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la presente Opera è posta sotto la tutela 
delle veglienti leggi , essendosi adempiuto 
a quanto esse prescrivono. 



PREFAZIONE 



Intraprendo a ridurre in sistema ragionato quanto sulla 'pubblica e privata 
economia pensarono gli Scrittori, sancirono i Governi, costumarono i Po- 
poli. Il mio lavoro tende ad esporre il corpo intiero della scienza , la somma 
totale delle verità e degli errori che schiariscono e ingombrano la teoria c la 
pratica d" ogni ramo amministrativo. ( Vedi il manifesto d" associazione ). 

Io non anmmcio una raccolta d’ autori d' economia, intrapresa materiale 
da lasciarsi agli stampatori , annuncio la raccolta, di tutte le idee relative a 
questa scienza, ultrapresa intellettuale che ai soli uomini di lettere appartiene. 
Lungi cf arrestarmi entro i limiti <£ una nazione , estendo le mie indagini sopra 
tutte , servendomi di guida non la meschina vista della vanità nazionale, ma il 
vantaggio generale delta scienza. 

Gli inconvenienti delle raccolte materiali , i vantaggi delle raccolte intellet- 
tuali si veggono esposti alte pagine 5 9-6» di questo volume » Persuaso che il 
lettore guutizioso si compiacerà di consultarli , tralascio di farne qui cenno. 

Raccogliendo le altrui idee , ho unite le mie sopra ciascun, aigomcnto. L* 
une e le altre sono esposte non in ordine cronologico, ma in ordine scientifico , 
il che equivale a metodo che faciliti V intelligenza dell argomento al maggio z 
numero possibile di lettori , e ne ferula tenace la ricordanza ». 

Quindi quest' opera , lungi <f essere una compilazione storica-, si presenta 
come una discussione filosofica , in cui dopo che si sono, stabilite le verità , d 
passa a dissipare i relativi errori, profittando de lumi che somministra la storia. 

Ho /x>sto due limiti all’ estendane dell argomento-: 

1 Io non vi occupo a dedurre tutte l» conseguenze , ni a spiegate nati 
i fenomeni , il che porterebbe la raccolta all infinito , ma a riunire le idee 
madri, si vere che false , acciò le pròne servano di modello e le seconde di 

a » 
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ritegno nelle operazioni economiche. Tra i fenomeni da spiegarsi, scelgo i pià 
importanti , e quelli che si mostrano più complicati nello svUup/to , o presentano 
apparenze più fallaci ne’ risultati, Insomma non moltiplico i fanali , se non ove 
sarebbe scarsa la luce per la vista de’ lettori comuni. 

a.° Svolgendo le operazioni che influiscono sulle riccljczze , non estendo 
Tesarne ai diritti costituzionali. Le idee relative alla miglior forma di governo 
sono per la massima parte estranee ali argomento che discuto. Le ricchezze 
possono accumularsi sotto i governi monarchici non scevri d’elementi dispotici , 
come la monarchia Inglese , egualmente che sotto i governi aristocratici e popo- 
lari , del che offrono esempio le repubbliche del medio evo. Vi sono certamente 
varj punti di contatto tra il diritto costituzionale c t economia ; quindi converrà 
accennarli , onde trame il grado di luce necessario alle teorie economiche , 
senza dividere di troppo e inutilmente f attenzione de’ leggitori. La bellezza 
cf un quadro non dipende dalla esterna figura della stanza in cui trovasi collocato, 
benché t interna umidità di questa possa alterarne i colori. Si deve additare que- 
sta umidità, senza perdersi a descrivere la forma de’ mattoni , ili cui la stanza 
é composta , i fondamenti che la sorreggono, le tegole che la copiano , le porte 
per cui si entra e si esce , ed altre cose simili , che colf interno dipinto non 
hanno rapporto (fazione. CU economisti Francesi parlano a lungo della forma 
da' mattoni e delle tegole a proposito del quadro. 

Folevano questo travaglio 

I. l’ impostami della scienza. 

È uno spettacolo curioso per tutti T osservare T origine , la distribuzione . il 
consumo delle ricchezze ; le loro primitive ramificazioni nelT agricoltura , nelle 
òrti , nel commercio ; la celerità clic ricevono dalla moneta c dal credito ; gii 
ostacoli che incontrano nella natura e nelle leggi; i soccorsi che dada natura e 
dalle leggi ritraggono ne’ loro movimenti ; il concorso di tutti i membri della 
società alla loro formazione, e gli alterchi nel riparto de’ prodotti; le vicende 
delle importazioni ed esportazioni ; la floridezza o lo squallore che dalT influsso 
di queste s' estende sopirà tutte le fonti produttrici ; la popolazione che ne’ suoi 
aumcnd e decrementi nc addita qualche indizio ; T unione degli altri sintomi di 
prosperità o decadenza del corpo sociale, 

£ una cognizione interessante pur ciascuno il sapore , cf onde dipendano le 
rendite de' propmetai j , i profitti de’ capitalisti , i salarj de’ lavoranti , le varia- 
zioni de’ prezzi , le vicende nelle vendite e compre , i rapporti tra i prodotti e 
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i consumi , la prosperità degli uni , la miseria degli altri , la sorte di tutti. 
Nissuno piò essere indifferente alla notizia de' mezzi , con cui si stimola V iner- 
zia , si tolgono le frodi , si ottengono maggiori prodotti colla minima spesa in 
ogni sistema di latori. Sono pochi i ciccatimi che T influsso non risentano de tlazj 
e delle imposte , della libertà c de' vincoli commerciali , degli stabilimenti <f istru- 
zione o beneficenza , delle leggi sui prestiti e fallimenti , de’ trattati di com-> 
modo colle Potenze straniere .... Ha queste notizie la soluzione dipende di 
mille problemi pratici sulla più lucrosa coltura delle terre , situazione più con- 
veniente alle manifatture , impiego più solido de capitali , tempo ■ più prezioso 
alle vendite , facilità a prevedere il futuro , onde delle eventualità favorevoli 
profittare , c contro i colpi delle contrarie premunirsi. 

II. LA DIFFICOLTA’ DELLA SCIEHZA. 

Il volgo assegna il massimo grado di difficoltà alle scienze matematiche , 
il mìnimo alle scienze morali economiche c politiche. Alfieri , che ha parlato di 
politica c di morale , protesta che la geometria era per esso una scienza bibitcl- 
Ugibile. Questa erronea supposizione di difficoltà nelle unc e di facilità nelle altre 
dipende da due cause : 

i.° Impazienza della nostra imaginazione o impotenza a fissarsi sopra un 
piccolo numero W idee. Abituata la fantasia del poeta ad aggirarsi .entro un 
vortice di sentimenti profondi . o ad errare sopra immensa su per fide ideale, da 
una parte non poteva ritrovare sufficiente pascolo ne' rapporti astratti delle di- 
mensioni , dall’ altra sentivasi troppo allo stretto ne’ confini i f un triangolo , 
d’ un circolo , d" un quadrato (i). 

a.° Presunzione di conoscere le teorie più profonde, allorché si sanno pro- 
nunciare alcune parole che le esprimono. Così ogni imbecille clic sa menarsi 
per bocca le parole di prodotti c consumi , popolazione e commercio , vi 
schicchera tuia teoria di finanza. La facilità a giudicare in questi argomenti 
■mostra f assoluta mancanza delle idee necessarie al giudizio : nella VI parte di 
questa prima Serie nc addurrò delle prove tratte dagli scrittoti più rinomati. 



(i) Gli cserdzj della calda imagbiazionc non possono crescere se non a 
spese del freddo giudizio. Addestrare la gioventù alla rcttorica /ter disporla alle 
scienze , è abbandonare lungamente un /•uledro a sé stesso , per prepararlo ad 
un sistema di moti regolari. Ecco l origine di tante teste false sventate super- 
ficiali e presuntuose. 



i 
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La falsità deir accennata opinione connine risalta dal seguente 

CONFRONTO DE' GRADI DI FACILITA' E DIFFICOLTA' DELLE DIVERSE SCIENZE. 



ELkè-UEN TI 
eh*» 

n ndomi fjici’e 
una scienza. 


SCIENZE 


MATEMATICHE. 


ECONOMICHE. 


h 

PitTOlO 
rj u mero 
d’ idee. 

IL 

Esattezza 
fleti# idee* 

i 

iil 

Precisione 

nel 

linguaggio. 

fV. 

Infallibilità 
’ di 

i metodo. 

1 

V. 

Facilità 
a verificare 
1 i risultati. 


I. Il problema più difficile con- 
sidera gli aumenti e decrementi 
.li poche cose , per lo più & una 
sola, talvolta di due , rarissime 
volte di tre, del che presenta uni- 
co esempio il noto problema dei 
tre corpi. Le denominazioni alge- 
briche, ossia le lettere esprimenti 
i tinti, oltrepassano di rado le io 
ne’ problemi più astrusi. 

Il Al piccolo numero delle idee 
s’unisce tale esattezza, die è im- 
possibile di confonderle. Anche un 
cieco distingue il triangolo dal 
quadralo , 1' elissi dalla parabola. 
Oli aumenti , i decrementi , le 
romblnazioni si suppongono sem- 
pre uniformi c regolari , e sono 
sempre così diversi e distinti, co* 
me sono distinti i numeri 5 e 6. 

III. Il linguaggio algebrico è 
ridotto alla massima precisione e 
semplicità , perchè 

i.* Esprime con poche lettere al- 
fabetiche i. giudi*] più composti ; 

i.° Serba i ostante analogia nelle 
sue dedinaziuni ; 

3.* Rappresenta invariabilmente 
le stesse idee, senza alterazione 
di numero, specie o intensità. 

IV. Colle formofe generali alla 
mano , ciascuno può sciorre qua- 
lunque problema che sia un raao 
particolare di esse. Col loro soc- 
corso il cieco Saunderson calcolava 
i fenomeni della luce- 

V i.° I risultati si possono sol- 
toinrtiere alla- decisione infallibile 
de’ pesi , delle misure , degli altri 
stranienti fisico-matematici t 

su* La derisione si può ottenere 
prontamente , 
su molti ptesi simili , 
in molti paesi diversi ; 

3.° Si possono replicare e va- 
riare gli sperimenti senza danno, 
e con i leutità di circostanze , il 
che facilita ■ confronti. 


I. Il problema più diffìcile con 
sidera 

i.° Gli aumenti e decrementi 
d’ indefinite cose, come lo pro- 
vano per e$. Je tariffe daziarie ; 

a.° Le idee, » gusti , le affezioni 
degli uomini , le dimande , le esibi- 
zioni , le importazioni , le esporta- 
zioni, le quantità esistenti, le quan- 
tità future, il bisogno, l'opulenza... 

II. All' immenso numero delle 
idee e de 1 sentimenti si uniscono 

i.° Le moitiforrai e indefinite 
loro specie tendenti a confondersi 
in una ; 

z.° Le diverse intensità sfuggevoli 
al giudizio più esercitato ; 

3. # Le infinite combinazioni che 
generano oscurità avanti al nostro 
intelletto. 

UI. Il linguaggio dell' economia 
è composto e inesattissimo, perchè 

1. ° Sono necessarie molle parole 
per esprimere anche pochi giudizj j 

2 . ° Varia la somma delle idee 
unite alla stessa parola nelle di- 
verse teste) 

3. ° li senso della medesima pa- 
rola è modificato diversamente da- 
gli antecedenti e conseguenti nelle 
sterne teste. 

J V. K impossibile l’uso delle dette 
formole in economia, atteso il n.°*e 
la varietà indefinita degli elementi' 
che debbonsi calcolare) attesa la 
nostra ignoranza delle leggi con 
cui si combinano. 

V. i.° I risultati riescono per Io 
piti dubbj , giaci hè gli effetti pro- 
vengono dall’ azione simultanea di 
molte cause, delle quali non si può 
misurare nè l’c&tensione nè il grado) 

2 . °Vi sono bensì alcuni indizj, ma 
lenti a raccorsi , soggetti a smentirsi* 
per varietà di circostanze) 

3. * Sarebbe spesso pericoloso ri- 
petere l’esperimento altrove, il. 
quale di rado riuscirebbe decisivo, 
perchè non è mai uguale la com- 
binazione delie cose. 
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PREFAZIONE. 

III. LO STATO DI CONFUSIONE E D* OSCURITÀ* , IN CUI GIACE LA SCIENZA. 

Dopo la Iattura di migliaia di volumi si hanno i seguenti risultati : 

i Idee , or semi-vere, or senù^ false, sempre confuse sopra ciascun argomento ; 

а. ° Teorie esclusive applicabili agli Stati ùnaginarj ; 

3 .° Tiritere metafisiche invece di fatti , c colle quali si dimostra che una cosa 
è bianca e nera nel tempo stesso ; asserzioni infinite , c non prove ; 

4. 0 Esaltazione d' un solo principio , in onta dell’ esperienza che mostra la 
necessità di molti ; 

$.° Sforzi per distruggere con teorie i fatti più triviali ; • '• 

б. ° Spiegazioni contraddittorie di fenomeni identici ; 

7. 0 L’ esempio de’ selvaggi addotto per distruggere la necessità di cose vo- 
lute dalla civilizzazione ; 

8 .° Supposizioni gratuite poste per base ai principj ; 

9. 0 Oscurità affettata per rendere importanti delle idee comuni ; 

10° Carnee rettoriche in una scienza che le ammette meno delle altre ; 

n.° Gassificazioni le più ridicole , o disprezzo d’ ogni principio cC analogia ; 

ia.° Ripetizioni continue delle stesse idee che fanno morire assiderato wi 
lettore economo del suo tempo ; 

i 3 .° Contraddizioni palpabili negli scrittori più rinomati, senza eccettuarne 
Smith, c Seccaria ; 

14. 0 Teorie le più fatali ai popoli , e massime contrarie al senso comune 
approvate da accademie celebri ; 

i 5 .° Portata al grado massimo, o ridotta al minimo la forza privata per 
deprimere od inalzare la forza governativa. 

Queste proposizioni si troveranno provate nel decorso dell opera, c special- 
mente nella FI parte della prima Serie. 

Di questo stato della scienza sono cause 

i.° I cinque addotti elementi che dimostrano la di lei difficoltà ( V. p. VI ) ; 

a.° Le visioni teoriche che come nelle altre scienze precedettero f osserva- 
zione de’ fatti (1) ; 

( 1 ) Una ragione superficiale dimostra in fisica , che invece <1 abbassarsi 
dovrebbe il barometro inalzarsi , allorché è vicina la pioggia ; e questa suppo- 
sizione passerebbe per matematicamente vera, se f esperienza non dimostrasse 
il contrario. Le stesse idee superficiali , in apparenza ragionevoli , ingannarono 
le mille volte in economia , e dominarono più lungo tempo , perché l’ esperienza 
i più lenta nelle cose morali e meno decisiva. 
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3 .° Z’ interesse privato che fece predominare ora wi principio , ora un al- 
tro esclusivamente ; 

4. 0 I! influenza dell’ abitudine negli scrittori , che credettero applicabile a tutti 
gli Stati ciò che ammiravano nella loro patria ; 

S.° Il bisogno di separare gli oggetti per conoscerne gli elementi , ha im- 
pedito di vedere i risultati dell ’ unione. Invece tf osservare il travaglio nc’ suoi 
rapporti, nelle me combinazioni, in tutti i {tanti di contatto colla ricchezza, si 
separarono le sue numerose ramificazioni , si fece un tutto di ciascuna iF esse , 
e 51 attribuirono a questi tutti parziali delle proprietà che alla loro unione sol- 
tanto appartengono. 

Per sfuggire questi inconvenienti , per cogliere i vantaggi della decompo- 
sizione e ricomposizione nell argomento che discuto , era necessario 

i.° Mostrare separatamente f azione di ciascuna causa produttrice della 
ricchezza ; 

a. 0 Provare che ciascuna agisce con legge affatto analoga a quella delle 
altre , il che non si era nè provato , nè sospettata smora ; 

3 .° Riunire le loro azioni separate , acciò si vedessero i rapporti di reci- 
proca reazione e connessione. 

L’ azione simultanea delle accennate cause si vede nel Quadro Sinottico 
posto alla fine di questo volume ; rgH presenta f edifizio scientifico da me inal- 
zato coi materiali che trovai sparsi confusamente sul suolo. 

L' uniformità della legge , con cui ciascuna causa agisce , oltre che si 
mostra nel suddetto quadro generale , viene presentata sotto trìplice aspetto nelle 
tabelle particolaii s / kit se per questo volume, tabelle che a proposito A ciascuna 
causa mostrano uniformità d’azione nel! agricoltura nelle arti nel commercio, 
e sono per cosi due gli spaccati del suddetto edifizio. 

Fu osservato dal più bel genio dell antichità che F intelletto umano , natu- 
rabnente impaziente , scostasi di leggieri dallo stato della questione , e ritornan- 
dovi con idee estranee , ne cambia T indole interamente. 

Da questa osservazione nacque il progetto A assoggettare lo svduppo 
delle dunostrazioni a certe regole o norme , che fossero come limiti alle aber- 
razioni intellettuali. 

Provennero da ciò le forme Sillogistiche , delle quali condannando I abuso , 
non si può non ammirare F idea fondamentale , da cui scaturirono (1). 



(1) Condor cet , Esquisse d’im tableau des pregrès de t esprit humain. 
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Mostrando in tabelle sempre simili F azione delle varie cause produttrici 
della ricchezza , mi sono proposto 

I." Di fissare qualche limite alla mobilità della fantasia che cerca di 
cambiare il triangolo in quadrato , il quadrato in poligono , il poligono in curva 
di rami indefinài; 

a.° Quindi di semplificare le quistioni troppo complicate delF economia ; 

3 .° Di rinforzare le idee intellettuali colla sensazione visibile i 

4. 0 Di rendere simultaneo ciò che nel discorso è successivo , onde cogliere 
nel tempo stesso i vantaggi dcW analisi e della sintesi. Non può difatti esistere 
paragone esatto e seguito , se non se quando i diversi elementi si trovano collo- 
cati sulla superficie della stessa carta , o sulla superficie di carte diverse di- 
sposte sul medesimo piano. 

La differenza tra lo stato, in ad uno scrittore trovò una scienza, e lo stato 
a cui F inalzò , rappresenta i di lui diritti lettcrarj. 

Per contestare i diritti del mio lavoro (giacclu! io preferisco una franca 
lealtà ad una finta modestia ) , avrei dovuto esporre qui in dettaglio lo stato 
dell’ economia , da cui presi le mosse. 

Ma se con questa esposizione avessi cominciato il discorso , la maggior 
parte de’ lettori non m’ avrebbe seguito , giacché sarebbe stato necessario di par- 
lare di cose ad essi ignote , o trattenersi in lunghi schiarimenti , che poscia a - 
irebbero tratte seco molte ripetizioni. Ho quindi creduto miglior consiglio di ri- 
mettere lo stato attuale della scienza alla /sarte VI della prima Serie. ( Vedi il 
manifesto d’ associazione ). 

Intanto io dirò, che sebbene sembri facile il passaggio dalla stampa delle 
imagmi sulla tela alla stampa de’ caratteri sulla carta , cionnonostante molto 
tempo trascorse pria che la seconda operazione succedesse alla prima. Quindi 
non si distruggerebbero i diritti di questa raccolta , additando nell edifizio che vi é 
inalzato moltissimi materiali, che appartengono agli scrittori che mi precedettero. 

La riconoscenza dovuta a questi uomini illustri non distrugge il diritto di 
rettificarne le idee , quando si scostano dal vero. Anzi cresce per cosi dire F ob- 
bligo di censurarli , a misura che è maggiore la loro rinomanza , giacché questa 
suole servire (I egida agli errori nella mente de’ lettori comuni , più capaci di 
annoverare le autorità che di pesar le opinioni (1). 



(1) Citando Smith , mi servo della traduzione di Garnier ; citando gli Eco- 
nomisti Italiani, fo uso della Raccolta del Barone Custodi , affine di procurare 
smercio alle copie giacenti , che il R. C, Demanio vorrebbe vendere. 
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Neil» nera (•) , «addetta pagina, parlasi dell» compagnia che oel XIII secolo ai dedicò in 
modo speciale alio costi olio ne dalle Chiese, e «'accennano lo franchigie che le conces- 
sero ì Sommi Pontefici, acciò le servito personali , allora vigenti, non scemassero In di 
lei attività 

Per un abuso, di cui compariscono mille esempj netta storia, il nome di quella com- 
pagnia fu usurpato poscia da persone , che di tali* altro s‘ occuparono che della costru- 
zione delle Chiese. 

Cosa s**gae da ciò! Non altro se non che (a somma delle idee • da' sentimenti rap- 

r trasentati da una stesi* parola, varia indefinitamente da un secolo all’altro, come variano 
e fatt-M" e i costumi delle diverse persone, sulla cui testa passa lo stesso cappello. £ 
forse la prima volta che una maschera spirante grazia e floride**» giovanile, dopo aver 
coperto il volto d una donna di io anni , andò a coprir quello d una vecchia di po I 
leggi alcuni 

Dell’ agricoltura 
nell t intrapresi politiche 
lo ritiene 
si trovassero 
SEZIONE SECONDA 



ti 4 alcune 

9 <5 I deli’ agricoltura 

ivi 11 anche intraprese politiche 

I io - la ritiene 

*id-i»7 «aia v» trovassero 
s.l i CLASSE SECONDA 

ivi » POTERE MEDIATO E FISICO 

ivi si camice 



POTERE MEDIATO E MORALE 
camicie 



Io questa pagina, a norma dall’ esperienza e della teorìa che si legge ne‘ migliori 
scrittori, tutta la società è rappresentata come composta di parsone che vendono il 
proprio travaglio per comprare il travaglio altrui, che loro cianca ; cosi l'ingegnere 
vende i disegni per comprar grano . tome il propriotari.» vende il grano per comprare 
» disegni; quindi, economicamente pollando, si deve dire che il giudice e II soldato 
comprano l’onoraria colla vendita della sicurezza, come il ferraio compra gii abiti 
colla vendita delle chiavi e de’ catenacci. Per li stesi» ragione si può dire che l’ira* 
mitmtratore comparte al pubblico la necessaria protezione in compenso degli onori e 
degli iti pendj cho dal pubblico riceve In Somma fi spregi qui tl generale cambio de 1 ser- 
vìgi sociali, il movimento delle legittime vendite e Adi* legittime compre, non Je ec- 
cezioni e gli abusi. Quindi d» mala fede piuttostochò «T acc tessa darebbe segno chi 
volesse attribuire all'autore sinistre intenzioni » supponendo «he, scostandosi egli dai 
sensi ordinar) delle accennate parole, temirase ad eccitare sensi erronei nella mente 
de’ lettori. 
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CAPO PRIMO 

OCCETTO DE’ DESIDERI , O UTILITÀ’.' 

tja somma totale delle azioni umane tende a far cessare ttn dolore 
od a produrre un piacere, qualunque uè sia la specie (a). Dall* ottentotto 
che vegeta stupidamente nella sua capanna, sino al filosofo che medita sul 
sistema dell* universo , non v* ha altro principio' d* anione. 

L‘ uno e 1* altro sentimento risulta talvolta dalla costituzione fisico- 
morale del nostro individuo, talvolta dalle qualità multiformi degli oggetti 
circostanti , quasi sempre dall* azione combinata d* entrambe. 



( 1 ) Volendo svolgere la scienza ne’ suoi principj ed indicare l' origine di 
questi e i loro reciproci rapporti , sono costretto a scendere per varie idee già 
note a molti lettori. 

(a) E già stato osservato più volte da scrittori sagginimi che te parole 
piacere e dolore non si ristringano alle sensazioni fisiche , ma s’ a/r/dicano a 
tutti gli stati dell' animo intellettuali morali misti, de' quali S uomo desidera la 
Continuazione a la fine, 

Tom. I. m 
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Il giudizio che noi portiamo sull' attitudine degli oggetti circostanti a 
far cessare un dolore od a produrre un piacere, è la prima base del giu- 
dizio e sentintrnto chiamato stima . ) . ' 

Gli oggetti stimati divengono scopo de* nostri desiderj delle nostre 
ricerche de' nostri sforzi, . » 1 ' . v t 

Seguire lo sviluppo della stima , ossia esporre le cause per cui cresce 
la somma degli oggetti ricercati , è lo scopo de’ seguenti paragrafi. 

- * , » 

§ 1. TRIMO MOTIVO DI RICERCA. 

k *‘ . I • . - • 

I - - 

Bisogni. 

• J f -, 

Quella inquietudine d* animo prodotta dalla mancanza *T oggetto esterno 
creduto necessario alla nostra felicità, o dalla soprabbondanza dcliccnza im- 
perfezione d’oggetto interno, per cui non segua regolare il corso della no- 
stra macchina , si chiama bisogno. 

La nozione del bisogno equivale n sensazione dolorosa , la quale ces- 
sando si eambia sempre in piacevole , non cessando , 

i.° Talvolta è seguita da deteriorazione di forze corporee, come suc- 
cede per esempio in chi non soddisfa il bisogno di mangiare , 

a.° Talvolta non è seguita ila deteriorazione di forze, come avviene per 
esempio all' uomo mancante di tabacco cui è abitualo. 

La deteriorazione corporea, comeehè cosa verificabile co' sensi, è la 
norma che comunemente serve agli uomini per determinare 1’ importanza 
de’ bisogni , ed ai legislatori per scorre i mezzi ih soddisfare gli uni prima 
degli altri. 

Ciì> posto: la ricerea delle cose cresce 

I. in ragione della durata de’ bisogui. Allorché il bisogno si ristringe 
al presente, la massa delle cose ricercate è minima ; appena si b satol- 
lato il bisogno, sfuma per cosi dire la stima dalla massa analoga restante: 
tutto l’ universo s’annienta all’occhio del selvaggio che ha estima la fame 
e la scio (i). 



(i) I cali fornj furono ritrovati meno curanti e meno provvidi di molte 
bestie. Non solo andavano ignudi , ina la maggior parte non aveva neppure 
anu lupolina , onde ricoverarsi nd tem/ti freddi c piovosi. 

Molle tracce ili estrema improvi danza si ravvisano nelle ultime classi della 
società ancjic tra i popoli inciviliti. Nel primo giorno della quaresima del 1808 
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Al contrario quando alla sensazione presente e’ unisce l’idea dell' av- 
venire , quando la memoria delle privazioni sofferte ne fa temere il ritor- 
no , allora continua la stima sulle masse analoghe rcstauti , avvivata dalla 
previsione del bisogno futuro. 

Quindi i.“ iSt comincia a ricercare i mezzi che preservano dalla corru- 
zione le cose attualmente utili o necessarie alt indomani ; da ciò 1' uso delle 
disseccazioni col mezzo pria del sole, poi del fuoco, quindi del sale noto 
a molti selvaggi, onde proporzionare la provvisione al futuro consumo, 
cd è questa la prima origine degli ammassi di cui parleremo in appresso. 

n.° Si progredisce col fare ricerca degli oggetti attualmente inutili, ma che 
ci ripareranno da un danno certamente futuro ; da ciò la riunione delle cose 
atte a difenderci o le precauzioni contro i nemici , il che si osserva in 
molte specie di animali. 

3.° Si finisce per errare col pensiero sopra tutte le eventualità possi- 
bili , e si pregiano le cose in ragione dell’ attività a farle cessare. Per 
esempio le case in Londra, i cui legnami sono coperti d una certa specie 
di calce, si affittano al 5 per too di piò delle altre che mancano di questo 
preservativo contro gli iuccndj. 

1>* idea del bisogno futuro pud crescere in modo da estendere indefi- 
nitamente la ricerca delle cose , condannandoci ad una inquietudine cito 
distrugge ogni dolcezza preseute. 

II. Cresce la somma delle cose ricercate in ragione dell’ uitcnsita dei 
bisogni. Ai diversi gradi, di cui è suscettibile litio stesso bisogno, corrispon- 
dono scric analoghe d* oggetti esteriori. Queste serie neglette in un tempo 
acquistano pregio in un altro, a misura elio cresce la sensibilità della popo- 
lazione. Pria che i Galli conquistassero Roma , la peluria delle oche era 
trascurata dai rozzi Romani, avvezzi a dormire sopra semplici pagliarìcci. 
Dalle buche sotterranee in cui riposano durante il gl ù accio i popoli set- 
tentrionali, ai nostri morbilli letti entro comodi palagi, y' è una sepe im- 
mensa di cose ignote a quelle popolazioni c sommamente pregiate dalle 
nostre. 



vidi di buon mattino in Sfilano tm giovine tuttora vestito da maschera, il quale 
piangendo contrastava col suo compagno. La causa del punito era eh' egli non 
poteva spogliarsi ddC abito carnevalesco , perché a garanzia di questo aveva dato 
il suo unico abito ordinario ed incolpata U com/mgiw if averlo indotto a por- 
tarsi alla ' festa da ballo nella notte antecedente. — fé co d Caraibo che vi 
vende il letto alla mattina c viene piangendo a riccrcarwlo alla sera . 

' > / ’ - ' 
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L' intensità ilei bisogno aumenta il grado della ti ima. Ne' secoli d! 
mezzo, in cui non parlava»! che d’armi e d'armati, teneva»! in sommo |>ro- 
gio il mestiere deli armaiuolo (i). I popoli mancatiti di ferro, siccome 
erano tutti gli Americani c eon oggi quei che non hanno alcun com- 
mercio cogli Europei , gran parte degli Affricaui . . . unti questi preferi- 
scono uu’ oncia di ferro ad una libbra d’oro, non potendo o non sapendo 
trarre dall’ oro quei servigi che prestasi loro dal ferro. 

111. Cresce la somma delle cose ricercate in ragione del numero dei 
bisogni. Gli infiniti usi cui serve la carta, c’induce a far incetta de’ stracci 
che erano trascurati pria del secolo XI. I bisogni del commercio ren- 
dono necessario l’uso de’ metalli nobili, che può riescire inutile ai po- 
poli selvaggi ed isolati. I corsi di giudicatura in Europa sono riguardati 
come uno de’ più forti vincoli del corpo sociale, mentre gli abitanti huUgcm 
■deh' America i Tartari e gli Arabi ne fanno senea. 

In generale i bisogni primitivi comuni a tutti gli uomini dal sommò 
grado di rozzeeza al sommo grado di civilizzazione dipendono 

i.° Dalla temperatura del clima in cui vivono. La somma delle cose 
necessarie per vitto vestito alloggio è minore nell’ Europa meridionale chq 
nel Nord ( 2 ), 



( 1 ) Ciascun officiale militare aveva il suo fcrrajo che gli conservava le 
sue armi c la sua armatura. Il principale fcrrajo era un officiale di rango 
nelle corti de’ re Anglo-Sassoni e di Galles. Egli vi godeva rii molti privilegi 
e U suo wérégild ( /sena pecuniaria pagata dall uccisore ]>cr la vita dell’ uc- 
ciso ) era molta più considerabile di quello di qualunque altra ojierajo. Nella 
corte di Galles I" armaiuolo sedeva presso il cappellano domestico ed aveva dir 
ritto di bere un bicchiere di nati i liquori che comparivano nella sala ( Leges 
^i’aJicae p. 66 ). 

( 2 ) Dalle indagini fatte ad Hambourg sul pi incipit) di questo secolo ri- 
sulta che pel mantenimento giornaliero d' un povero cioè pel vitto vestito allog- 
gio erano necessari almeno 48 saldi di Francia per settimana. 

Il Barone de Voght crede che il valore di 4 libbre t/i {tane di frumento 
o sci libbre di pane di segale s’ accosti al valore de' suddetti consumi giornar 
hcri entro i gradi 55 c 45 di latitw/ine. 

Ciò che è necessario jier vivere 4 il limite a cui s’ accosta il salario delle 
opere più grossolane e più comuni. Questo limite è variabilissimo ; c le abi- 
tudini tìcgli uomini influiscono molto stdl' estensione de’ loro bisogni. Gran parte 
del jkijsoIo delle campagne passa i suoi giorni senza bere un bicchiere di uno; 
pochi potrebbero portare l astinenza sì lungi nelle città. A Lcndra i mendi- 
canti vi dimaiulano la luiwsuia per bere un boccale di bifraj come la di- 
mandano altrove per comprarsi un pcyco di pane. 
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È noto che il clima non è determinato dalla sola latitudine , ma dal- 
la unione delle altre cause fisiche, dal che risulta diversi! à di clima e di 
bisogni sotto la stessa finitudine. Così F aria del Brasile all* estremità meri- 
dionale dell’ America noti solamente è fredda ma diacciata di notte in 
modo che i nazionali sono costretti ad accendere ogni sera il fuoco nelle 
loro capanne. 

a.® Da! natta-ale vigore della loro costituzione. Si dice che nno Spa- 
gnuolo finiva in un giorno quel cibo che sarebbe stato più che bastante 
per io atl un Americano (t). Alla debolezza del temperamento si' attribui- 
sce la freddezza di costui verso il bel sesso, che adorato in Europa trovasi 
nel massimo avvilimento in America. 

3." Dal grado <f attività che esercitano. In quei distretti dove gli Ame- 
ricani sono obbligati a fare insoliti sforzi d* attiviti per procurarsi le sus- 
sistenze ,os* impiegano in dure fatiche , il loro appetito non è infe- 
riore a quello degli altri uomini (a). 

§ a. COSTI NU AZIONE DELLO STESSO AICOMENTO. 

Tra i bisogni ve n’ ha uno , il quale , benché non lasci travedere la 
tua sorgente , pure ti mostra principio fecondo di ricerche e d* azioni , 
parlo del bisogno di sentire. 

Dimostrano 1’ esistenza di questo bisogno , 

I.® L'impazienza irrequieta de* ragazzi, 

a.° L' inclinazione imitatrice dell* uomo , 



(t) Robertson , Storia et America Uh. IV. tom. II. p. 198, 

» L' esperienza e la comune opinione, dice il saggissimo P. Vetri, son et ae- 
\ cordo in ciò , che si assegnano per verosimile consumo in ogni nazione due 
% moggia e mezzo di grano all' armo per testa. 

» Di sopra ho assegnato per gli abitanti della città due moggia per te - 
5» sta , pecchi nella città si nutriscono gli uomini con minor grano per C usa 
> che fanno delle attlni. Nella città di AD Inno appajono per adequato vendute 
» ai forni pubblici non più di 80 mila moggia all’ anno ; aggiungendo a questa 
» somma il consumo verosimile del grano clic si fu in pane privatamente , ap- 
» parità forse meno di due moggia per testa d’abitanti. Ma, nelle campagne , 
» nella popolazione totale dello Staro bisogna prendere altra misura. Il soldato 
» che pure mangia carne, consuma più ditte moggia I anno per testa. Il coni- 
li ladino che vive quasi intieramente di pane e legumi ne consuma di più. Per 
J» ciò stabilisco il consumo di due moggia e mezzo per testa sul totale degli abt- 
V tanti ». Tom. II. p. a4-3. 

(2) Robertson ibid. p. 2o3, 
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3.® 1/ iiufebolutiento delle forre prodotte dall'ozio, 

4. 0 11 piacere risultarne da moderato e spontaueo lavoro, 

5. ° 11 notissimo sentimento detto noja che si sviluppa nell' animo, al- 
lorché mancano le sensazioni o agiscono in modo troppo lieve ed uniforme, 

6. ° L’abuso del vino dell’acquavite della pippa nelle persone disoc- 
cupate, 

7. 0 L’ avidità con cui i stivaggi •' avventano ai liquori inebrianti col 
quali la politica europea li lusinga e li captiva, 

8.° La moltitudine delle loro feste e delle foro danze guerriere, tutto 
F apparecchio complicato di luugbe e solenni cerimonie che lamio essi pure 
ai loro funerali, nelle nozze c in tutte le epoche singolari della vita umana. 

£ il bisogno eli sentire che estendendo P uso del tabacco , ha aperto 
alla finanza una rieca sorgente d‘ imposta (1). £ lo stesso bisogno che rese 
i Persi i Greci i Romani si avidi «Iella radice del La scrpet'utm che ti sup- 
pone fosse 1 * assa-fetida chiamata dagli stessi popoli del Nord stercus diaboli. 

Allorché mancavano i divertimenti de’ moderni teatri e Poccasionc d’oc- , 
cupare il tempo studiando , il bisogno di sentire portò all’ eccesso 

1® H furore per la caccia, c rese oggetto rii ricerca tutto ciò die vi 
aveva rapporta , e fu causa ili tante leggi feroci contro gli uccisori del 
selvaggiume. 

E siccome la caccia potevasi eseguire soltanto «li giorno, in certe 
stagioni , e in istato di salute , quindi si sviluppò presto, 

a.® La passioue pc’ giuochi principalmente d’ azzardo , di cui erano 
schiavi gli antichi Germani (a) , 

3 .® La smania pe’ tornei , P aspettazione rie’ quali teneva in vita la 
languida sensibilità de’ cavalieri che si preparavano al cimento, delle belle 
•he dovevano giudicarne, degli spettatori che vi sarebbero comparsi, pro- 
venienti da lontani paesi. 



(1) La quantità del tabacco consumato annualmente per testa in un iiijkiC- 
tancnto , jxjtrcbbe essere un primo dato per determinare la quantità di noja che 
ti regna : dico un primo dato , giacche in questo egualmente che in ogni altro 
consumo ha molta injiucnta C abitudine , come tutti sanno. 

(3) Aleam ( quod mirere ) sobrii inter seria excrcent , tanta lucratoli 
pordendique teincritnte , ut, cu in onmia defcceruut, estremo et novissimo' 
jaetu de liberiate et de corpore coutcnduiit. \ ictus volontariam servitoteli» 
adii; quainvis junior, quauivis robustior adligari se et venire patitui . tu 
est in re prava pervicacia ; ipsi lidcm vocaut. Tacito , lJc mor . Ger, c. » 4 * 



1 
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4-° entusiasmo per la musica ed in ispecife pel suono dell' arpa (i) 
Allorché cessavano i suddetti e simili alimenti al bisogno di sentire 
questi b* accumulava al punto da divenire causa di risse e saziarsi nel san- 
gue ; quindi in parità di circostanze la somma delle risse cresce in ogni 
tempo in ogni professione in ogni nazione, in ragione de' momenti disco 
capati, e 1’ «Ubriachezza per 1’ addietro era più estesa, perchè minore la 
massa de* lavori, minore il numero delle occasioni ricreanti c distraenti (a) 
Perciò seguendo l’esempio d* Anibaie che nell’Africa aveva fatto pian- 
tare degli uliveti da’ .noi soldati, acciò l'ozio non U portasse alla sedi- 
«one, l’imperator Probo, dopo moke guerre, occupò i suoi in piantare 
delle viti sui -colli delle Gallie della Paunoma c della Mcsia , concedendone 
quindi la coltivazione agli abitanti. 

A misura che si è estesa la cognizione delle arti belle, cioè a mi- 
sura che si è accresciuto pascolo al bisogno di sentire, si è ammansai. 
Ja ferocia de’ popoli. i v . 



frtgrmtas elidici.* se iartes 
Emolllt more s ncc sinit esse f eros . 



* 

» 

p 

» 

» 

P 



* Debbcsi al bisogno di sentire il capriccioso predominio della moda 
.olle anime frivole e oziose le quali mancando di grandi oggetti e di 
ampie occupazioni, che assorbiscano la maggior parte della loro sensi- 
bilità, questa rivolgono ad osservare continuamente e sè c gli altri e le 
cose che loro stanno d attorno, onde ne nasce una continua inquietudine 
e gara negli uni <li distinguersi, c negli altri di tosto assomigliare coloro 
che si distinguono , ed. un continuo entrare ed uscire, sempre però nel 



(l) Nel X secolo presso i Sassoni i Danesi i Bretoni Tarpa era tenuta in 
pregio tale che le leggi di Galles ' ) 1 n 

p 4l ' 5 “ } r — d’insegnare il modo di suonarla agli schiavi ( Leges Walicas 

fisca^lZT" 10 aWWm ° lAer0 m m<mtCra ChC ^ «“«««- 

3, Davano diritto a chi sapeva suonarla d'entrare in qualunque nià no- 
ewersauone e d esservi ricevuto colle testimonianze più distmZ di rispetto, 
uìzhUc, DuMaraMWo1 * dl ‘“Persona mmolah de , e con minacce di gravi col 
M nT£ m ' an ° °% m “ uulto ( Lc 6 cs Ang. apud Limlenbrog. p. 4 85 ). 
- lllr W , Gc ™™i*crust Tacito: noctem diem q „ e continuare nottunto 

Si r ok *"“ *»’ ™» 2iS.T^& 

c et 'ulneiihua traiisiguutur. De mar. Gennari, c. aa. 1 



\ 
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> breve giro delle medesime co»e appresso a poco, percliè il peso del- 
» 1’ abitudine viucitricc e 1’ autorità ile’ costumi generali non permettono 
, cambiamenti subitanei ilei tutto e delle parti più essenziali, ina solo 

* delle piccole ed accessorie. Dunque tanto più le arti soddisfanno ad un 
» maggior numero di queste capricciose esigenze, tanto maggior esito 
;» avranno e tanto maggior prolìtto recheranno a chi le protessa; adunque 
, ogni arte che involve colori forme disegni, dovrà aver sempre un am- 
„ pio corredo ed una moltiplice raccolta lU tutte te varietà, di cui sono 
, suscettibili gli oggetti da quella fabbricati, incominciando dalle nude e 

gemplici forme che rigidamente servono aU’ uso soltanto, e stendendosi 

* i mo i to nelle temperate combiuazioni ilei bello , non escludendo to- 

* talmente il minuto e lo esagerato del capriccioso e bizzarro, il che se 
„ avverrà con «candido dei conoscitori e dei buou-gustai, ritornerà perù 

* in profitto ed in progresso delle arti, le quali prevalemmo- «n quelle 
, nazioni , che prima delle altre si sono rese arbitre delle forme , c con 
„ dispotica incostanza le hanno più delle altre sapute variare, perchè non 
» altro resta a queste che la tarda imitazione, e quelle hanno ut loro 
» favore la prevenzione del primato tanto più forte , quanto il soggetta 
» è più indeterminato e fantastico (i). 



§ 3. SECOHDO MOTIVO DI RICERCA. 

• Comodi. 

« 

1 comodi si riducono a risparmio di pena nell esecuzione de’ desiderj ; 
.la ciò scaturiscono sei titoli generali di preferenza nella scelta degli eg- 

ectti esteriori. ■ 

I. Risparmio di pena nel trasporto della propria macchwa ; quindi» 

misura rl.c decrescono le nostre forze, pregiamo tra le cote i cocci, j clic 
ci trasportano ove il desiderio ci chiama, tra le persone » servi che van- 
no ove noi dovressimo andare. 

H. Me’ movimenti de' proprj mentri; perciò ò generalmente pregiata 
certa ampiezza negli abiti che lasci liberi i moti delle varie pari, de! 
corno, come in certa combinazione di circostanze è preferita la i .stret- 
tezza- per questo motivo nel paese montuoso della Laconia le donne de- 
dite alla caccia, costrette a scendere c salire tra rocce precipitose c cor- 
rere per folti boschi, dovettero appigliarsi ad abito succinto e stretto che 



(i) Beccaria toin. Il, p. 3 à 7-329. 
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a fronte dell’ ondoso peplo usato in Argo Atene c Tebe], e agli occhj de’ 
poeti fece sembrar nude le vergini Spartane. 

HI. Nell' uso degli oggetti circostanti : Per epiesto Iato , in pariti di cir- 
costanze , e salvo lo scopo cui tendono , sono preginbiii gli oggetti per 

l.° Aiutano peso , sia che questo di|>eu«la dalla qualità della materia., 
sia che dipenda dalla minor quantità ; perciò in geucrale si preferisce nei 
viaggi 1' oro ali' argento , I’ argento al rame , le cambiali al danaro , ed 
anco le cedole bancarie quando souo accreditate , e si pagano al di sopra 
del pari , benché rappresentino ugual valore. Sotto questo articolo cou- 
vieuc unire quelle indebitile forme per cui riesce agevole smovcrc pulire 
conservare ogni specie di cose. 

Muiuno volume , o capacità ad essere ridotti a multino volume ; ne som- 
ministrano esempio molli stromenti che si portano indosso da varj artisti, 
molti mobili di cui si fa uso nelle case, i quali b’ estendono a certa lunghezza , 
occupano certo spazio in attualità ih servizio, c si riducono poscia alla metà, 
al decimo , al ventesimo del loro volume, allorché si cessa dal farne uso. 

3.° Facilità a maneggiarsi. Se i mimmi valori fossero rappresentati ila 
moneta il' oro o il' argento , 1' estrema piccolezza di queste le renderebbe 
incomode alla mano che dovrebbe raccorle e minio ralle ; altronde più le 
monete souo piccole c suddivise , più cresce la somma delle superficie 
esposte alla frizione -, perciò si destinano pe' piccoli valori le monete di 
rame. Incomodo é pure il conio saliente, giacché oltre ili presentare più 
punti ile' lineamenti alla frizione, non permette che si pongano le monete 
iu colonne per facilitare il couguaglio e scemare lo spazio della numerazione. 

Duninuiionc di dwuii. Benché comuni souo pregiatissimi i vasi pel 
trasporto travasameuio . consumo de' liquidi, vendita de’ grani . . . perchè 
ne impediscono la tliepersionc e le perdite. — Alimi". indo le due estre- 
mità dell’ asse d' un' ombrella in inolio che 1' una armata di punta ferrata 
possa poggiarsi sul suolo , 1’ altra foggiata a manico serva ili sostegno , 
mentre un anello mobile tiene riuniti iu un fascio i rami del cielo , si 
cambia un' ombrella incomoda a portarsi in spellila c non grave cauua 
che vi sorregge e v’ impedisce di cadere in terreno agglùacciato o fangoso. 
— Sommamente incomodo insalubre pericoloso ilebb’ essere nel verno un 
abito, ili tale materia composto, con tale tinozza tessuto che basta una 
scintilla per incendiarlo ed abbruciare la persona che lo porta come 
sono le sottilissime stolTu ili cotone, del che fatali esempi »' adducono 
dalle cronache cittailinescbe c dai giornali. 
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IV. Risparmio di pena per scemata aspettazione. Siccome i momenti 
che scorrono tra la nascita del desiderio e la sua esecuzione, sono altret- 
tante punte dolorose , quindi in parità di circostanze sarà tanto più pre- 
gevole un oggetto, quanto più diminuirà la loro somma, c sarà pregevo- 
lissima per questo lato , allorché riduca la loro somma a zero ; quindi è 
comodo il telegrafo che trasmette le notizie con celerità maggiore di quella 
della posta , comodissimo un campanello al cui tocco compariscono in un 
momento intorno a voi i servi distanti. 

V. Risparmio di pena per attitudine a più usi ; cosi una sola macchi- 
netta può indicarvi le ore alla presenza della luce , ripeterle al vostro 
orecchio nell’ oscurità della notte , risvegliarvi a quell’ ora che avete fis- 
sata alla partenza al convegno al lavoro ... — Siccome le antiche mo- 
nete non avevano alcun rapporto cognito colle misure usuali , quindi non 
potevano nè fame le veci in caso di mancanza , uè verificarle in caso di 
dubbio. All’ opposto le nuove monete essendo multipli del grautma , di 
cui souo multipli i pesi , servono al doppio ufficio Vii rappresentare i valori 
e di verificare i pesi , rinnovando l'uso che era in vigore presso i Greci. 

VI. Risparmio di pena per scemata suggezione. Le debolezze umane e 

ragionevoli riguardi non permettono a tutti i cittadini d’ imitare quell’ an- 
tico che aveva fabbricata la sua casa m modo da poter essere veduto da 
tutti' in ogni istante; quindi ove le popolazioni sono ammassate sopra ristret- 
to spazio, ove non sono ignoti i sentimenti del pudore e della convenienza , 
sono in pregio certi oggetti che ci sottraggono, quando ci piace, all’ at- 
trai sguardo , per esempio le griglie le tende i vetri diversamente rifran- 
genti 

§ 4. TERZO MOTIVO DI RICERCA. 

Piaceri 

Data la stessa attitudine d* un oggetto a far cessare un bisogno , o 
procurarci un comodo, il che equivale a risparmiarci una pena, cresce in 
noi la stima , crescendo la somma addizionale de’ piaceri che ci arreca , 
piaceri e sentimenti diversi dal bisogno cessato e dal comodo ottenuto. 

Per 1’ argomento che discutiamo, non essendo necessaria somma esat- 
tezza , ci contenteremo di dividere i piaceri in due rami principali; si di- 
rige il primo ai sensi , il secondo all’ immaginazione. 

Cresce dunque la massa delle cose ricercate 

I. In ragione dei piaceri eh' esse producono sui sensi; cominciamo dai 
più semplici, 
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l.° Odorato. Nell’antico Egitto e ne’ secoli di mezzo in Portogallo si 
fabbricar ano vasi di terra soavemente olezzatiti , frammischiando nel loro 
impasto diversi aromi ; quindi mentre facevnsi cessare il bisoguo di bere 
servendosi di comoda tazza , il fiuto restava titillato da aggradevole sen- 
sazione. Dall’ Arabia dall' Etiopia dall’ India traeva Roma i preziosi aromi 
di cui olezzavano le case le vesti le vivande i vini «tessi più ricercali 
dell’ Italia e dell’ Arcipelago. 

a." Gusto. Dal pesce fracido, di cui »’ alimenta il selvaggio delle isole 
Andaman, alle diiicate e soavi vivande degli Apicj, v’ è una progressione 
crescente di piaceri aggiunti, in ciascun ponto della quale estinguesi ugual- 
mente il bisogno di mangiare. 

3 . Udito. All' orologio che soddisfa immediatamente il desiderio di co- 
noscere 1’ ora che corre, è stato unito un meccanismo ingegnoso che a vo- 
stro piacimento vi ripete un’ aggradevole sinfonia. 

- 4. 0 Tatto. La mollezza è ricercata principalmente negli oggetti che de- 
vono estinguere il disagio -della stanchezza e il bisogno di riposo. Questo 
scopo si può ottenere in infiniti modi e con crescente gradazione di pia- 
cere ; v* -è dilani grande distanza tra una ruvida schiavina Dalmata ed un 
molle tappeto Assiro. 

5 .° Vista. Le forine i disegni i colori sono fonti d' immense sensazioni 
aggradevoli , le quali si possono corre nel tempo stesso che gli abiti c lo 
case ci riparano dall’ intemperie delle stagioni. 1 cucinieri romani sapevano 
raccomandare al gusto de’ più schizzinosi le rape , dando loro sei diversi 
colori, tra' quali quello di porpora. 

La conservazione del colore e la facilità a tenerli puliti , sono una 
delle ragioni per cui trovasi piacere nel far uso dell’ oro e dell’ argento 
nella qualità d’ utensiglj da tavola c da cucina. Un cucchiajo d' argento 
non è soggetto ad ossidarsi come uno di stagno rame ottone, per lo stesso 
motivo si preferisce ou cucchiajo d’ oro. 

Nelle diiicate manifatture d’oro ad uso d'ornamento, chiamate bijoux , 
si sostituisce nella lega il rame ali’ argento , perchè il rame indurendole 
«lippiù, le rende suscettibili d’uu pulimento più vivace. Fors’ anche l’oc- 
chio è più adescato dalla tinta rosseggiante prodotta dalla lega di rami- 
che dalla tinta giallastra che usciva dall’ antica lega d’argento (1). 



(1) Questa preferenza nella lega de’ bijoux ha dovuto iafiuirc nella lega 
della monete , le quali in parta vengono fabbricate con bijoux usati, o deca- 
duti di moda. 
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Questo argomento é più serio di quello che possa supporsi a prima 
Vista. Difatti un grado di colore più dilicato, un lustro più vivo, una tinta 
più forte ne’ nastri nelle stoffe ne* panni bastano spesso per accreditarli nel 
commercio e far la fortuna della popolazione che li produce, ed a vicenda. 
Tra le ragioni per cui il zecchino di Venezia ottenne la preferenza sopra 
1* altre monete d’oro, si addita il suo colore; dico tra le ragioni, giacché 
questa preferenza è dovuta in parte alla sua maggior tenerezza e duttilità, 
per cui è più adattato ai lavori d' alenile arti. Air opposto il colore troppo 
palese del rame nella lega delie monete da 3o soldi c da i$, le fece ca- 
dere in discredito ed uscir dalla circolazione in Francia ne* primi anni 
della Repubblica , benché il loro valore intrinseco corrispondesse perfet- 
tamente al loro valor nominale. 

II. Cresce la somma delle cose ricercate in ragione de’ piaceri che 
esse producono sull’ immaginazione. 

Questa specie di piaceri riguardati dal lato dell’ attuale 'argomento , 
può dividersi in due classi ; la prima ha per base la vanità , la seconda 
l’ immensa schiera restante delle altre affezioni umane. 

J. classe. La vanità ci rende premiabili tutte le cose che possono farci 
•copo degli altrui sguardi pensieri e discorsi , e quanto maggiore è il numero 
di questi, tanto maggiore si è il pregio clic ravvisiamo in quelle (i); quindi 
sono scopo ttt speciale ricerca 

i.° Gli oggetti lucidi c brillanti, anche presso le nazioni selvagge che 
ne fanno ornamento alle persone, e tra questi i metalli nobili che accre- 
scono bellezza alle donne', amabilità ai fanciulli, lustro alle mobiglie, non 
essendovi pittura o vernice che possa presentarci un color sì magnifico 
quanto l’ indoratura (a). 



(l) » La voglia di distinguersi è evidente anche ne' selvaggi a chi consi- 
» dera queuxi oro e quante gemme greggic c rozze abbiamo loro carpito dalle 
» mani per poche filze di coralli , /ter poche chincaglierie di vetri colorati , 
» e in quanto pregio siano presso gli Africani e quanto superbi li facciano 
» andare , essi che semi-nudi votino quasi sempre , uno sdruscito cappello cd 
» una rappezzata sopravveste , misero rifiuto di un europeo , cambiata con oro 
» e con uomini , c della quale i loro monarchi e i grandi fanno gala nei 
» giorni solenni e nelle udienze le più maestose. I più posteri poi che non 
» ìiauno una fortuna grandiosa, si contammo per comparire c distinguersi d iti- 
si fiorarsi e di cauterizzarsi la pelle , onde rendersi tra gli altri osservabili per 
» una pelle nobile e perpetuamente signorile. Beccaria tom. 11. p. «o^-toS. 

[?.) La capacità d’ un oggetto d un colore d una figura a comunicare lu- 
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4.° Gii Oggetti indicanti ricchezza, ossia » facoltà di far agire gli altri a 
» nonna de’ nostri desidcrj e di procurarci una somma straordinaria «li pia- 
» ceri. Ognuno cerca di mettere in mostra e di ostentare questa potenza, 
» dice Beccaria , perchè la sola ostentazione di quella è produttrice di 

» piaceri e d’ autorità a chi uè fa pompa , o di servigio e di dipendenza 

» a chi ne è lo spettatore ». Lo sfoggio nei vestiario non indica gli abiti 

più comodi a portarsi, o più atti a difenderci dalle ingiurie «Ielle stagioni 5 , 

o di più grate sensazioni produttori sulla cute universale, ma i più capaci 
a fermare I’ altrui attenzione e gl’ altrui sguardi. li lusso delle mense pre- 
senta piuttosto la magniGcenza d’ uu padrone opulento che le vivande de- 
licate d’ un epicureo. Il desiderio di mostrare ricchezza può giungere a 
tale grado di pazzia, tla farci ricercare delle cose per motivi che dovreb- 
bero farcele trascurare. 1 Romani tenevano in sommo pregio i vasi di mir- 
rine , perchè , attesa la somma Ipro fragilità, potevausi rompere per fasto 
c per grandezza. 

3.“ Gli oggetti rari. Quanto più un oggetto è raro , tanto è maggiore 
il ninnerò degli altrui sguardi pensieri e discorsi sopra la persona che lo 
possiede; all’opposto questo numero s’ impiccolisce e s’annienta quanto più 
1' oggetto diviene comuue; quindi a giudizio d’un antiquario cresce il pre- 
gio d' un’opera a misura che la sua data *’ avvicina ai primi aiuti dell’ in- 
venzione della stampa , benché decresca la facilità di leggerla , giacché 
questa antica «lata, guarentendo la rarità dell’opera, acquista all’antiquario 
il vanto di possedere una cosa che manca alle biblioteche più celebri. 

4. 0 Gli oggetti bulicanti qualità personali od inerenti al nostro individuo, 
del che a lungo parleremo nella quinta parte di questa prima Serie. 



stro c bellezza in chi se ne adorna , costituisce il pregio principale di quasi 
tutte le bidefinite cose che costimiscono il cosi detto mondo muliebre, Questa 
capacita accresce la ricerca tf alcuni oggetti a preferenza d’ alcuni aln i , ben- 
ché dotati dello stesso intrinseco valore; ne trarrò un esempio dalla storia delle 
monete. Sotto il regno di Luigi XIV degli allievi del celebre Variti fabbricarono 
una piccolissima moneta d’ argento del valore di 4 soldi. Ella era eseguita con 
tanta precis'ume che i Turchi la comprarono a tutto prezzo per fame orna- 
mento alle loro dotate. Questa moneta divenne ramo importante di commercio 
per la Francia e sola occupò lungo tempo le zecche di Lione e di Aix. Ma 
i Genovesi bramando di partecipare a questo beneficio , non contesiti, d un gua- 
dagno consulerabUe vollero ottenerne un immenso ; perciò fabbricarono quella 
jiiccola moneta con rame bnbianchito. La scoperta di questa impostura li fece cac- 
ciale da Costantinopoli, ove dopo quell'epoca non poterono più ottenere stabiUmenw. 
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. II. Le akre affezioni umane diverse dall i vaniti e capaci d’ accre- 
scere pregio alle cose , essendo iudelinite , mi ristringerò a dire che vi 
sono oggetti che pregiamo 

i.° Per affezioni comuni. Non potevasi negare un sentimento di tenera 
e segreta malinconia alla Clepsidra di Ctesibio, La quale versando acqua 
dagli occhi a foggia di lagrime , sembrava pagare un tributo di rincresci- 
mento agli istanti che fuggivano , meutre un' altra figura sollevata dall' ac- 
qua caduta indicava con una verga le ore su <F apposita tabella. 

t.° Per affezioni religiose. Ne' secoli IX, X, XI salirouo a tale onore, 
furono ricercate con tanta ansietà le ossa e le vesti de' santi che s'ese- 
guirono costosi scavi , s' intrapresero lunghi pellegrinaggi per ritrovarle , e 
ritrovate si pagarono a sommo prezzo. Talvolta i popoli vennero a guerra 
e sparsero sangue, per rapirsi a vicenda queste esangui spoglie profonda- 
mente venerate dall’ opinione allora vigente (1). 

3.° Per affezioni locali. In Turchia, a parità di valore, pregiasi più 
l’oro che l'argento, perchè* più facilmente si può nascondere e sottrarre 
alle avanie de’ capi d’ un governo tumultuante ed arbitrario. 

4. 0 Per affezioni personali. Un uomo può pregiare un oggetto conte 
eredità de' suoi padri, frutto de* suoi sudori, dono di mano amica, bene 
futuro de' suoi figlj . . 

Pria di terminare questo articolo -osserverò, che ne’ prodotti dd- 
F arte spesso s' accrescono i piaceri a spese de’ comodi, e s' aumenta 
1’ ammirazione con decremento tleli’ oso. Talora 1’ eleganza del colorilo 
s’ oppone alla moitiplicità de’ replicati contatti , e rende per esempio 
necessaria la spesa d’ un panno per conservare lucicautc un pavimento ; 
talora la fragilità del lavoro impedisce la speditezza del maneggio e l’e- 
sponc in ogni istante al pericolo di rottura. A che serve che la forma 
d'uu vaso spiri grazia e vi presenti un fantasma mitologico, se non ver- 
sa l’acqua con facilità, o non si può pulirlo agevolmente? Quando vor- 
rò ammirare la finezza del vostro lavoro , osserverò colla lente gli infi- 
nitesimali orologi che ornano il petto delle beile , ma quando in’ ab- 
bisogni di conoscere 1’ ora che corre , consulterò una macchina meno mi- 
rabile, ma più resistente ai cambiamenti dell' atmosfera. In una stoffa che 
per leggerezza e trasparenza vince i tessuti di Coo , s’ involgerà una 



( 1 ) Muratori, Antiq. /tal. meda api; Fleury , Jlistoire Ecdis. liv, XCVIl. 
n. l 3 . ; W, Afabtisbury tilt . a, c, il. 
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donna che Togli* adescare I' immaginazione degli astanti , ma non certo 
quella in cui resti brama di salute ed ombra di pudore. Mostrò egli a- 
dunque fior di senno l’ artista che nell’ interno della grande piramide 
egiziana levigò a segno il suolo, che se per isbagiio non ponesi il piede 
nei cavi preparati per facilitare la salita , si sdrucciola indietro sino al 
piano ? L’ abilità dell' artista consiste meno nel fabbricare de' capi d' ope- 
ra ad uso de’ ricebi o per ornamento de’ musei, ma, unendo il comodo 
all’ aggradevole, piegarsi ai bisogni e alle facoltà delle popolazioni : gli 
Inglesi fabbricano pel Nord de’ cappelli forti c compatti ebe la pioggia 
non può penetrare , de' cappelli sottili e leggeri pel Snd ove nou piove. 

CAPO II. 

CONTINUAZIONE DELLO STESSO ARCOÌIENTO, 

I gradi di stima non coincidono sempre coi gradi d’ utilità reale , 
accadendo spesso che la stima cresca mentre l’ utilità scema. Entrano 
quindi nel circolo delle ricerche ed ottengono la marca del pregio infi- 
nite cose che dovrebbero esserne prive. 

La stima dà in falso in quattro modi : 

i Riguardando come utili degli oggetti dannosi. Pagati a caro prezzo 
si suppongono nocivi gli aromi, di cui si fa sì largo consumo nelle nostre 
cucine, il tabacco, noto all’ Europa soltanto da due secoli e mezzo circa, 
il sublimato si avidamente ricercato dalie donne per istropicciarsi il viso, 
gli ossi di balena foggiati a busto distruttore delle belle forme giova- 
nili .... 

a. 0 Riguardando come utili degli oggetti vani. I Marabouts preti mao- 
mettani inventano dei gris-gris a servizio di tutti i desidcrj , e contro tutti 
i timori. I negri assicurano che questi talismani preservano dai colpi di 
freccia e da ogni altra ferita; quindi, allorché risentono del dolore , ne 
applicano mio sulla parte ammalata. Le Maire ci dice che un gru-gru 
costa sovente tre schiavi, quattro o cinque vitelli; e i negri si riduco- 
no alla miseria per ottenere dei gris-gris della prima qualità, ma gli stessi 
principi non sempre possono pagarli. — Gli antichi Germani che dai fremiti e 
nitriti de’ cavalli traevano presagio sul futuro , pregiavano molto i can- 
didi e ue alimentavano ne' boschi pubblici, senza mai sottoporli a soma 
od a tiraglio. La debolezza dello spirito umano accreditò in lutiti * 



Digitized by Google 




PARTE PRIMA 



ìó 

secoli e comprò a sommo prezzo degli mutili medicinali, con infinito lu- 
cro di chi seppe spacciarli colla scorta di nomi imponenti e stralli. 

, 3.° Esagerando C utilità. i£ indicibile la smania de" Romani per i bal- 

sami gli unguenti l’ incenso che a sommo prezzo traevano dall’ Arabia 
dalla Siria dalla Cirenaica dall" Egitto. » Tutti questi balsami ed unguenti 
» cambiavano continuamente cogli usi e colla moda secondo il tuono che 
» dava la corte c i grandi piò dilicati c voluttuosi. L" abuso andò cre- 
x scendo sempre sino alla pazzia ; poiché i corrotti Romani , sommersi 
x nel lusso, non cercavano che i gusti piò strani piò bizzarri c più dis- 
x sonanti djgli antichi costumi, e si affaticavano in tutte le maniere per 
» irritare i sensi stupidi dall'eccesso de* piaceri (■) ». V" è di clic ridere 
dell' austerità ili Catone I’ Uticese , allorché si rammenta eli’ egli faceva 
pompa d’ un tappeto babilonico che gli costava ottocento mila sesterzi , 
«Iella filosofia ili Tullio che ne diede un milione per una tavola di ce- 
dro d" Africa , c della follia di Nerone clic, ne sborsò 4 ° milioni per 
un vaso di mirrine. La mania per le merci estere non è sempre pro- 
dotta dalla maggiore utilità o dal ininor prezzo, ma spesso dal desiderio 
d’ ingrandirsi ali" altrui sguardo , unendo 1’ idea del proprio individuo col- 
1" idea della città celebre e lontana che le spedisce. Questa osservazione 
triviale verrà a proposito altrove (a). 



( 1 ) Mcngotti p. Il 5. 

(a) Questo eccesso di stima sopra i gradi dell utilsdì si mostra partico- 
larmente nell' importanza data alle cariche frivole a fronte c con discredito 
delle più ragguardevoli. Per esempio, verso U X secolo il mastro dei falchi nella 
corte di Galles c nelle altre più ruiomate d’ Europa , era. il quarto officiale 
in rango e dignità , ed otteneva d quarto posto alla tavola reale. Quando nella 
caccia col falco egli era riuscito a divertire il re in modo singolare , la legge 
obbligava questo a rendergli i [tià distinti onori , alzarsi per riceverlo quando 
entrava nella sala , ed anche ui qualche circostanza tenergli la staffa, mentre 
scendeva da cavallo ( Leges Walicie p. a 0 - 2 3 ). All’ opposto il Giudice della 
casa reale che giudicava delle contese tra gli officiali c i servi del re , de- 
caleva del merito di quelli che presentavansi per essere eletti giudici nelle cam- 
pagne , e presedesta alle famose tenzoni a cui scendevano i nrnsici c i poeti 
alla presenza della corte ; questo /tersonaggio , dico , veniva dopo U mastro de’ fal- 
chi più lievi onori ottenendo e minori ricompensa ( I.eges Walic* p. a6-3 1 ). 

Alle suddette cord il principale, musico del re sedeva idi ottavo posto 
(Leges Walicie p. 35-3y), mentre il medico non trovava u che al duodecimo 
( ibid. p. 44-4 5 ) ed anco preceduto dal fabbricatore dell’ idromele , il quale 
occupava l undccuiw. 
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4. 0 Degradando F utilità. È piaciuto a varj scrittori d* economia di cac- 
riare i metalli nobili dal rango delle ricchezze e confinarli entro i sem- 
plici segni di esse. 11 dottissimo signor conte Mengotti ripete le ragioui 
di questi scrittori nel motto seguente -, 

» Questi metalli 

i.° » Non nutrono per sè stessi , 

a.° » Non estinguono la sete , 

3 . ° » Non riparano dalle ingiurie delle stagioni , 

4. ° » Nè i loro amplessi Inumo nulla di pruriginoso e di caro , 

5 . * x 11 loro ufficio siano in verghe e sbarre o coniati in monete , 
» non è che d’ esser lo stromento delle nostre coulrattazioni ed il segno 
» delle cose. Ma il segno a poco a poco si usurpò il credito delle cose 
» rappresentate e si arrogò nella volgar opinione i primi onori , come è 
x succeduto elei titoli, delle divise e di tutti gli altri segni del merito e 
» delle virtù (1) », 



Personaggio molco importante e dignitario distinto in quelle corti com- 
pariva il portatore de' piedi del re. Quest' ufficiale era un giovine gentiluo- 
mo , la cui funzione consisteva a star seduto per terra , colle spalle verso 
il fuoco , e tenere sul suo petto i piedi reali , mentre U monarca pranzava, 
acciò si conservassero caldi e comodamente collocati ( ibid. p. 58 genere 
di fasto e di mollezza ignoto ai secoli moderni. 

Ammiano Marcellino , lasciando travedere la vanità filosofica un poi 
mortificata , racconta che essendosi a' suoi giorni per tema di carestia scac- 
ciati da Poma i forestieri , furono precipitati via alcuni uomini di lettere , 
e vi rimasero senza pur essere interpellate tre mila ballerine , altrettante e 
più contatt ici coi loro maestri ed un grandissimo ruunero d’ altre persone che 
erano o finsero a - tempo tf essere al seguito delle commedianti. 

(1) Colbertismo p. 260-261. Lo stesso scrittore alla pag. 276 aggiunge: 
■» la concorrenza é la causa della ricchezza vera che sono le cose, c delle 
» ricchezze convenzionali clic sono F oro e F argento ». 

Pria del sig. Mengotti , Genovesi diceva : » È più dF una volta detto , 
» che le primitive reali e perpetue ricchezze if una nazione provengono dalla 
» terra e dalle arti. L oro e F argento non sono che ricchezza di conven- 
ti zione , o per meglio dire , esse rappresentano piuttosto le vere e reali rie- 
ri che zze di quello che lo suino , perchè gli uomini riè mangiano nè vestono 
» metalli, ma sibbenc te cose dai metalli rappresentate » . ( tom. IV. p. 189) 

Il dottissimo Beccarla approva la proposizione di Genovesi umililo delle 
stesse espressioni : » gli uomini nè vivono nè vestono nè guerreggiano coll' orar 
x e colF argento , bensì con questi si procacciano le cose a ciò conducenti r 
set oro e F argento divengono metalli imitili perfettamente », ( tom. I. 

p. 3 a ) 

Tom, I. 3 
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Ma l' incapacità de' suddetti metalli a renderci i quattro primi accen- 
nati servigi, ,lou P rova la loro incapacità a rendercene altri oltre il quinto. 
Allorché per esempio compariscono sulle mense per couteuere le vivande e 
facilitare il consumo , ci procurano lo stesso servigio che ci viene procu- 
rato dalla terraglia dalla majoiica o rial cristallo. Allorché 1 ' oro e 1 ' ar- 
gento ci stringono al piede le scarpe sotto la forma di fibbie, o ci teu- 
gono unito al corpo 1' abito nella qualità di bottoni e di fermaglio , o ci 
indicano le ore trasformati in orologi , o racchiudono il tabacco foggiati 
a scatola , o si mostrano ne' vestiti galloni drappi ricami , o brillano sul 
capo sul collo sul petto delle belle soli o frammisti alle pietre preziose, 
o adornano i libri i mobili i cocchj le armi i troni i tempj con fregi 
eleganti, è innegabile il servizio il comodo il piacere che ci procacciano, 
senza parlare del conto che ne fa la vanità , perchè non sono co- 
muni (i). 

Coll' argomento di Genovesi Ceccaria Mcngotti e simili scrittori si 
dimostra ad evidenza che uno scauuo , un comò , un quadro , 1' indago, 
1’ ebano , la carta , gli aratri, i cavalli . . . nou sono ricchezze , giacché 



Il senatore Gamirr ripetendo lo stesso errore dice : » tane que Cor- 
ti geni reste tour la forme de mannaie , il n’est pro/srement urte richcsse , 
» dans le scns strici de ce mot , puisqud nc peut directement et immòdia - 
» temeni satisfare un be oin ou urie jouissancc ». (abrégé élémeutairc des 
priucipes de réconotnic politique pag. 67). 

Smith , che molti scrittori ci rappresentano come il patire della scienza 
economica , dice : » La marcharulise peut servir à becuicoup d'autres choses 
» qua acheter de C argent , mais l'argcnt ne peut servir à rieu qu’à ache- 
» ter la niarchandise ». ( tom. III. p. 24 )• 

» Il scroit trop rulicule de s'aaacher sérieusement à provver que la ri- 
si chesse nc consiste pas dans l’argcnt ou dans la q vantiti* des métaux prò- 
li cieux , mais bien dans Ics choses quachitc C argent et doni il empruntc 
» tonte sa valeur par la facidté quii a de Ics acheter ». (tom. 111. ]>. 21). 

L’errore de’ sullodati scrittori si trova anche ut Ortes , il quale in mezzo 
ad una metafisica tenebrosa pensa talvolta con qualche profondità, (toin. II, 
p. 3 aa -327 j. 

(1) / vezzi cforo e d argento, il cid prezzo non à basso al segno 
da essere proporzionato alle facoltà di tutti , né alto in modo da essere ri- 
servato ai soli ricchi , sono u/10 de’ piò grandi mobili del travaglio , perché 
soddisfano la vanità delle classi lavoratrici. Fate che F oro e F argento di- 
vengano molto più rari , e s alzino al prezzo delle gemme , essi non saran- 
no più pungolo al travaglio , come non lo sono i diamanti e le altra pietre 
preziose. 
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».® » Non nutrono per sè stessi , 
a.° » Non estinguono la sete , 

3 .’’ » Non riparano dall’ intemperie delle stagioni , 

4" » 'Nè i loro amplessi hanno nulla di pruriginoso c di caro , 

5.® £d altronde possono essere strumenti di contrattazione c segui 
delle cose, principalmente la carta clic fa le veci della moneta. 

L’ oro c r argento sono dunque vera e reale ricchezza, perchè c» 
procurano una somma di veri e reali servigi comodi piaceri, perciò com- 
parvero in commercio come mercanzia; e divennero poscia monete, per- 
chè a preferenza di qualunque altra mercanzia posseggono particolari 
qualità non conven donali ma naturali , su di che si parlerà altrove. E sa- 
rebbe cosa assai strana l' ottenere i prodotti del suolo e dell’ industria 
da estere sconosciute talora nemiche nazioni, dando in cambio oro cd ar- 
gento, se questi non fossero dotati d’ utili qualità, o segai soltanto fossero c 
non cose. In tempo di guerra perdono valore i biglietti di banco ed al- 
tri segni di convenzione , perchè mancanti d'intrinseche qualità utili e reali, 
iloti le perdono i metalli nobili ]>er la contraria ragione. 

Il senatore Garuier traduttore c commentatore di Smith dice nella 
prefazione a questo scrittore : » Siccome il danaro costituisce una parte 
» ilei fondo produttivo della fortuna d’ un particolare, c siccome questa 
» fortuna evidentemente s'ingrossa a misura clic questo articolo va cre- 
» scendo, perciò è nata questa falsa opinione si generalmente sparsa che 
» il danaro è una delle parti costituenti la ricchezza nazionale, e che 
» un paese s’ arricchisce a misura clic ne raccoglie dagli altri paesi coi 
» quali commercia. Dei mercanti accostumati a ritirarsi ciascuna sera nelle 
> loro botteghe ed ha numerarvi con avidità la quantità di danaro sonante 
» o di buoni crediti che produsse loro la vendita giornaliera , non cal- 
li colando i loro profitti che sopra questo risultato, e certi che questo 
s calcolo non gli ingannò giammai , si sonò naturalmente indotti a peu- 
-» sare che gli affari della loro nazione non potevano seguire un altro 
» andamento, c si sono confermati iu questa idea con quella impcrturba- 
» bile certezza elle ci dà un’ esperienza favorevole a noi stessi , e che non 
* si smentì giammai: da ciò nacquero queste opinioni esagerate sull' iin- 
» portanza del danaro (1). 

Si può rispondere che uua nazione è composta di Pietro Paolo Mar- 



(1) Snòdi, Causcs de la ricliessc des nations , coni, I. préfacc p, 44. 
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tino Giovanni . quindi una cosa clic è ricchezza per ciascuno di costoro 
sari ricchezza per la nazione, salvi i rapporti delle cose. 

Perchè mai un mercante s' arricchisce a misura che cresce il suo da- 
naro ? Perchè questi gli somministra i mezzi, 

l.° Di comprare una massa di materie prime e di macchine, 
a.° Di stipendiare una massa di lavoratori e quindi d’ ingrandire la 
mia fabbrica, 

3.° Di vendere a basso prezzo e d’accordar de' lunghi crediti, doppio 
mezzo per accrescere il beneficio totale deUa vendita. 

Ora questi vantaggi che ciascun particolare ritrae dall’ aumento del 
danaro procuratogli dal commercio , 1' unione de' particolari ossia la na- 
zione li ritrae essa pure dalla stessa sorgente. Appunto perchè l’ Inghil- 
terra , salve le proposizioni , è più ricca di numerario che la Francia , 
trova i mezzi di moltiplicare le sue produzioni annuali, mentre la Francia 
resta indietro; quindi P Inglese è padrone del commercio della Russia, perchè 
diretto da suoi capitali , non lo è il Francese , impotente ad accordare 
crediti e anticipazioni. Questa abbondanza di danaro e le carte di credito 
che ne fanno in porte le veci, come vedremo, rendendo attivissima la cir- 
colazione, procura all’ Inghilterra i mezzi di pagare, con una popolazione 
ed un territorio minore che in Francia , delle imposizioni tre volte più 
conside rollili. 

1 sullodati scrittori obbietiano che se parte della ricchezza d’nna na- 
zione consistesse in metalli preziosi , quella dovrebbe essere più ricca la 
quale possedesse più miniere. Ora lo stato miserabile della Spagna c del 
Portogallo dimostrano il contrario. 

Per non ripetere le stesse idee e non supporne anticipatamente altre 
risponderò a questa obbiezione nel libro seguente. 
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CAPO III, 

CONTINUAZIONE DELLO STESSO ARGOMENTO. 
RISULTATI,' 

I. 



A misura che si sviluppa la nostra sensibilità, s’ allarga progressiva- 
mente il circolo degli oggetti pregiati, s’ estende di paese in paese, giunge 
ai confini del globo (i) e s’ avanza sino ai punti lucidi del firmamento 
con cui ci mettono in contatto i telescopi ; ed è noto clic il marinaio il 
quale ci adduce i prodotti de' climi più rimoti, abbisogna in mezzo ai de- 
serti ilell' Oceano di consultare i satelliti di Giove, 



, II. 

La Bonima delle cose ricercate per bisogno fisico costante comune a 
tutti gli uomini sta alla somma delle cose ricercate per comodo e per 
piacere come uno a mille e più; quindi il numero delle azioni cresce in- 
definitamente negli Stati inciviliti ed è quasi nullo in molte situazioni sel- 
vagge. T è più movimento in un giorno di lavoro a Londra che non 
v’era nel vastissimo impero del Perù pria della sua scoperta (a). 



(i) » La bevanda che prendiamo itila mattina per colazione, viene dalle 
» più lontane estremità della terra; ad abbellire le nostre stanze ci manda le sue 
» porcellane la Clima e molte opere eleganti il Giapone. Ristorati colle droghe 

* dell America gustiamo le dolcezze del riposo sotto padiglioni che ci vengono 

* dalle Indie. Il solo ornamento d una donna di rango è sovente d prodotto 

s d mi centinaio di climi : la ciarpa i diviata dalla zanna torrida c il capar 

» zale di pelle da quella che i sotto il polo: la gonna di brocato esce dalle 

» miniere del Perù e le perle dalle viscere dell’ Indnslan . . .■ 

. (a) Si possono ridurre a tre le cause de’ movimenti e delle azioni del 

selvaggio : 

I . bisogno d’ alimenti. Se gli animali non possono nodrirsi che duna sola 
sjtctie di cose , all ’ opposto C uomo /iuù /tasccrsi quasi di qualunque ; il sclvag- 
giumc il pesce i frutti gli altri vegetabili , tutto gli conviene. 

( Ora piu sono numerosi i modi di sussistere , minore debb’ essere la somma 
de movimenti per procurarseli. 

II. bisogno ili difesa. Questo bisogno svilupperà più clic I antecedente le 
jacoltùL del selvaggio. 
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III. 

V' è variazione costante nel sistema rie’ bisogni comodi piaceri , quin- 
di sparisce la nostra stima da alcuni oggetti e va a fissarsi sopra altri. 
L' ambra si cara ai nostri maggiori è trascurata da noi che pregiamo il 
tabacco ad essi ignoto. La raccolta del Kern&s formava in addietro un 
ramo «li considerabile commercio nel mezzodì della Francia , ma dacliè 
si preferisce 1’ uso della cocciniglia nella datura, quell’ insello non è più 
ricercato delle formiche. 

IV. 

La massa delle cose desiderate in un paese presenta sovente mezzi 
di sussistenza ad un altro. La nostra smania per le perle tiene in moto 
e fa sussistere i Californj che ne eseguiscono la pesca. Un solo piacere 
cui rinuucia il ricco, può privare i poveri delle cose più necessarie. Se 



i .° A misura che saranno piti numerose c più feroci le bestie carnivore 
da cui sarà circondato , 

a.° Perché deve difendere nudo e senz' armi la sua vita c le sue prede 
contro gli assalti di quelle. 

Queste due circostanze devono rendere il selvaggio veloce al corso, agile a 
salire su it un albero , destro a gettare ima pietra. Il danno che lo minaccia 
sovente, lo costumerà ad avere il smuio leggiero , la vista estesa , I udito c C o- 
é orato finissimo. 

III. Bisogno di società. Questo bisogno risulta dalle seguenti cause 

I. u Dal bisogno antecedente. Le forze d'vn mulo imlividuo umano non ba- 
stando contro gli artiglj delle bestie carnivore , sono costretti i selvaggi ad as- 
sociarsi c andare a truppe. 

a. 0 Dulia lunghezza dell bifanzia. In questo stato la genitrice è necessaria 
al ragazzo ed il ragazzo alla genitrice. I figlj degli animali si separano presto 
dalle loro madri e non le conoscono più , perché diventando presto capaci di 
provvedere ai loro bisogni da loro stessi , la loro educazione é corta ; avviene 
i' opposto nella specie umana ; quell’ incapacità dura nel ragazzo per varj anni 
e V abitudine di convivere insieme rinforza il vincolo sociale e Io fa sussistere 
anche quando le forze del ragazzo cominciano a proporzionarsi a’ suoi bisogni. 

L’ esercizio della difesa accrescendo forza al temperamento , il bisogno di 
vesti e d' alloggio non diviene causa di movimenti c di ricerche se non ne’ climi 
più rigorosi. 

In questo stato di cose il selvaggio deste restare per lungo tempo inerte 
e dormiglioso , e la perfezione di cui é suscettibile , rimanere assopita per man- 
tanza di cause ànpcUcnti. 
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1' Europa abbandona il consumo delle spezierie e di certe tele , 1* Olanda 
morirà di fame. Se 1’ America Settentrionale cessa dal fare uso dello zuc- 
chero c calle delle Aiutile , mancheranno a queste le case di legno che 
belle e fatte spedisce loro in cambio l' America Settentrionale. 1 lavora- 
tori di Spitul-field* furou ridotti alla miseria , quando le mussoline suc- 
cedettero alle stoffe di seta. Mancò per qualche tempo il travaglio agli o- 
perai di Sheffield e di Birmingham, allorché furono accreditati in Europa 
i fermagli c bottoni di stolTa invece delle fibbie e bottoni di metallo. 

V. 

La somma degli oggetti suscettibili d' utilità e da cui non traesi 
profitto in un paese, può rappresentare la di lui inerzia e rozzezza. 

VL 

I mezzi primarj per accrescere la civilizzazione d* un paese consisto- 
no nell' accrescere l' intensità e il numero de' bisogni e la cognizione de- 
gli oggetti che li soddisfallo. Siccome la somma de' desiderj è sempre mag- 
giore della somma degli oggetti acquistati, quindi accrescendo i primi si 
tiene I' nomo in uno stato costante di rarestia , stato che diviene causa 
di moto perpetuo. La speranza di giungere un giorno in situazione di 
procurarsi i piaceri del Iubso, è pungolo potentissimo pel basso popolo: 
a misura che si spunta questo pungolo , la massa popolare s' avvicina 
allo stato d' inerzia d' ozio torpore , quindi emergono i noti vizj che 
T accompagnano. 

VII. - 

Mostrò quindi di non conoscere nè 1' economia nè la morale Plinio 
il Naturalista , allorché disse : pessimum nife ir scehis feeit qui aurum primus 
induit digicis ( Lib. XXX111. c. i ) lì primo che mise irn anello in dito, com- 
mise il più orribile di tutti i delitti. Poco sensato ugualmente si mostra 
lo stesso scrittore , allorché s’ irrita contro gli Egiziani jwr aver questi 
inventata l’arte di comporre de’ liquori forti con un estratto di grani: 
Iteu mira iitiorum solcrtia ! Inventimi est quemadmodtan aqua quoque ine- 
briarci ! — Chi crederebbe clic Seneca , il filosofo Seneca profondesse 
1' eloquenza o per dir meglio le parole nel condannare la supposta per- 
versità di bere acqua iti ghiaccio tra gli ardori della canicola? » L'ac- 
» qua che la natura dava gratuitamente a tutti, è divenuta un oggetto 
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> di luaso ; ella ha un prezzo che varia come quello del frumento ; vi 
» sono degli intrapreuditori che la vendono in grosso come le altre der- 
» rate! o vergogna, o pudore! — No, questa non è una sete, è una 
» febbre, una febbre che non è nel sangue, ma nei nostri desiderj. — 11 
« lusso ha distrutto tutto ciò che vi aveva di tenero ne' nostri cuori, 
j» e gli ha resi più duri del ghiaccio ». — Ecco uu declamatore che me- 
ritava d' essere mandato all' ospedale de' matti, e che, secondo il solito, ri- 
trovò degli ammiratori. 

» In certi libri , dice Say , si propongono per modello «la imitarsi 
» le nazioni clic hanno pochi bisogni : vaie meglio averne molti e sa- 

» perii soddisfare. In questo modo non solo si moltiplicano gli individui . 
» ma si perfezioua l' esistenza di ciascuno. 

» Stewart vanta i Lacedemoni, perchè sapevano privarsi rii tutto, non 
» sapendo produrre nulla -, è questa una perfezione comune ai popoli più 
» rozzi c . più selvaggi ; essi sono poco numerosi e malamente provvisti. 
» Spingendo questo sistema fino alle ultime sue conseguenze, si giunge- 
» rebbe a ritrovare che il colmo della perfezione consiste nel produrre 
» nulla c noti avere alcun bisogno , cioè non esistere ». 

Vili. 

i.° Far cessare un dolore, liberarci da un bisogno, eseguire un de- 
siderio , 

a.° Risparmiare un incomodo un disagio una pena nell’ esecuzione de’ 
desiderj , 

3.° Aggiungere un piacere al desiderio eseguito. 

Queste tre capacità considerate sole e le loro combinazioni binarie e 
ternarie, costituiscono il pregio delle cose c sono la p^ima base del giudi- 
zio e del sentimento chiamato stima. 

Nc’ dolori negli incomodi uè’ piaceri si distinguono , come tutti sanno , 
il numero l' intensità la durata ; dal prodotto di questi tre clementi risulta la 
forza rispettiva di ciascuno de* sentimenti suddetti. 

La più o meno felice combinazione de' bisogni soddisfatti, degli inco- 
modi risparmiati , de’ piaceri aggiunti mostra nelle indefinite vicende so- 
ciali la finezza o la rozzezza del gusto di clù le dirige , posta uguaglianza 
ne’ poteri. 
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CAPO IV. 

ESECUZIONE Dlf DESIDERI , O TRAMAGLIO. 

In mezzo al movimento generale degli esseri che ci circondano , noi 
vediamo alcuni staccarsi sciogliersi sparire , altri unirsi amalgamarsi e 
presentare un nuovo composto : le forme succedono alle forme , i colori 
ai colori , le masse s’ ingrossano o s' impiccoliscono , tutto cambia da un, 
istante all* altro. 

hi questa perpetua vicenda nissun elemento è creato di nuovo , ma- 
stino è distrutto , la loro somma totale nè cresce nè scema d' un atomo 
col corso de’ secoli. La produzione non è dunque creazione , ma unione 
di forme utili , il consumo non è distruzione , ma scioglimento di forme 
utili. 

Ne’ romanzi si movono si trasformano si cambiano gli oggetti col 
tocco di verga magica; nella realtà si sente la resistenza degli ostacoli e la 
uccessilà degli sforzi. 

Gli oggetti esteriori di cui abbisogna l’ uomo , essendo 

i.° Di ratio in contatto col suo individuo, 

a.° Per lo più frammisti gli utili agli inutili c nocivi , 

3.° Talvolta disgiunti quelli dalla cui unione risulta la forma utile , 
4 ° Spesso foggiati in mollo di essere inatti a soddisfare immediata- 
mente un bisogno , 

ó.° Tutti tendenti a perdere le forme per cui sono utili, 

£ necessario che 1 ' uomo 

i. u Si mova verso di essi o li tragga a sè , 

a.° Ne faccia le debite separazioni , 

3.° Ne promova 1’ unione c le combinazioni , 

4 “ Li modifichi in modo da renderli atti a far cessare un dolore o 
produrre uu piacere, 

S.° Ne impedisca lo scioglimento o la deteriorazione. 

In generale per condurre gli oggetti circostanti dallo stato A. natu- 
rale c greggio ili lontananza mischianza disgiunziune .... allo stato lì. 
utile cd iu contatto dell’ uomo , è necessaria una serie più o meno 
lunga di sforzi. L' ostrica che attaccata allo scoglio non abbisogna 
Tom. /. 4 
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clic di aprire e chiudere i »uoi gusci per ricevere 1' acqua marina , c' in- 
dica il minimo sforzo necessario per alimentarsi. 

Una serie d' azioni o di sforzi diretti dall' idea di procurarsi un og- 
getto utile o liberarsi da un nocivo, si chiama travaglio; si può quindi 
agire senza travagliare ; è il caso degli scioperati che s' agitano senza far 
nulla. 

Si può dare il nome di prodotti umani alle uuioni ili forme utili pro- 
mosse dal travaglio. 

Allorché la pena dello sforzo o ilei travaglio per conseguire un og- 
getto supera il piacere di possederlo , cessa questi d'essere scopo dèlie 
nostre ricerche e de’ nostri sforzi ; quindi abbandoniamo F oro il* una mi- 
niera, il cui scavo ci costerebbe una spesa maggiore del prodotto. Occu- 
pare 100,000 operai per 3o anni a squadrare pietre lunghe più di 3o 
piedi , grosse dai 5 ai 6 ed a sollevarle all’ altezza di 5oo senza le 
risorse della meccanica attuale, e tutto questo per avere una piramide ad 
uso di sepolcro , fu F eccesso della stoltezza egiziana e dell' orgoglio iti 
delirio. 

Allorché per conseguire F oggetto de* nostri ilesitlerj lo sforzo è zero 
o s’ avvicina a zero , si ilice che F oggetto nou ha valore. 

Quando lo sforzo diviene maggior di zero e va crescendo , F oggetto 
ha un valore corrispondente ; egli vale F incomodo sofFerto per procurar- 
celo. 11 commi modo ili esprimersi palesa ad evidenza la primitiva nozione 
del valore che molti filosofi hanno oscurata. Parlando il’ un ometto fri- 
volo , sogliamo dire , non vale la pena il’ occuparsene ; per scusare F im- 
portanza che diamo ad un altro, diciamo, mi costa molti sudori. Allor- 
ché un uomo scialacqua F eredità improvvisamente conseguita o la ric- 
chezza acquistata coti frode , si dice , non gli costa fatica. Nou è raro il 
caso ili vedere F adozione della madre pe* figlj crescere in ragione ile’ do- 
lori che le costarono. 

Lo sforzo la pena il travaglio il sacrifizio necessario per liberarci ila un 
dolore o procurarci uu piacere , costituisce il suo valore. La neve non ha 
valore sulle vette alpine nè anche in estate , perchè vi si conserva senza 
travaglio doli’ uomo; all’opposto lo ha nelle nostre pianure, e questo va- 
lore è rappresentato dalla somma delle precauzioni necessarie per custo- 
dirla intatta dai mesi iemali ai mesi estivi. 

Risulta dalle cose sin qui dette che il valore d* una cosa è diverso 
dalla sua utilità : quindi pare che uou si possa approvare la definizione 
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del valore clic ci è data tlal staggissimo P. Verri e dal Condillae: il valore 
é una parola che iru/ica la stima clic noi facciamo et una cosa (i). 

La stima diluiti è il giudizio che noi facciamo dell' utilità d’ un og» 
getto; cosi io stimo uu frutto che veggo pendere dall' albero, perchè giu- 
dico che puh farmi cessare la sensazione della fame. 11 valore è lo sforzo 
che debbo fare per salire sull'aligero c corre il frutto. Stima c valore non 
possono dunque confondersi. La maggiore o minore altezza dell' albero 
ossia il maggiore o minore sforzo per corte il frutto, non accresce nò scema 
Li di lui utilità. 11 frumento ha Li stessa utilità sul Mincio e sull' Olona, 
cionnonostante per ottenere dal suolo il frumento sul Mincio richieggousi 
tre o quattro paja di buoi, mentre sull'Olona basta mi solo; quindi sta-, 
ranno gli sforzi o i valori nel i.° caso agli sforzi o valori nel a.“, come 
tre ad uno. 

Egualmente difettosa mi sembra F idea di Beccaria : il valore et una 
cosa , egli dice , à V attitudine a cambiarsi con un’ altra. Difatti F idea del 
Tutore sussiste senza chiamare in soccorso F attitudine al cambio, giacché 
sì itagli Stati di società incivilita che negli Stati rozzi e selvaggi, e mol- 
to più ne' casi d' isolamento , F acquisto d' uu oggetto può costare ulta 
serie di sfòrzi, senza che sia possibile o facile cambiarlo con altro. 

Laudcrdalc attingendo F idea in Galliaui (a) applica la parola valore 
alla congiunzione dell’ utilità e della rarità (5). 

Ma se il grado di rarità ci fa agevolmente comprendere il maggior 
pregio che la vanità vede in un oggetto, non spiega però l’indole del va- 
lore , la quale da ogni ombra di vanità spesso è disgiunta. Per qual ca- 
gione nell' Arabia Pctrea una sorgente d'acqua viene disputata colle armi 
alla inano ? perchè è rara direte voi : bravissimo. Ma intenderassi ben me- 
glio la ragione di questi combattimenti, se si dirà clic molte c molte miglia 
.sotto la sferza tF un sole ardente , cioè molti e molti sforzi si debbono 
lare per estinguere la sete in quel paese. 

Siccome poi nello stato d' incivilimento gli uomini si trovano in con- 
tinua necessità di cambiare le cose che posseggono coti quelle che loro 
mancano ; siccome in questo cambio succede una pena uno sforzo uu sacri- 
fizio nel privarsi della cosa posseduta per ottenere la mancante , quindi 



(i) Tom. /. p. la. 

(a) Tom. I. p. 58. 

(i) Rcchcrches sur la nature et C origine de la rkhesse publique p. *. 
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nel linguaggio romune la nozione ilei -valore non sì ristrinse nTTidea ilei 
travaglio necessario per rendere utile un oggetto, ma si estese aH'oggelto 
•stesso cui fu applicato , unendo insieme lo scopo c il mezzo , f utilità cioè e 
il travaglio i quindi le rtierci di qualunque specie furono denominate colla 
panda generale valori, cioè oggetti utili che costarono fatica. 

Galliaui (i) Verri (a) Beccaria (3) Laudcrdale (4) e generalmente gli 
scrittori d' economia dicono che 1' acqua l'aria la luce del sole non hanno 
valore. Eppure se vogliamo essere conseguenti, dobbiamo «lire che queste 
c simili cose hanno il loro valore vero e reale. 

J. L* acqua vale la somma degli «forzi necessarj 
• t.° Per costruire mantenere i pozzi le fosse le cisterne i cattali , 

a.” Per trarla dal pozzo, attingerla alla fonte, condurla ne 'canali, tras- 
| tonarla al luogo del bisogno, 

3.“ Per filtrarla nelle città che mancandone, la fanno venire da lungi 
come Venezia e Parigi ; 

4 -° L* acqua vale tutti gli stronfienti o macchine usuali per estrarla 
farne uso c preservarla dalle immondezze, secchie corde vati tazze... . 

5." L' acqua vale i tubi di rame di ghisa ili terra cotta formanti i 
condotti di scolo, onde allontanarla da noi dopo che I* abbiamo resa immonda. 

II. L’ aria circostante, che preme in tutti i punti il nostro individuo, 
ha un valore. Essa vale 

1." La pena d’ alzarci per aprire la finestra, introdurla nelle stanze, 
e quindi di sospendere il lavoro cui siamo occupati, il che per molti equi- 
vale a cessazione di lucri, 

a.° I ventilatori che sono in uso per rinnovarla ne' vascelli , 

3. ° La costruzione c la manutenzione delle ajierture per accelerarle il 
corso negli ospitali , 

4. " La massima parte delle spese relative all* alloggio tendenti a pre- 
servarci dall' umidità atmosferica, eccessiva ventilazione, pronta immondezza , 
per cui sono necessarie le finestre per rinnovarla e tutto 1* attrezzo di- 
spendioso che le accompagna , 

5. ° Le tante costosissime precauzioni pubbliche per conservarne la «a- 



(1) Tom. /. p. 59. 

(a) Tom. I. p. 36. 

(3) Tom. /. p. 344. 

(^) Recherchcs sur les caitscs de la riciicsse des ntuioiu p. . . 
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kibrità, espurgo d'acquedotti, asciugamento ili paludi, trasporto d* immon- 
dezze, allontanamento ili certe fabbriche dai centri popolati, per cui cresce 
il valore de’ loro prodotti in ragione delle ilistanzc , 

6.° L’aria sottile delle campagne vaie pe' cittadini la -spesa del viag- 
gio per andate dalla città alla villa e ritornarne; l'aria grossa, di cui al>- 
bisognauo i tisici, vale una spesa proporzionata alla disianza iu cui si 
trovano da essa. 

111. La Iure vale 

1. “ Tutti gli occhiali ili cui abbisogna un cinquantesimo 1 della popo- 
lazione cittadinesca (i), 

2. ° I vetri i cristalli le carte bianche od unte tl’ olio che si pongono 
sulle finestre, 

3. ° Le tende di seta venie od altro per chi vuole difendersi da luce 

troppo sfacciata, . 

4. - 0 Tutti i ripari di legno e stoffa per segregarci dalla luce , allorché 
vogliamo dormire, 

5. ° La spesa per far imbianchire le stanze, oude prolungare la durata 
della visione per un’ ora del giorno circa, 

6. ° Tutti i fori e relativa manutenzione, onde introdurre la luce negli 
appartamenti nelle scale , nelle cantine , 

7. 0 La perdita e la distruzione ili molti oggetti utili che ce ne con- 
trasterebbero r uso , come si dirà più a basso. 

Il bisogno dell’ aria c della lupe ha indotto gli uomini ad abbando- 
nare le caverne umide cd oscure c subire le costose spese di fabbricare 
sopra terra. 

1 due suddetti bisogui uniti a ([usilo della sicurezza ci addossano la 
spesa delle ferrate delle griglie de’ fusti suile finestre .... 

S" ingannò quindi il sensato Say, allorché parlando dell’ aria c della 
luce disse: » tinti essendo suscettibili (l’essere procurate colla produzione, 
» nò distrutte col consunto, escono dal doiuiuio della politica economia (2). 

È falso dtfatti che la luce uott possa essere distrutta col consumo; c 



(r) Si dice chi', il fuoco ha un votone, perché, per procurarci la smsa - 
-ione coltila , storno costretti a coni/ n ano legna carbone od altro combustibile ; 
c non si dira che la luce abbia valore per quelli che , per procurarsi la sensa- 
zione luci la , devono fare la spesa degli occhiali ? 

( 2 ) Traiti d dconomie pciitique toni, I. p. 8 , seconde idition. 
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i regolamenti agrarj clic vietano la vicinanza degli alberi agli altrui fondi, 
hanno per iicojpo d’ impedire un consumo di luce dovuta al proprietario. 
Ne certo 1’ economia politica può essere indifferente che le contrade siano 
sì strette e gli edifizj sì alti, ette la durata della luce negli appartamenti 
a pian terreno, sia più corta di «lue ore a fronte de’ piani superiori, e 
uc’ giorni piovosi divenga quasi nulla: quindi e pel bisogno «Iella luce e pel 
riflesso «Iella salubrità si «hstruggono o si fanno retrocedere per qualche 
braccio 'molte fabbriche, c si dovrebbe limitare l’altezza d’ alcune altre, che 
condannano gli artisti a «stare «lai lavoro pria «lei tempo tlcbito, o a ri- 
correre alla lue* artificiale raezz* ora prima «li notte. Riflettendo poi alla 
debolezza generale degli occhi nelle città, non disdirebbe alla politica eco- 
nomia l’ ordinare che il bianco delle esterne pareti fosse temprato con tin- 
ta cenericcia , acciò gli sprazzi «li luce troppo gagliardi e troppo ineguali 
non offendessero la vista de’ cittadini, il che tende ad accrescere il valore 
della luce , estendendo la necessità di far uso degli occhiali verdi. 

Quelli poi clic sanno come Say clic la produzione in qualunque 
specie non è creazione, ma unione di forme utili , accorderanno ngcvol- 
uiente che la luce può procurarsi colla produzioue, come consta «Li fatti 
sopraccitati; c se si dice che la luce artificiale ha un valore, perchè si ot- 
tiene colla spesa deli’ olio «lei sego della cera , dovrà «tirsi parimenti clic 
ha un valore la luce naturale , allorché per introdurla ad 'illuminare per 
esempio una interna scala, innalzo piccola guglia sopra il tetto. 

Errore più rimarchevole si è «juello degli economisti i quali non 
considerando nel travaglio che la durata, vollero rappresentare la somma 
«le’ travagli per la somma «Ielle sussistenze consumate durante 1’ esecuzio- 
ne, idea stranissima, che sebbene contraddetta «Lilla giornaliera esperienza , 
sebbene tendente a confondere il pittore collo spazzacammino, trovasi iu 
Condorcct lìcccaria Mengotti e generalmente iu tutti gli scrittori delti in 
Francia fisiocrati o più specialmente economiui : addurrò i loro testi nel 
volume seguente. Basti 1’ aver qui accennato che in generale il valore 
tl’ un travaglio ilebbesi «lesumcre «lalla durata moltiplicata per la difficoltà : 
clic la difficoltà è suscettibile «li molti gradi nelle varie specie di travagli 
per molte circostanze delle «piali si farà menzione altrove, e che quindi 
è «lovuto un «liverso compenso a chi gli eseguisce. Nell’ antica Roma il 
viguajuolo che coltivava le viti maritate agli alberi , stipulava uel suo 
contratto, che se cadeva potandole e s’ uccideva, il padrone pagherebbe 
le spese <lc’ funerali e «Iella sepoltura , coudizioue che non stipulat asi per 
gli altri lavori meno difficili. 
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Abbiamo veduto die per condurre un oggetto dallo stato A natu- 
rale e greggio allo stato B utile ed ili contatto coll’ uomo, è necessaria tuia 
somma di travagli E ; sogliono quindi succedere tre eventualità, 

i.° Talvolta i travagli E sono superiori alle mie forre, 

a.° Talvolta ini conviene più occuparmi del travaglio C che del tra- 
vaglio iT, 

3.° Talvolta preferisco I’ ozio ni travaglio. 

In questi tre casi s' io voglio che un oggetto passi dallo stato A allo 
stato B , sono costretto a ricercare 1 ’ altrui soccorso. 

Ora siccome il travaglio ordinato è una pena , quindi per indurre gli 
altri a subirla , è necessario «lare qualche cosa grata ad essi ; ed è licii 
facile il capire che generalmente parlando, la cosa «lata «leve crescere per 
cosi dire in piacere , «pianto più cresce la pena del travaglio che devono 
eseguire. 

Quanto dico «T un travaglio «la eseguirsi, dicasi d* un travaglio esegui- 
to : nissuno difatti si spoglia d’ una cosa utile senza corrispondente com- 
penso d' una o <f altra specie. 

Ciò che devo dare agli altri per ottenere ciò che mi manca , si chiama 
prezzo. I frutti eh’ io vi «lo sono il prezzo «lei frumento che voi mi da- 
te , come il frumento i il prezzo de’ frutti. 

Basti aver qui accennata la definizione del prezzo : le leggi cui sog- 
giace, saranno accennate nella parte seconda relativa alla distribuzione delle 
ricchezze. 



CAPO V. 

CONTINUAZIONE DELLO STESSO ARGOMENTO. 

L’ uccello «letto il messaggero, che sembra tenere il mezzo trn I’ uc- 
cello «li preda e l’uccello di spiaggia, si pasce «li serpenti. Ora per pro- 
curarsi questo pasto , egli è costretto a passare pe’ seguenti travagli , 
i. u Istupidire i) tcrribil rettile a colpi «T ala , 
a.° Afferrarlo per la coda , 

3." Trasportarlo in aria , 

4. 0 Lasciarlo cadere in tetra , 

5.° Ripetere la a.* 3." 4 / operazione finché il rettile sia morto. 
Supponete che l’uccello non posa* eseguile una di queste opera- 
zioni ; gli sarà inutile 1 ' aver ritrovalo il serpente , ed il sapere else que- 
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su può servirgli di pasto. Supponete che dopo la prima e la seconda 
egli non possa eseguire la terza operazione , l’ uccello resterà allumato 
come prima , e di piti stanco. 

L' altitudine finale d’ un oggetto a liberarci da un dolore o a prò* 
curarci un piacere, non risulta dunque da uuo o due travagli, tua dalla 
somma totale di essi. 

Dunque dire cogli economisti che la ricchezza consiste ne’ soli prodotti 
grezzi del suolo, è dire che il messaggero può slamarsi appena ha trovato 
il serperne , è dire che si è al coperto dalle intemperie delle stagioni , 
ovunque sono sparsi sul suolo sassi e legnami. Una lepre non è ricchez- 
za, finché corre liberamente per la campagna , ma lo diventa quando fe- 
rita dal cacciatore gli viene portata a piedi dal caue. Un' acqua che si 
perde tra la sabbia c le rupi, nou è ricchezza; essa lo diviene allorché 
col mezzo d' apposito canale si fa servire all' irrigazione. 

il dottissimo sig. coutc Mengotti sviluppa cou stile rcttorico l'idea 
degli economisti nel modo seguente: 

* » La terra sotto mille nomi e sotto mille forme adorata da quasi 

> tutte le ua/ioui è veramente la nostra madre e. nutrice. Tutto prò- 
» \ iene dal scuo suo; ella sempre feconda e sempre inesausta, sempre 
» favorevole ai nostri voti , quando si sappia interrogarla , grata alle 

> cure c larga rimuneratrice delle fatici m , ci porge abboiulevolmcnti: 
s> tutto ciò, clic supplisce ai nostri bisogni e forma la ricchezza degli uo- 
» mini e degli stati. Tutti viviamo della gran massa delle annue ripro- 
» duzioui della terra , massa enorme e sorprendente che si divide hi iji- 

• finite porzioni c si converte in tanti usi .... » (i). 

Avrebbe»! dovuto dire con maggior esattezza filosofica c maggiore 
utilità pratica, che il travaglio applicato agli oggetti circostanti é la sor- 
gente non unica ina principale deile ricchezze. Non è 1' idea della ter- 
ra clic conviene far primeggiare nella lesta degli uomini , ma 1' idea 
del travaglio utile qualunque egli sia. 

La sterilità naturale del suolo non producetelo cibi bastanti pei 
primi e pochi suoi abitatori , furono questi costretti ad appigliarsi alla 
pesca alla caccia alla pastorizia all’ agricoltura (a). 



(i) Colbcrttsmo p. 3 a r. * 

(a) » Se noi considcria.no il itnstro paese nel suo stato naturale , dice 
» h Saettatore parlando dclf Inghilterra j senza alciuso di quei vantaggi else 



Dìgitized by Google 





PRODUZIONE DELLE RICCHEZZE. 



33 

Non V è paragone tra il prodotto che raccoglie 1’ uomo ajutato dal- 
1* arte, e il prodotto somministrato dalla natura grezza in ciascuu paese. 
Un Irochese, il quale vive di caccia, abbisognerà di So acri di terreuo, un 
Chinese, il quale raccoglie tre messi «li riso all'anno, trae dallo stesso 
terreuo il vitto per 5oe jiersone. 

Un popolo pastore che vive di prodotti animali, abbisogna d’uu ter- 
reno molto maggiore che un popolo che vive di vegetabili. Quel terreno, 
che è necessario per una persona nel primo caso, basta asr nel secondo. 

La fecondità attuale del suolo è conseguenza de' lavori antecedente- 
mente eseguiti per asciugarlo dalle paludi, liberarlo dagli sterpi, purgarlo 
dai sassi , munirlo di canali , provvederlo di edifizj .... 

Malgrado questi lavori primitivi, la terra non è sempre feconda, nè 
sempre inesausta , nè sempre favorevole a’ nostri voti, nè sempre larga 
rimuneratrice delle fatiche. Matrigna indifferente ella produce spesso la ci- 
cuta e lo spiuo a fianco del cavolo e del cotone , e di mille erbe paras- 
site circondando i cercali, ci ruba il frutto de’ nostri sudori, se non ue 
spargiamo di nuovi in estirparle. Amineno che non amiamo nodrirci di fango 
come i ranocchi, abitar sottoterra come le talpe, vestirci d' ortiche invece 
di lino , siamo costretti ad annuali travagli che spesso tornano vani. 

Non è possibile coltivare questa ma«lre feconda là nelle pianure del- 
l’ Affrica ove il vento inalza montagne ili sabbia e in un momento dis- 
perde , uè nei deserti dell’Arabia, cui un cielo «li bronzo nega la piog- 
gia fecondatrice, uè sotto i diacci del polo, ove la natura è mona uou 
animata dai raggi solari , uè sulle vette petrose maucanti d' ingrasso c «li 
calore... . Nella strega China, nel paese più coltivato e più popolato «Iella 
terra , si trovano sterili brughiere iu molti distretti, perchè le spese prime 
di riduzione , le spese annuali di semente lavoro concime non sarebbero 



» gli vengono dal commercio , oh qnal miseraljile e sterile pezzo di terra 
» abbiamo noi avuto per nostra parte ! I naturalisti che ne hanno scritta 
» la storia , ci dicono che non produceva dapprincipio che delle buche di 
» spina alba o di rovo, delle ghiande e dei frutti di faggi o che servono a 
> nutrire i porci , c tali altri cibi squisiti ; dicono che il nostro clima non 
» può produrre da sé stesso senza il soccorso dell arte che pruni e pomi 
* selvatici: e che ’i nostri melloni, le nostre pesche , i nostri fichi, le nostre 
» albicocche e ciriege sono frutta straniere trasportate in differenti secoli mi 
» nostri giardini , le quali imbastardirebbero , se si lasciasse di coltivarle e 
» si abbandonassero alla discrezione del nostro suolo e della nostra terra, 
Toit. /. 5 
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abbastanza ricompensate dalla tenuità del raccolto; e il nostro montanaro 
follemente persuaso che la terra è sempre feconda , ostinandosi a coprir 
di sudori uu nudo macigno, imita l' iutraprenditore d’ una miniera, in cui 
la spesa è maggiore del prodotto. Non ò raro che i più feraci terreni 
capaci di produrre il miglior grano , e il vino più dilicato, restino senza 
compratore, allorché per la loro situazione non possono essere fecondati 
dal travaglio; ed i terreni più sterili, come la campina nel Brahantc, i fondi 
sabbiosi di Brande!) u rgo , si vendono ad alto prezzo, allorché si possono 
lavorare con profitto in situazione abbondante di popolazione e cf ingrasso. 

Accostandoci più dawicino all'argomento, vedremo che i prodotti agra- 
rj , i grani per esempio risultano 

1 ,° Dai travaglj primitivi di riduzione accennati di sopra , 
a.° Dal travaglio immediatamente anteriore alla seminagione, 

3.° Dal travaglio della seminagione , 

4. 0 Dai travaglj posteriori alla seminagione, 

5.° Dall'ingrasso procurato dal travaglio dell’agricoltore, 

6 ° Dall’ azione atmosferica, per cui diceva Teofrasto annus fructificae 
noti tara, azione modificata e promossa dal travaglio che le adatta le 
biade e profitta delle situazioni, 

7. 0 Dall'azione dell’ acqua, condotta sui campi dai travaglj dell’ agri- 
coltore , 

8.° Dall’ azione de’ venti , de’ quali l’ agricoltore modifica la forza 
con opportune siepi e piantagioni, 

<j.° Da una porzione piccolissima e quasi insensibile di terra , come 
lo provano le note esperienze di Boylc , Vanhelmont , Duhamel per cui 
Bonnet couchiude : le pr'mcipal usage de la terre ncst pcut-itre que de servir 
de point dappiù aux piànte s qui y eroe, seni (1). 



(1) (Sitvrcs en 8.° tom. VII. p. 494. 

La chimica moderna ha indicato colla possibile precisione i varj agenti na- 
turali che concorrono alla produzione de’ grani, e sono i seguenti : 
l.° Un grano di biada sano con germe ùitiero. 

а. 0 Terra smossa e ben preparata. 

3.° Umidità convenevole né troppa né poca. 

4. 0 Certo grado di calore. 

5.° Aria , giacché nel vuoto nessun germe si sviluppa. 

б. ° Acido ire certa proporzione , giacché ncW aria che non ne contiene , il 
germe non cresce. 



Digitized by Google 




PRODUZIOXI DELLE HIO«HEZZ£. 55 

Dunque, allorché gli economisti nella produzione della ricchezza (anno 
primeggiare l' idea della terra invece dell' idea del travaglio , si possono 
paragonare a quel buon uomo che ammesso ad una mensa copiosa di vi- 
vande, facesse 1 ’ elogio della marmita invece dell' abilità del cuoco. Stanno 
difatti 1’ efficacia della natura all’ industria dell’ uomo nella produzione per 
esempio 

del formaggio Lodigìano come t : 1,000 
degli erbaggi a Brandebourg . i : 10,000 
de’ fiori in Olanda ....... 1 : 100,000 

Nel celebre stabilimento agrario d’ Hofwyi si raccoglievano 3 oo moggia (fi 
grano allorché fu comprato da Fellemberg ; i travaglj di questo agricol- 
tore nc accrebbero la feracità al segno clic nc sperava 3 ooo (1). 

La strana idea degli economisti che i prodotti agrarj siano dono della 
terra piuttosto che prezzo della fatica, è stata una delle cause per cui r 
fondi sono divenuti bersaglio alla finanza. Questi speculatori insegnavano 
che tutte le imposte dovevano distribuirsi sui terreni: distruggerò questa 
chimera nel trattato delle finanze. 

Piò larga confutazione alle idee degli economisti ritrovcrassi nel se- 
guente volume ove parlerò delle arti. 

La catena de’ lavori materiali e visibili per condurre gli oggetti esteriori 
dallo stato A naturale e greggio di combinazione disgiunzione lontananza, alla 
stato B utile ed in contatto coll' uomo , è stata spezzata in tre parti : 

La prima, che ha per iscopo principale di promoverc 1 * azione degir 
agenti naturali in motto che compariscano nuovi prodotti maggiori in munirà 
o iu peso de’ precedenti , si chiama agricoltura (a). 



7 «° Carbonio , giacchi senza di esso la punita fiorisce senza dai grano, 

8." Luce, essendoché priva di luce la pianta s’imbianca s' allunga s’ in- 
debolisce e muore pria della maturità. ... 

(1) Fues relative s à /’ agricolture de la Suisse et pur moyens de la pcr- 
fectiomicr p. 44. 

(a) / lavori che sono nccessarj per la pastorizia, appartengono dunque 
ali’ agricoltura , giacche il /rastore talvolta compra animali /liceali e nutrendoli 
con buoni foraggi ne aumenta il peso , e si chiama ingrassatore ; talvolta 
mantiene animali non castrati per fecondare k sue pecore • 0 troje cioè per 
accrescerne il uumero , e si dice semplicemente pastore o porcaro ; talvolta 
unisce il doppio scopo <V aumentare il peso e il numero come succede nelle 
cosi dette bergamino , c si nomina vaccaro. 

Avrei ommessa questa nota , se delle decisioni superficiali ma distruttrici 
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La seconda che o toglie gli oggetti grezzi alla natura senza accrescerne 
il numero o il peso , come la caccia, la pesca, la metallurgia , o li riceve 
dall'agricoltura e combina quelli e questi in modo che compariscano nuovi pro- 
dotti, per lo più minori in peso o iti numero de’ prccedent’, e si chiama arte. 

La terza che ni accresce uè scema uel numero o nel peso i risultati 
dell' agricoltura e dell' arte , ma agisce sopra quelli e questi in modo che 
compariscano nuovi prodotti ove non esistevano, o, ove esistevano sparsi, 
ne forma ammassi in situazioni facilmente accessibili , affine di venderli a 
chi ne abbisogna , e si chiama commercio (l). 

Ho detto di sopra = la catena de’ lavori materiali e visibili . . . giacché 
alla produzione delle cose sono necessari , e di necessità assoluta , molti 
lavori immateriali ed invisibili , senza de' quali non succederebbero pro- 
dotti d' alcuna specie , conte non succederebbe la caduta de' corpi senza 
1' aziona invisibile della gravità , la direzione polare della calamita senza 

degli altrui diritti , pronunciate da alcuni giuristi, non avessero dimostrato che 
)i possono conoscere bene o male le pandette senza tintura d' economia. 

(t) Malgrado questa distinzione d" agricoltura arte e commercio , tutte le 
parti della catena che gli unisce, ossia le varie specie di lavori assegnate a 
ciascuna , concorrono egualmente a presentare nuovi prodotti , ossia ad effet- 
tuare l' unione di forme utili , come risulta dal seguente 

Prospetto dimostrante identità de’ modi d’ agire nell' agricoltura arti 
e commercio. 



Ritorneremo su questo argomento altrove. 



CLASSIFICAZIONE 
de’ LAVORI MATRBIAU 
Z VISIBILI. 

Agricoltura 

Industria 

i 

Commercio 



IDENTITÀ’ NB’ MODI SI FtlODUARB 
esposta a foggia d’esempio. 

Coll’uso dell’ aratro ed altri stronfienti procurare che 

l’aria l'acqua la luce la terra diaperse e disgiunte 

s’uniscano e si combinino in modo che ne risulti il grano. 

Coll’uso d'un vaso d’urie spatola o di vimini procurare 
che I’ aria s’incorpori e a* amalgami col latte agitatole farne 
uscire il calore col contatto del ghiaccio , onde ne risulti 
una sostanza consistente detta latte-miele. 

Coll’uso de’ vascelli delle vele de’ venti far comparire 
per esempio in Milano la vaniglia della Martinira, il cacao ili 
Surinam , lo zucchero delle Antille, onde dalla loro unione 
ne risulti il cioccolato. 
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T azione insensibile del magnetismo, i moti della colonna barometrica senza 
1* azione atmosferica di cui non s’ accorgono i nostri sensi ( 1 ). 

Basti per ora 1' avere accennato che siccome nelle azioni untane si di- 
stingue 1' azione del potere della cognizione della volontà , quindi qualunque 
lavoro visibile o invisibile che concorre ad accrescere qualcuno di questi 
tre elementi, concorre alla produzione. Se il lettore desidera di vedente in 
un colpo d’ occhio 1' azione simultanea distinta e suddivisa di ciascuno v 
consulti il quadro sinottico alla fine di questo volume. 

CAPO VI. 

MEZZI D' ESEGUIRE I DESIDERI , O CAPITALI. 

( Lasciando da banda quella nebbia metafisica , in cui spesso s’ avvol- 
gono gli autori per far credere al volgo profonde e astruse delle idee sem- 
plici e triviali, e cominciando, come si debbe, dai fatti particolari, onde 
salire ai principj geuerali che ne sono l' espressione sinottica , ridurrò la 
teoria de’ capitali a cinque corti paragrafi , salve alcune poche nozioni 
che troveranno miglior luogo altrove. 

§ i. capitali rissi. 
i.° Nelle cose. 

I nidi degli uccelli , le capanne de' castori, le dighe da essi costrutte 
attraverso de’ fiumi, souo travagli accumulati, e per dir meglio effetti di essi. 

Le case, i magazzini, i torchj, i mangani, i molini, i forni, le seghe ad 
acqua o a vento , e gli altri simili stabilimenti , da una parte dimostrano 
ad evidenza un travaglio accumulato , dall' altra si ricouoscouo per ueces- 
•arj all' uomo o per ripararsi dalle ingiurie delle stagioni , o per eseguirvi 
i suoi lavori , o conservarvi i prodotti. 

Le strade , i punti , gli argini , le dighe , i porti , i canali , le paludi 
asciugate . . . souo altrettanti travagli accumulati che facilitano i trasporti 
de' prodotti e il loro rispettivo cambio. 

Ai travagli accumulati è stato dato il titolo di capitali. 

£ siccome i travagli suddetti souo inerenti ad un certo luogo e quasi 
direi amalgamati con esso , quindi furono chiamati capitali fissi. 



(i ) Queste proporzioni quasi evidenti per sé steste furono negate da scrit- 
tori d' alta sfera : addurrò i loro testi nel libro seguente. 
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a.° Nelle persone. 

Dall’ epoca della nascita sino all’ epoca dell’ abilità al guadagno scorre 
un tempo più o meno lungo ; e 1" uomo consuma una certa somma di cose 
prodotte da’ suoi parenti senea poter somministrare corrispondente com- 
penso. Quindi tutte le industrie le abilità i talenti che per svilupparsi ab- 
bisognarono di tempo e d’ esercizio infruttifero , possono considerarsi come 
capitali fissi corrispondenti ai consumi fimi dalF individuo durante la sua 
istruzione la sua pratica il suo noviziato. Il funzionario pubblico il medico 
lo speziale 1* ingegnere il pittore . . . pria di giungere al punto da eserci- 
tare in modo lucroso la loro professione, dovettero essi o i loro parenti 
stipendiare professori, comprare libri, talvolta eseguire viaggi, sempre prov- 
vedere ai bisogni di vitto vestito alloggio ... il clic non potevasi ottenere 
senza antecedente capitale , ossia travaglio accumulato. 

Anche alle abilità individuali è stato applicato 1‘ epiteto «li capitali fissi, 
perchè attaccate incorporate per eosì dire all" individuo non possono es- 
sere trasportate da una persona all’ altra , noti essere completamente ven- 
dute , se non se forse nel sistema della schiavitù personale. 

§ a.° Capitali circolanti. 

i.° Dopo il conseguimento dell* abilità non si ottiene tosto il pro- 
dotto bramato , anzi scorre quasi sempre un ceno tempo , diverso secon- 
<lo le specie de’ prodotti e F eventualità delle circostanze; quindi mentre 
I’ uomo lavora e pria che possa godere del frutto del suo lavoro, debb' es- 
sere monito di capitale che soddisfaccia a’ suoi rinascenti bisogni. Così al- 
1’ agricoltore che semina in ottobre e raccoglie in luglio, è necessaria nel 
tempo intermedio una somma di cose, dalla distruzione delle (piali multa 
la sua sussistenza : quindi a misura che le nazioni s' luci vii izzano cioè 
a misura elle crescono i bisogni , maggiore debb’ essere la provvisione 
e il capitale per soddisfarli, pria che il lavoro giunga allo stato completo. 

a.° Parimenti non potrebbe 1’ uomo lavorare senza mia materia so- 
pra cui esercitare il suo lavoro ; 1’ agricoltore abbisogna di sementi , il 
vetrajo di quarzo, il fabbro di ferro, il pittore di tela... 

3.° Nè quasi alcun lavoro suolsi eseguire senza macchine stroinenti 
utcnsiglj che dotati di diverse forze figure e volumi facilitano il lavoro, 
del che ai parlerà in appresso. 

Ora gli oggetti necetsarj alla sussistenza al comodo al piacere du* 
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rante 11 lavoro , le materie che ne sono l’ oggetto , gli stramenti che Io 
facilitano , sono altrettanti travagl} accumulati ossia capitali. 

E siccome questi capitali passano da una mano all’ altra e non sono 
inerenti nè al luogo uè alla persona , quindi si chiamano capitali cir- 
colanti. 

4.“ La compra delle materie e lo spaccio de’ prodotti rendono neces- 
sario, come vedremo, il danaro, il quale fa parte del capitale circolante 
d’ una nazione. - i 

Dalle cose suddette risulta, che s’ ingannerebbe a partito chi cre- 
desse, clic il capitale d’ una società consista nel solo danaro. L’ agricol- 
tore 1* artista il commerciante non posseggono sotto la forma di danaro 

che la minor parte del loro capitale. Gli stranienti gli animali i foraggi 

le derrate costituiscono la maggior parte del capitale dell’ agricoltore. 
I capitali del mnnufatturiere consistono in materie grezze , materie la- 
vorate in parte , macchine utensiglj provvisioni per gli operai. I capi- 
tali del commerciante sono mercanzie o disperse sulle strade sui mari , 
o riunite in magazzini qua e là situati , in vascelli , carriaggi , bestie 
da soma e cT attiraglio. Ciascuno procura di non conservare maggior da- 
naro di quello che gli abbisogna per le minute compre giornaliere e pel 
pagamento degli operai. 

I capitali rendendo facile e possibile ogni travaglio umano , si può 
riguardare il loro possesso coinè una delle cause, cui fa duopo attribuire 
la superiorità dell’ industria de’ popoli inciviliti sopra quella de’ popoli 
selvaggi. 

§ 3. DIPENDENZA TRA I CAPITALI FISSI E CIRCOLANTI. 

Se gli economisti non avessero sparsa la scienza di estrazioni me- 
tafisiche talvolta dannose , questo paragrafo sarebbe inutile. 

A nonna di quanto abbiamo detto i capitali fissi non possono supplire 
alia mancanza de' capitali circolanti. Supponiamo una nazione che sia stata 
estremamente ricca ed abbia profuso un capitale immenso in costruir 
case, erigere opificj, formare industri operai. Supponiamo in seguito che 
una iiTuzione barbarica, come sovente successe alla China e all' Iiulostan, 
s’ impadronisca immediatamente dopo il raccolto di quauto è suscettibile 
d’essere esportato: ancorché questi barbari, portando seco il loro bottino, 
non distruggano nè le case nè gli opificj , nè possano torre la fertilità 
alle campagne , nè agli operai l’ industria ; cioiuionos tante quasi ogni tra- 
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vaglio cesserà immediatamente, giacché per rendere alle terre la sua fer- 
tilità sono necessari aratri e buoi , per lavorarla vi vogliono grani ad 
uso £ semente, e pane per alimentare i lavoratori sino al raccolto. Acciò 
travaglino gli stabilimenti <T industria, è necessario il grano al molino, il 
metallo alle fucine, l'alimento per tutti... Non si travaglierà dunque in 
ragione dell' estensione de' campi, del numero degli opifici, dell industria 
degli operai , ma in ragione del poco capitale mobile sfuggito ai bar- 
bari -, tutti quelli che non potranno ottenerne qualche porzioue , diman- 
dando invano del travaglio, saranno mietuti dalla fame ( 1 ). 

§ 4. TRASFORMAZIONI CUI SOCGIACIONO I CAPITALI. 

I. CAPITALI riSSI. 

I. Nelle cose. 

Basta il senso comune per capire che le case i niolini i ponti , tutto 
ciò cui abbiamo dato il titolo di capitali fissi , cede alla forza distruttrice 
del tempo e a poco a poco diviene inabile a renderci quel servigio cui è 
destinato. Le acque tendono a ristagnare là donde furono cacciate, le di- 
ghe cedono all' impeto de' flutti, i porti i moli i canali di fango si riem- 
piono e d' altre materie estranee. Quindi dopo certo periodo di giorni di 
mesi di anni è necessaria una serie di sforzi o riparazioni per rimettere 
le cose sotto la forma primiera. 

Questo periodo varia sccoudo le materie di cui 1’ opera è composta 
e le cause che tendono a distruggerla. Allorché il valore delle riparazioni 



( 1 ) Questa dottrina è in contraddizione con quella degli economisti i quali 
pretendono che i proprie tarj delle terre siano assolutamente imlipcndcnti dai 
proprictarj de’ mobili : che la condizione di questi ultimi sia necessariamente 
precaria , e che ogni potere politico al possesso del suolo vada assolutamente 
congiunto: si potrebbe, dicono essi, supporre una lega tra i proprie tarj , affine 
d’ escludere i capitalisti dal paese , e questi sarebbero obbligati di sottometter- 
tisi, a meno che non violassero le leggi ( Garnier , nota XXXII. p. 3o6 ). 
Ma si potrebbe ugualmente supporre T esclusione completa de' capitalisti con 
quella di tutù i capitali circolanti , o solo C annientamento d' ogni proprietà 
mobile ; e la conseguenza necessaria di questa supposizione sarebbe , che tutti 
i proprietarj volessero o no violare le leggi , resterebbero in cinque giorni 
mietuti dalla fame , e le loro proprietà sarebbero all istante private tf ogni 
specie di valore. 

De la richesse commerciale par I. C. L. Simonde tom. 1. 
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supera il vantaggio risultante dall’ opera , s' abbandona questa al destino ^ 
o si scioglie per profittare degli avanzi (t). A misura che i ristauri da 
Cirsi ad un edilizio, valuto superando il nono dell' affitto annuo, » avvicina 
il tempo della sua distruzione. 

Moltissimi regolamenti ( de' quali faremo cenno parlando de’ varj rami 
d' amministrazione ) vegliano per ritardare i periodi di riparazione alle cose 
pubbliche , cosi a cagione d’esempio 1 ’ ortiine che prescrive certa determi- 
nata grandezza alle ruote de’ carri, veglia sulla conservazione delle strade, 

a. Nelle perirne. 

Le abilità individuali crescono in forza sino a certo stadio della vita, 
poscia vanno scetnaudo , talvolta si distruggono, e f uomo consuma senza 
guadagnare. 

Le epoche in cui le abilità cominciano a dare tjei guadagni e le epo- 
che in cui cessano, sono diverse , 

1/ Nelle diverse professioni in ragione della loro facilità o difficoltà, 

•z.° Secondo le diverse cause fisiche e morali che accelerano o ritar- 
dano la perfettibilità dell’ nomo , 

3 .° Secondo le diverse cause fisiche e morali che prolungano od ac- 
corciano la durata delle forze umane. 

I capitali che furono necessari P er creazione di queste abilità , 
escono per così dire sotto la forma de' prodotti, c questi ne costituiscono 
l'interesse composto a fondo perduto, giacché questo interesse s'estingue 
coll' abilità che lo somministrava. 

In alcuni individui il valore de* prodotti, o T interesse composto dei 
capitali fissi monta al ao per 100, in altri al So, in altri al 1000 e più. Queste 
forze vive della società ne accrescono annualmente la ricchezza. Un’ altra 
parte della società può paragonarsi a' debitori falliti , che consumano 
senza frutto il cajdtale che venne loro prestato. 

Le vicende politiche e commerciali rendendo mille alcune abilità o 
scemando il bisogno di altre , riducono 1 ' interesse de' capitali fissi nelle 
persone dal 100 al 10 per 100, al 5 , al zero; cd in queste circostanze pre- 



(1) Ordinare delle riparazioni f Kr conservare triformi colonne che ingom- 
brano inutilmente le strade od altri carienti edifizj che minacciano la vita dei 
passaggrri , e conservarli per la loro antichità , è lo stesso che andare a 
stento sul vertice dirupato d' una montagna per fare degli melóni alla più 
grossa pietra clic s’ incontra. 

Tom. I. A 
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tendere che un uomo esercitato in una professione che costò 20 anni di 
tempo infruttifero , s' appigli torto ad altra professione , è pretendere che 
consumi altri 5, o ao anni di tempo infruttifero, o paghi alla società degli in- 
teressi per capitali non ricevuti , senza aggiungere quf il riflesso de’ posti 
già occupati. 

Infiniti regolamenti vegliano sulla conservazione ddle abilità fisiche e 
intellettuali degli individui , onde scemare il bisogno delle riparazioni o 
ritardarne il ritorno. — 1 medici ristabilendo le forze degli individui o 
prolungandone 1’ esistenza , fanno che gl' interessi de’ capitali fissi nelle 
persone s’alzino dal zero al 5 al 10 al 100 O per 100 e somministrano ai 
falliti la facoltà di pagare il debito sociale, 

IL TRASFORMAZIONE DE' CAPITALI CIRCOLANTI. 

i.° Nell’ agricoltura. Ciascuno sa che i foraggi si consumano ogni 
giorno , le sementi ogni anno ; che conviene mandare i buoi al macello 
dopo i dieci anni ; che è necessario rinnovare gli aratri le zappe le van- 
gile . . . dopo certo periodo di tempo determinato dalle circostanze. Tutti 
questi valori soggiacendo a siffatte metamorfosi c vicende, fomentano la 
produzione, la quale compensa ogni specie di perdita. Cosi sebbene tutta 
le parti de) capitale circolante siano scomparse, ciomionostante il capitale 
primitivo si è conservato , giacché un capitale non consiste in queste 
materie piuttosto che in quelle , ma nel valore di esse. Allorché i valori 
prodotti sono maggiori uguali minori de’ valori perduti , gli stabilimenti , 
relativamente alla loro floridezza , progrediscono »' arrestano o decadono. 

a.” Nelle aiti. Lo zucchero la vaniglia il cacao spariscono nella fab- 
brica ilei cioccolatiere per ricomparire sotto la forma di cioccolato. 11 quar- 
zo l' alleali la soda il combustibile si distruggono nella fornace del ve- 
traio , [ier riprodursi in lastre in bottiglie in vasi d’ ogni «j>ecie. Le 
provvisioni per gli artisti «i trasformano per così dire nc’ lavori creati 
dalle loro mani. Nelle arti come nell’ agricoltura le macchine o gli stro- 
meuti s’ indeboliscono si spezzano si guastano , e il loro valore risorge 
uel valore ile' prodotti a cui concorrono. 

3.° Nel commercio. 11 danaro A del negoziante per cs. d* Irlanda può cam- 
biarsi in cuoi ; i cuoi spedili iu Italia possono cambiarsi con sete ; le 
sete giunte a Londra in biglietti ili banco ; i biglietti di banco in tele a 
Dublino , le tele iu danaro A piò B. Calcolando la durata di queste 
trasformazioni e f aumento progressivo del valore, si trova l’ interesse per 
cento all' anno prodotto dal capitale impiegato. 
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§ 5 , IN QUAL MODO SI FORMANO E s' ACCRESCONO I CAPITALI. 

I capitali ai formano e si accrescono a misura che la produzione va 
superando il consumo ; in altri termini il capitale A è uguale alla produ- 
zione P , meno il consumo C. 

Egli è quindi evidente che A può crescere in tre modi : 
i.° Crescendo P, restando C lo stesso, 
a.° Scemando C, non cambiandosi P, 

3 .° Crescendo P , e scemando C nel tempo stesso. 

L’ economia può dunque favorire la formazione de’ capitali o t aumento 
della ricchezza, proposizione negata da Lauderdalc. È necessario sviluppare 
la cosa con maggior estensione. 

Sia la produzione 1000, la spesa cioè il consumo di materie e il 
profitto del produttore 900, sarà l’ avanzo 100. Questo capitale come ioa 
può essere impiegato in varie maniere. 

I. Cambiato in danaro si può nascondere sotterra; in quatto caso nè 
cresce nè scema la ricchezza nazionale, giacché, per ipotesi, il capitale pri- 
mitivo è stato interamente ristabilito , e il produttore avendo ricevuto 
quanto aveva speso, può ricomiuciare i suoi lavori e rinnovare la riprodu- 
zione come negli anni addietro. Il possessore dell’avanzo ioc, nasconden- 
dolo sotterra , si dimostra un vero stolto, se può impiegarlo senza pericolo ; 
•gli danneggia sè stesso, privandosi de piaceri elle potrebbe procurarsi con 
quel capitale , etl impedisce 1’ aumento della popolazione che troverebbe 
mezzo di sussistenza ne’ corrispondenti lavori. Costui si può paragonare 
ad un uomo, clic dopo d’avere irrigato i suoi fonili con acqua ebe gli ap- 
partiene, ricusasse 1 avanzo ai fondi contigui, amando meglio vederla an- 
dare dispersa per la gabbia o ritornare sotterra. 

II. Cambiato in oggetti di piacere momentaneo , per esempio suoni , 
canti , rappresentazioni teatrali , fuochi d’ artifizio , vivande , liquori .... 
aumenta la ricchezza, e ne previene la decadenza; giacché sebliene il con- 
sumo di queste cose sia uguale all’ avanzo 1 00 , cosicché sembri che la 
ricchezza debba restare in stata quo ; ciò non ostante conviene riflettere 
clic il detto consumo 

1. Procura sussistenza alle persone suonàtrici , cantatrici, teatrali, 
libbrioatrioi di fuochi d’ artifizio, di vivande, liquori.... 

a. Aumenta i piaceri sociali ossia ristabilisce le forze esauste , il che 
equivAt ^ lj^i incita agli antichi lavori, se i detti piaceri si ristringono en- 
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tro certi confini ; se poi 1' oltrepassano , nasce ripugnanza ai latori sud- 
detti , 

3.° Diviene stimolo alla produzione , giacché in tutti gli astanti rin- 
forzandosi la voglia di partecipare ai suddetti piaceri, vengono costoro 
spinti al lavoro dal desid< rio di procurarsi i mezzi di conseguirli. 

III. Cambiato in oggetti utili e comodi , scanni , letti , comò, orologi, 
servi convenienti . . . aumenta la ricchezza 

l.° Per le tre ragioni addotte al numero IT. , 

a.° Perchè i comodi equivalendo a diminuzione di fatica , ne risulta 
un risparmio di forze , clic può essere impiegato in nuoti lavori. 

IV. Cambiato in bestiami, sementi, costruzioni rurali, materie pri- 
me e macchine per le arti .... produce 

I.° Sussistenze per una popolazione lavoratrice maggiore dell, esistente , > 

a.° Prodotti nuovi , cioè maggiori che uegli anui addietro ; così per 
esempio un agricoltore risparmiando loo zecchini puh impiegarli nello sca- 
vo d’ un canale che dando sfogo alle acque d' una palude, ne liberi il ter- 
reno , da cui in pochi muti verranno riprodotti i ico zecchini da impie- 
garsi altrove , più altri ao annui depurati dalla spesa , per un tempo in- 
definito (i). 

Benché comune è dunque falsa P idea che 3 risparmio nuoce al con- 
sumo. Ogni risparmio difatti , se non si ama lasciarlo giacente come il 
danaro sotterra , è cagione di nuovi consumi. L* argentiere clic giunse ad 
economizzare aco luigi, impiegandoli iu metalli, macchine, carbouc, affitto 
ili bottega .... consuma tutte queste cose in un tempo più o meno lungo, 
riproducendo nuovi lavori, da cui ritrae i aoo luigi, più un corrispon- 
dente guadagno che può divenire fondo di nuova produzione. Così il tras- 
portatore cambiando il suo risparmio in cavalli , vetture , vascelli , vele , 
corde .... mentre procura maggior estensione al suo commercio, consuma 
ciascuno degli indicati oggetti , cioè presenta occasione di lavoro a chi li 
fabbrica ; aumenta altronde la massa ile' consumi somministrando mezzi di 
sussistenza ai nuovi vetturali c marinari uccessarj alle sue imprese. Dalle 
ceneri per così dire di questi cousumi esce il capitale primitivo accresciu- 
to d’un decimo if un ottavo d’un settimo, per cui si può rinnovare il molo 



(i) Smith e Say organo che il II. e III. modo, con cui viene impiegato 
l’avanzo, possano aumentare le ricchezze, e riserbano questo privilegio sol tanta 
iti IV. Vedi Traili U'écotumùc politique inni. I." pag. <)3-i i», a.*“ édiàon. 
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«Mi* intrapresa ed accrescerla animalmente. In questi casi difatti come in 
molti altri , gli eflctti divengono cause più potenti di quelle da cui ven- 
nero prodotti. L’ industria , come la fama , acquista , progredendo , nuove 
forze , e ciascun individuo della sua famiglia produce a vicenda un ramo 
così prolifico «osi prezioso come il tronco da cui ella usci (1). 

Quindi ogni risparmio ogni aumento di capitale prepara un gua<lagno 
annuo c perpetuo uou solamente per quello clic lo accumulò , ma per 
tutte le persone industri, l'attività delle quali è messa in moto da questa 
porzione di capitale. Un uomo economo, che accresce i suoi (ondi produt- 
tivi , è paragonato da Smith al fondatore d* una casa cT industria , in cui 
una società tT uomini laboriosi sarebbe perpetuamente nodi ita col frutto 
de' suoi travagli ; ed un prodigo che mangia una parte del suo rapitale, è 
paragonato dallo stesso scrittore ad un amministratore infedele clic dila- 
pida i fondi <T una pia fondazione , e lascia senza risorse non solo quelli 
che vi attingevano la loro sussistenza, ma tutti quelli die ve l'avrebbero 
attinta nel corso de’ secoli (a). 

Lauderdale ha creduto di provare che V accumulazione tic’ capitali 



(ì) Mostri (/nini li ili non essersi formata una guata idea del inailo con 
thi rrrscnm i capitali ij capo degli economisti Francesi il dottar Quesnai. allor- 
ché li ded liceva so! tanta 

\l.' » De lèromunie des fraix dii travati agricole, de lèconomic des th’pen- 
” ses propriétaircs tlu sol , i/uand elle c.st émpltyyic à I amélioration du sol , 
a. » Et de l auginemation ihi prix des denrits par le commerce A franger «. 
Soffra le quali asserzioni osservo, 

1. Cuc non datf economia nelle sp-sr tigri ole soltanto . ma da qualunque 
alti a economìa si possono formare i capitali .* ed t* falso r contrario alf espe- 
rienza che ■» si la classe stèrile ( gli artisti e « commerciami entrano nella clas- 
se supposta sterile dagli economisti , del che si parlerà nel seguente volume ) 
» < pargne polir anginenter son numirairc .... .tra travaux et ics gains dimuiue- 
v rnnt Hans la mane proportinn et elle tomhera doni le dépfrisscmcnt «. ( Phi- 
siocratie , pag. 3 a 1 ). 

a. I capitali non crescono soltanto allorché si impiegano gli avanzi in mi- 
guni ir agrarie, ma anco quando s a/iplicmui a rami manufatturieri c mrruiicrcìaìi, 
3 . È strano che gli economisti facciano trescete i rapitali colf aumento 
de prezzi delle derrate nel commercio estero , mentre asseriscono che nel com- 
mercia estero si cambiano valori uguali con valori uguali senza perdita nè gua- 
dagno. Adihirri) i testi nella VI jmrte. 

(a) E sommo ventura che f interesse personale vegli co.stantrmente alla con- 
trrvazùme de capitoli privati , e che non si possa in alcun modo distrarre un 
capitale da un impiego produttivo senza privarsi d' una rendita pro/mrziuiiata. 
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nuoce all* aumento delle ricchezze , supponendo che la detta accumulazio- 
ne sottragga dalla circolazione de’ valori che sarebbero favorevoli ali’ in- 
dustria (1). Egli è questo un errore palpabile. Difatti nè il capitale pro- 
duttore uè i suoi aumenti escono dalla circolazione , coinè risulta dagli 
addotti esempj, altrimenti il capitale resterebbe ozioso nè darebbe alcun 
profitto. All' opposto l’ intraprenditore che ne fa uso, lo impiega lo spen- 
de lo consuma interamente , ma in un modo che comparisca sotto nuova 
forma con crescente lucro. Che io carri di pali s’impieghino in riscaldare 
un appartamento inutile , o ili. una piantagione boschiva, il consumo suc- 
cede ugualmente. Che si adoprino 100 sacchi di grano per fare sussistere 
o dieci servi che mormorano del loro patirono nell’ anticamera , o dicci 
persone in uno stabilimento d’ industria , il grano sparisce sì in un modo 
ehc in un altro : e lo stesso abito che viene consumato dai servi , non 
potrebbe essere consumato in egual tempo dai lavoranti ? Dite lo stesso 
di qualunque altro oggetto di consumo (a). 

Per provare la sua teoria il sullodato acutissimo scrittore suppone 
uno stato di cose che di rado è conforme allo stato reale. Egli suppone 
che siasi fatto tutto il possibile per accrescere l’agricoltura, perfezionare le 
arti e migliorare il commercio. In questa ipotesi egli trova con ragione 
ridicolo l’ agricoltore, che volesse risparmiarsi de* piaceri per comprare de- 
gli aratri di cui non abbisognasse , ridìcolo l'artista che facesse economia 
per moltiplicare inutilmente le sue macchino, ridicolo il commerciante ehc 
comprasse vascelli pel trasporto di merci o uon esistenti o non ricercate. 
Ora essendo moltissimi i casi , in cui non si verifica questa ipotesi , re- 
stano altrettanti casi , in cui conviene ed è utile T economia. 

I capitali si formano <f ordinario lentamente, e i subiti guadagni sono 
di rado morali. Uu capitalista che dà ad interesse composto il suo danaro r 
non può sperare ili vederlo raddoppiato pria ili tredici anni e alcuni mesi. 
Negli altri impieghi un capitale può raddoppiarsi più presto, secondo che 
corrono propizie o contrarie le circostanze. L’impiego ile’ rispannj, che ac- 
cresce la massa de’ capitali , riesce facile all’ agricoltore fabbricatore nego- 
ziante, riesce difficile al proprietario di terreni affittati, agli operai-lavoranti. 



(1) Recherchcs sur la nature et l'origine de la richesse publir/ue. 

(a) NB. Con queste osservazioni io non ìnterulo di distruggere abolire o 
scemine i piaceri della vanità, ulto de' più forti inifMdsi alta produzione ; inten- 
do di provare solamente che il risparmio non nuoce al consultai. 
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ai pensionati e salariati. Gli aumenti de' capitali sogliono e devono essere 
più pronti nello smercio delle derrate poco care e di comune consumo , 
che nello smercio delle mercanzie molto costose c di consumo limitatis- 
simo. Le leggi, cui soggiaciouo questi lucri, sarauuo sviluppate nella li parte. 
Li generale è sempre necessario tempo e fatica per accrescere le ricchezze -, 
e stilo la stupida plebaglia può lusingarsi di farsi ricca, ruminando i nu- 
meri del lotto. 

Smith dimanda se le attuali ricchezze , maggiori di quelle che esiste- 
vano ne’ scorsi secoli , siano dovute a maggiore produzione o a maggiore 
economia , c si decide per la seconda. 

Si può accorgersi che Smith s’ inganna , osservando 
i.° Le molle produzioni esistenti attualmente, c ignote negli scorsi 
secoli , 

a.° I consumi d’ ogni specie estesi alle più basse classi della Società, 
3,° Le tante macchine nuove, che facilitando i travaglj, nc hanno ab- 
bassato i prezzi , ed abbassando i prezzi , esteso il consumo , 

La diminuzione considerabile nelle giornate d' ozio. 

I capitnli difatti possono crescere continuamente, crescendo i consumi, 
purché la produzione resti supcriore (i). 

Egli è parimenti certo clic ne' tempi moderni si è perfezionata l’arte 
di economizzare come quella di produrre , non già perché noi abbiamo 
diminuita la somma de' piaceri clic gustavano i nostri maggiori, ma perchè 
meno ignoranti tli essi, sappiamo produrli con minore spesa (a). 

(i) » Les richcsses de la Fumee , dice il sensatissimo Say , s'accrtirent 
» pendant Ics gita rame première* annics dii règne de Louis XIV , maìgrè Ics 
» profusions du, gouvernenunt et des particulicrs excitécs par le faste de la Cnur. 
» Le mouvement imprimi a la production par Cnlbcrt , nudti/diait Ics ressourccs 
y> plus due encorc que la Cour ne Ics dissipali. Quelqucs personnes simaginent 
» quelle* se multiphaicnt parla raison que la Cour Ics dissi put ; ccst unc crrcur 
■» grossière , et la preuve cn est , quaprès la mort de Collier t les profusions de 
■» la Cour allant du mime pas , et la poduction nc pouvant plus Ics suivre, le 
» royaumc tomba dans un èpuisemrnt affreux. Rieri ne fut plus triste que la fin 
» de ce rigne. ( Traiti d'icononuc politiquc toni. I. er pag. io 7 -jo 8, a"" idition). 

(a) » Quei de plus /oli , par cxemple, que Ics jiapicrs-tenturcs qui oivent 
» les nuirs de nos appartemens ? La grace des desseins y recoit un nouveau lustre 
» de la fraicheur des miances. Autrefois on n'asvit che z les classcs de. la Soditi 
» qui font maintenant usagc de- papiers peints , que des murs blanrfiis ou dei 
» tapisserics cn point-d' H ongric fori laida, et dun prix siqtirieui a la pìupart 
» de nos Ccnturcs uclucUes «, ( Say ibidem, p, 109 J. 
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Turgot approvando l’idea <li Smith, cerca di dimostrarla nel modo 
seguente : l’ interesse de' capitali nelle circostanze ordinarie si è più basso 
nella maggior parte de' paesi Europei che non lo fu in altri tempi -, questo 
dimostra che vi sono più capitali che in addietro i dunque più che in ad- 
dietro ti è fatto risparmio per ammassarli (i). 

(>uesto raziocinio inchinile due errori ; 

I. lk-nchò sia vero che attualmente vi siano più capitali , che per 
1 ' addietro , pure in buona logica non si dimostra questo fatto dalla bas- 
sezza dell' interesse , giacché il basso interesse dall' abbondanza de' capacci 
può provenire egualmente che dalla poca ricerca, od impiego di erti (a); 

II. Supposto che il detto raziocinio provi i' abbondanza de* capitali A, 
cui che non cade dubbio , resta a vedere se debbasi il fatto attribuire a 
maggior produzione P , ovvero a minor consumo C. Ora abbiamo veduta 
( pag. 43 ) che A può crescere in tre modi y 

l.° Crescendo P , restando C lo stesso , 
a.° Scemando C , non cambiandosi P , 

3 .° Crescendo P e scemando C nel tempo stesso. 



(r) RiJUxum sor la formaùon et la distribution des Richesses § 81. 

(3) Eguale errore di logica si trota nella dissertazione sul commercio 
de" Romani del Chiarissimo Sig. Conte Mengotti ( pag. 338-339 ). 

» La legge di Costantino, egli dice , che stabili la firoporzioae dell argento 
» all oro come 13 a 14 (*) quando sotti) a Vespasiano era come 1 a io , 
» prova coll ultima evidenza che tanta era divenuta ormai la .scarsezza del- 
ti f argento , che considcravasi < piasi di uti valor uguale a quello dell oro «. 

Questa evidenza sparisce , allorché si riflette che 3 valore 1 C iu\a mercanzia 
relativamente ad un’ altra si é il quoto risultante dalla divisione della più pic- 
cola per la più grande , del che si pcu lcrà nella II parte. Ora il quoto cresce 
t.° crescendo il dividendo, restando lo stesso il divisore; a. u decrescendo il di- 
visore , restando lo stesso il divulendo. Lhuu/uc dalla successa alterazione ne' ri- 
spettivi prezzi dell oro e dell' argento , si può ugualmente dedurre diminuzione 
nell argento , che aumento nell oro. 



Qjct!a proporzione è assolutamente falsa , e nv.i in alcun tempo il vahre deli* argenta- fu a. 
cucito dell' oro coaie li a 14 , il che torà dimetti alo nella II parte. 
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SEZIONE SECONDA 

PRINCIPIO GENERALE DELL' ECONOMIA. 

CAPO UNICO. 

Riprendiamo il filo delle idee da cui ci distrassero gli errori degli 
economisti. 

Gli oggetti esteriori vengono ricercati in ragione dell’ utilità che ci 
possono arrecare. 

Per condurre gli oggetti esteriori dallo stato A naturale e g rezzo allo 
•tato B utile ed in contatto coll' uomo, è necessaria una serie di sforzi. 

Questi sforzi si eseguiscono dall’ uomo o ridotto alle sole sue forze 
primitive ed interne, o soccorso da forze secondarie ed esteriori; ed è evi- 
dente che più crescerà il soccorso delle seconde, più decrescerà il biso- 
gno delle prime. 

Gli scopi dell’ economia sono dunque tre , 

i.° Ridurre gli sforzi al grado minimo, 

3 .° Portare 1' utilità al grado massimo , 

3.° Produrre con forze addizionali ciò che sarebbe impossibile all’uo- 
mo privo di esse. 

Analizziamo ciascuno di questi scopi, ossia ricerchiamone gli clementi. 

§ 1. PRIMO SCOPO DELL* ECONOMIA. 

Rihirre gli sforzi al grado minimo vuol dire 

1 .° Scemare 1’ intensità dello sforzo , ; 

a.° Idem il tempo in cui dura , 

3.” Idem l'oggetto o la materia eopra cui si esercita e con cui si esercita, 

4. 0 Idem il locale in cui si agisce , cioè lo spazio ordinariamente ri- 
parato dalle stagioni, sotto di cui 1’ uomo eseguisce il suo lavoro, o con- 
serva i prodotti del lavoro, o che in altro modo ha relazione al lavoro; 

Giacché e 1' acquisto della materia da ridursi a forme utili agli uo- 
mini , e la costruzione c mantenimento de’ locali suppongono sforzi anteriori 
e concomitanti. 

Ripigliamo ora le suddette quattro proposizioni ad una ad una. 

I. Afuiima fatica. La massa annuale delle fatiche , cui soggiaciono le 
popolazioni , logorando giornalmente le forze , costituisce gran parte dei 
dolori sparsi sullo spazio della vita. 

Tom. I. 7 
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Ora alla diminuzione progressiva delle forze e al numero progressi* 
vo de* dolori corrispondono i seguenti 

Ì i.° Giorni di non lavoro per malattia d* ogni specie (t), 
a.° Aumento di mortalità o decremento di popolazione, quindi 
3 .° Diminuzione ne* prezzi de* generi privati , 

4. 0 Diminuzione nel consumo delle pubbliche regalie. 

Danni f 5 .° Spese eccessive per malattie si a carico de* privati che 
emer- z del pubblico , 

genti, J 6.° Necessità di stabilimenti pubblici per vecchiezza prematura. 
II pubblico interesse consiglia dunque di ridurre al minimo la somma 
e F intensità delle fatiche in ogni genere dt lavori ; tanto più che la minor 
somma delle fatiche volute da un lavoro lascia campo ad ajtri lavori utili, 
cioè ad aumento di ricchezza. 

S’ ingannò dunque il dotto autore dell* opera che ha per titolo : Lei 
intérccs de la Franco mal entcndus , allorché condannò i mercanti Europei 
per avere stabilito in America officine raffinatrici dello zucchero , onde 
trasportarlo ne’ mercati d’ Europa sminuito di due terzi del guo peso e 
quindi risparmiare due terzi della fatica nel trasporto. La ragione di que- 
sto scrittore si è, che i generi grezzi rendendo necessario un maggior numero 
di navi , incoraggiscono la marina, presentandole più larga occupazione. 

Ma se l'incoraggiamento della marina impoverisce il mercante, abbat- 
tuto il principale fondamento della navigazione, 1’ accessorio per necessità 
resta inoperoso. A norma delle idee di questo scrittore, le navi che tras- 
portano l’olio, dovrebbero caricarsi d’olivi, e le biade che si spediscono 
in granelli, dovrebbero navigarsi in spighe per tenere occuputa una mari- 
na più numerosa. 

II. Minimo tempo. i.° Decrescendo i momenti consumati da un lavoro, 
cresce 1* avanzo de' momenti per altri , cioè entro Io stesso spazio di 
tempo si possono corre dalla popolazione lavoratrice lucri maggiori. 

a.° Più decrescono i momenti occupati nella produzione , meno re- 
stano infruttiferi i capitali impiegati in essa ; quindi possono portarsi a 
fecondare altri lavori. — Il capitale impiegato nella produzione delle ga- 
iette resta infruttifero 4$ giorni circa, nel commercio che fi l’Europa col- 
l' India e colla China , due o tre anni. 



( 1 ) Ramazzine , celebre medico Italiano , ha scruto un trattato particolare: 
sulle malattie cui vanno soggetti t yarj artisti. 
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Non devesi però proporre , come non di rado succede , celerità di 
produzione a danno della durata del prodotto. Allorché i Romani getta- 
vano in mare delle navi costrutte con legnami che 40 giorni prima vege- 
tavano ne* boschi , dovevano aspettarsi di vederle sommerse quando veni- 
vano a disseccarsi. 

La durata d’ un lavoro’ cresce , 

Sia che restando istesso il numero de’ lavoratori, crescano i gionii di 
lavoro. 

Sia che restando istesso il numero de’ giorni , crescano i lavoratori. 
Nella durata de’ lavori non conviene' calcolare soltanto' il tempo con- 
sumato da essi , ma anche quello* che la legge o' 1 ’ uso sottrae' al lavo- 
ro, come i giorni festivi, o che la natura dell’arte non permette d’im- 
piegare , come i mesi* caldi nelle vetraje e simili stabilimenti. E chiaro 
che gli istanti di' lavoro devono' produrre all' artista per lo meno tanta 
mercede quanto* basta per' vivere si ne’ giorni di lavoro che ne’ giorni d'o- 
zio e ili riposo, e quanto piò crescerà il numero di questi ultimi, tanto 
piò in parità di circostanze dovranno crescere le mercedi, quindi il prez- 
zo delle opere’ prodotte. 

III. Minima materia. Le' materie che sono oggetto* del lavoro o atro- 
raento dello stesso , vogliono essere , come si disse , 
s.° Staccate dagli oggetti cui sono unite , 
a.° Condotte al luogo del lavoro , 

3.° Conservate nel tempo in cui si eseguisce il lavoro , 

4. 0 Ridotte dallo 1 stato naturale e greggio allo stato* utile all’ uomo. 
Ora quauto minore sarà la materia impiegata per ottenere lo stesso 
prodotto - 

i.° Tanto minore riuscirà la somma* de’ quattro* sforzi suddetti, 
a.° Tanto maggiore sarà 1’ avanzo suscettibile* d’ utilità, 

3;° Tanto minore sarà il capitale impiegato. 

Sono iuCuiti i modi con cui puossi risparmiare materia durante la 
produzione , e ciascuna arte addita i suoi il solo cambiamento nelle for- 
me de’ fornelli da quadrata in sferica risparmia , se la popolazione è al- 
quanto numerosa , piò milioni di combustibile nelle cucine e nelle fab- 
briche. 

Alla China si risparmia molta semente , piantando il grano invece di 
seminarlo. L’ effetto che uc risulta, è precisamente lo stesso come 6 e le 
terre alla China fossero piò feraci che in Europa. Si suppone che il gra- 
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no risparmiato con questo metodo in tutto 1' impero chiaese , basterebbe 
per nodrire tutta la Gran Bretagna. 

Si vede che per scemare la somma degli sforzi, fa d’ uopo combinare 
la materia necessaria colla celerità dell’ esecuzione. Il Pagos d’ America 
rodendo passo passo 1’ erba clic trova sul cammino , risparmia le biade al 
vetturale , ma 1’ obbliga colla lentezza del corso a portare seco maggiori 
provvisioni pel viaggio. All' opposto il Cammello ili Siria avvezzo a lun- 
ghi digiuni ed a continuate vigilie , preparato all’ astinenza nel bere mal- 
grado l'arsura del clima, e istrutta ad accelerare il passo in ragione della 
gravezza del carico , è causa di molto risparmio nelle Asiatiche peregri- 
nazioni. I trasporti devono dunque costar più al Perniano che all' Arme- 
no, il quale scorrendo l’Asia da una estremità all'altra, giunge ad emulare 
in terra la parsimonia che gli Olandesi praticano in mare. 

IV. Minimo sjhizìo o mi/ii/no locale. Il sole la pioggia la neve la gran- 
dine P umilio ìl freddo il vento il calore distruggerebbero la macchina u- 
maua etl i prodotti del travaglio , se col mezzo de' locali non si sottraes- 
sero alla loro azione. 

Valgono per P economia ile’ locali , 

j.° Tutte le ragioni addotte no’ §§. III. relativo alla materia 

— II. . . alla durata 

— - I. . . alla fatica, 

2 .° La necessità di ridurre la spesa dell' annua riparazione alla mini- 
ma possibile. • 

Parlando d’ economia ne' locali, io non intendo quella spilorceria che 
è causa prossima ili nuove spese , ma quella saggia circospczione che 
giunge allo scopo col minor sacrifizio , senza compromettere la solidità e 
la convenienza delle, parti. 

Un locale troppo stretto che rallenti il libero movimento e passaggio 
degli operai, diviene alla fine dell’ anno una perilita uguale alla somma ilei 
lavori impediti. 

Un locale troppo vasto può piacere a Yitruvio cd a ralladio , ma ri- 
chiede una spesa eccessiva per combustibile nel verno, per luce artificiale 
alla notte , per riparazioni costose in tutti i tempi. 

Il risparmio deve dunque avere per oggetto , 

i .° Il numero e P estensione delle fabbriche relativamente allo scopo 
cui sono destinate, 

a." La scelta de’ materiali disponibili, avuto riguardo alla distanza da 
cui si possono trarre, 
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3.° Il modo d' impiegarli senza nuocere alla solidità, 

4. 0 La convenienza delle decorazioni , 

5.° La spesa della manutenzione. 

Tutto il necessario, senza il superfluo, sembra essere la massima pri- 
maria da osservarsi ne’ locali pe' stabilimenti d’ industria. 

§. 2. SECONDO SCOPO DELL' ECONOMIA. 

Portare 1’ utilità al grado massimo vuol dire accrescere ne’ prodotti , 

1 ° La massa. • •* • 

a.® La perfezione. ’ • • ' . 

i 3." La durata. , 

Ripigliamo queste tre proporzioni ad una ad una. 

I. Massima massa. Dalla stessa quantità di materia ti possono trarrè 
maggiori prodotti , . 

I. ° Profittando degli avanzi; cosi per esempio nelle bergamine si man- 

tiene senza spesa ulteriore una troja per ogui 20 vacche circa, procuran- 
dole alimento col siero e rimasugli delle caldajc. In molti stabilimenti mo- 
derni si sa trarre vantaggio dal fumo che prima andava disperso , costrin- 
gendolo a passare per tubi ben disposti e riscaldare stanze od asciu- 
gare manifatture. ,.t_ • 

а. ° Concentrando la forza delle materie ; i riverberi applicati ai fanali 
riunendo i raggi sparpagliati, accrescono ed estendono la sfera lucida senza 
accrescere il consumo dell’ olio. 

3.° Adattando la materia a nuovi usi. Gli Inglesi, oltre di profittare del 
calorico del carbou fossile, sanno raccorre il gas idrogeno-carbonato che si 
sviluppa dulia prima combustione, servendosene per illuminare le fabbriche 
e gli appartamenti. Il carbone che ha servito per quest’ uso, perdendo il 
fetore, diviene uguale al carbone comune e serve per qualunque altro og- 
getto che abbisogna di calorico. 

4. 0 Impedendo le dispersioni ; così la fisica moderna restringendo le inad- 
dictro immense dimensioni de’ cammini e cambiandone la figura, sa trarre 
dallo stesso combustibile una quantità molto maggiore di calorico. 

5.° Lavorando in grande. La fabbrica del formaggio eseguita in cia- 
scuna casa sopra piccola quantità di- latte, non dà il terzo prodotto che 
si ottiene nelle bergamine. 

б . ° 

II. Massima jtcrfezionc. Cresce la perfezione d’ un prodotto in ragion* 
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de' piaceri e de’ comodi che ci procura. I particolari elementi pèr quei to’ 
calcolo ai trovano esposti dalla pag. 8 alla i5. 

III. Massima durata. Siccome la falce -del tempo va distruggendo a 
misura che l’ uomo produce , quindi crescendo la durata d' un prodotto 
decrescerà il numero delle volte che devesi rinnovarlo entro determinato’ 
periodo (i). 

Sopra F elemento della durata conviene osservare le seguenti regole - 
generali. 

i Allorché la massima durata s’ oppone alla massima perfezione , con- 
viene sacrificare questa a quella. 11 ministro Claviere propose rii fabbricare - 
le monete con oro ed argento ridotto al più alto grado di purezza , cui 
puossi giungere coi nostri metodi di raffinazione , e chiamarle once d' oro 
fino, once d' argento fino. Ma questa idea, che era fatta per sedurre per 
la sua semplicità, fu distrutta dagli sperimenti eseguiti dall' accademia delle 
scienze. Furono questi fatti in doglj attraversati ila assi guarniti di ma- 
nubri, dapprima sopra pezzi d'argento puro, poscia sopra pezzi d'argento 
fon lega , clte venivano agitati insieme. Il risultato di queste curiose espe- 
rienze insegnò che i metalli puri restavano presto alterati dalla frizione, e 
che la più debole lega , anche la lega d' un decimo, procurava loro resi-- 
sisteuza più durevole (a). I zecchieri dicono altronde che per depurare 



fi ) Il pregio della durata conitene si ai prodotti della terra che a quelli 
ded arte ; non si è quindi spiegato troppo bene il dottissimo Beccarla , allorché 
ha detto: » i prodotti della terra sono utili a misura che sono consumati ; t 
* prodotti delle arri lo sono a misura che sono durevoli ». 

Questo profondo scrittore annovera tra i prodotti della terra le pietre i 
metalli ( toni. 1 , ao , ai,, aq , 3l ), il primo pregio • de’ quali consiste nella 
resistenza alle cause distruttrici , cioè nella loro indefinita durata. 

Tra i prodotti della terra si contano i legnami , c tutti sanno in quanta 
stana siano i più durevoli. 

Fra i prodotti della terra s’ annoverano- le bestie da soma e d attira- 
glio , il cui valore cresce in ragione della toro contùmata capacità al lavoro. 

Ciascun paese decanta i suoi /srodotd minerali vegetabili attintali, e tra. 
le qualità decantate campeggia la durata. 

Uno dei prodotti più estesi più interessanti più necessari delC arte sono 
le vivande , le quali vogliono essere consumate quasi alf istante. 

Non sono forse prodotti dell’ arte i suoni i canti le rappresentazioni 
teatrali , che vengono consumati nel tempo stesso che tengono prodotti ? 

(a) A torto quindi il dotto Gian-B'uialdo Carli ha dato in generale all&- 
Icga il titolo di peste monetaria, toni. T. p. 96. 
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completamente 1 metalli, sarebbero necessarie manipolazioni dispendiosissime 
che renderebbero piti costosa la fabbricazione delia manifattura chiamata 
moneta (i). 

a." Allorché la durata s oppone al comun uso , si deve sacrificare quella 
a questo. Per esempio, acciò la durata delle monete fosse massima, conver- 
rebbe che la frizione cui soggiaciouo, fosse minima: ora la frizione è pro- 
porzionata all’ estensione della superficie toccata -, quindi tra due pezzi 
metallici dello «tesso peso, quello si consumerà meno che presenterà mi- 
nor superficie al contatto : converrebbe quindi che le monete fossero di for- 
ma sferica. Ora questa forma ne renderebbe incomodo 1' uso. 

Dopo la sfera, offrirebbe minor superficie un cilindro lungo ugualmente 
che largo , ma riuscirebbe egualmente incomodo per la facilità di rotolare ; 
perciò la forma clic combina 1’ agevolezza dell’ uso colla massima durata , 
sarà un cilindro compresso in modo clic le monete siano piuttosto grosse elio 
estese. Quindi , acciò f impronto resista di più, sì per scemare la necessità 
di rifabbricare le monete che per rendere più difficili le contraffazioni , 
conviene che la moneta abbia la superficie concava da ambe le parti , 
giacché, come è stato detto, l’impronto saliente scema la durata accrescen- 
do la frizione. 

3.° Non devesi procurale la durata con dispendio eccessivo di materia. 
£ stato calcolato che le piramidi Egiziana potevansi construire con ma- 
teria dieci volte minore di quella che venne adoperata ; che i muri del 
Panteon uaituo doppia grossezza de’ muri delle nostre cupole 

4-° Date tlue materie, A più durevole e più costosa, B meno dure- 
vole c meuo costosa , .egualmente atte ad eseguire un’ opera per esempio 
una casa , si dovrà preferire B meno durevole , se il capitale che ver- 
rebbe consumato da A , messo ad interesse composto pel tempo che du- 
rerebbe i?, dia un prodotto maggiore del capitale che verrebbe consunto 
da B. È questa la ragione per cui attualmente non ai fabbricano più 
quegli enormi palazzi che erano in uso per 1* addietro : la perdita per la 
minor durata è compensata al doppio pel risparmio di capitali. 

— — . . . . ■ 

(i) 1 zecchieri di Parigi sono d’ diviso che non sia possibile depurare 
T oro oltre la bontà di carati a3 j|. 
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§ 3 . TERZO SCOPO DELI,’ ECONOMIA. 

Produrre con forze addizionali ciò che sarebbe impossibile all’ uomo 
privo di esse , vuol dire accrescere la cognizione la volontà il potere ilel- 
T uomo iu modo da ridurre a zero la resistenza degli oggetti esteriori , 
cosicché abbia luogo 1' effetto bramato ebe sarebbe impossibile in altra 
combinazione di circostanze. 

Nelle zecche Greche e Romane mancanti di strettoio di forbici di bi- 
lanciere era impiegata un* armata di monetar], i quali preparavano c bat- 
tevano le monete col martello , quindi 

Ì massima fatica 
immenso tempo 
consumo inutile di materie 
moltissimi locali 

Ì minor numero dì monete 
monete imperfettissime 
monete che presto si «biadavano 

e riusciva ai suddetti popoli impossibile 1* imprimere sulle monete quei 
delicati tocchi che distinguono la fisouomia del volto e i piò lini linea- 
menti dei Sovrani. 

AH* opposto a misura che si sono accresciute le cognizioni chimiche, 
che si è aumentato il potere colle macchine, da una parte si è perfezio- 
nata la fabbrica delle moucte e si può imprimere su d* esse que' sfuggevoli 
tratti che esprimono i piti lini lineamenti e rendono difficili le contraf- 
fazioni (i), dall’ altra è scemata considerabilmente la spesa del monetag- 
gio (a). 

§ 4. osserva z.osa. 

I sopra esposti priucipj sembrano sì evidenti che alcuni lettori du- 

(1 ) » Nell’ antica maniera , un uomo solo conduceva f intiera operazione , 
» ed i conj ossia ponzoni da lui solo erano percossi; quindi non era difficile 
» che altri in sua casa nascostamente imitasse il conio def~$ovrano. Oggi fa- 
st rebbe di mestieri che uno avesse in sua casa tutto quel gravosissimo torchio, 
> altrimenti la diversità dclT impronto discoprirà la frode ». Galliani toni. I. 
p. 144. 

(2) La spesa del monetaggio da Papino a Luigi IX variò dal 4 ’J, al 
6 Vi P er % s mentre attualmente non giunge al 2 
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reranno fatica a credere che siano stati messi in dubbio da scrittori sug- 
gissimi : addurrò dunque . le loro parole. 

» Ogni operazione economica , dice Beccaria , si riduce a procurare 
» la maggior quantità di travaglio e «f azioni tra i membri <V una ita- 
li zionc (i) ». 

Palmieri dopo <T aver trattato della pesca della caccia della pastori- 
zia dell’ agricoltura delle arti e del commercio ripete 1 * errore ili Beccaria 
dicendo : » da qualunque de" divìsati c varj mezzi si ottenga e raduni 
» la ricchezza , la sua mussa sarà sempre proporzionata alla somma delle 
» fatiche da cui deriva » (a). 

Si avrebbe dovuto dire che ogni operazione economica consiste nel 
diminuire la quantità del travaglio e delle azioni, accrescendo la massa ilei 
prodotti. Le buone strade per esempio e i canali navigabili sono opera- 
zioni economiche saggissirac , appunto perchè tendono a diminuito U tra- 
vaglio e le pzioni. Iti una nazione dove gli stromenti deh’ agricoltura e 
delle arti fossero imperfetti c grossolani , ivi il travaglio sarebbe certamente 
grande , ma non corrispomlente la riproduzione e la ricchezza. I popoli 
clic vivono di caccia , corrono c sudano senza dubbio moltissimo , ma la 
loro perigliosa agitazione, lungi dai condurli alla ricchezza, U lascia nella 
miseria ( 3 ). 

i.° Briganti volendo provare a ragione o a torto che nella coltivazione 
degli ulivi conviene preferire la zappa all’ aratro, c rispondendo all’ obbie- 
zione che disapprova come ululile dissipamento di forza umana un lavoro, 
cui può comodamente supplire 1’ opera sussidiaria delle bestie , diee i 



( i ) Tom. II. p. 1 73. 

(a) Tom. II. p. 379. 

( 3 ) Il settaggio che vive nell' interno della Hovclla Olanda , sì pasce di 
micie e di piccoli quadrupedi che ritrova sugli alberi. Ora per conseguire 
questo alimento , egli c‘ costretto a passare il silo tempo nell’ arrampicarsi sugli 
alberi più elevati , e allorché il tronco ne <? altissimo c privo di rami, come il or- 
dinario succede tirile dense foreste, questa specie di caccia costa fatica estre- 
ma. £ necessario che il selvaggio tenendosi colla sinistra attaccato all albero 
uc intacchi il tronco colla destra armata di piccola scure di putta, e vi fornii 
una cavità , onde col mezzo cf essa uinalzarsi per formarne altre successiva- 
mente. Si sono veduti degli alberi cosi ùiCaccati sino all’ altezza di 80 piedi . 
altezza alla /piale dovette giungere il sflvaggio affamata , pria di poter ritro- 
vale cd afferrare d più tenue alimento o la più piccola ricompensa al suo ei a- 
vaglio. In questo stato di cose si vede dunque travaglio infinito c miseria. 

Tom. I S 
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» Ma sia permesso il tlire che la perfetta esistenza «V un ]>opolo ai 
» misura «la gradi di attuiti! che mettono in azione le sue forze, non «lai 
» torpore delle medesime. Più braccia s' impiegano nella coltivazione de- 
si gli ulivi , più bocche trovano la sussistenza , più divisibile si rende il 
» prodotto, più si va mettendo a livello la disparità della fortuna (1). 

Con queste ragioni del Briganti si finirebbe per provare che ai tno- 
lini mossi dall' acqua conviene sostituire i ruolini mossi dagli schiavi , co- 
me usava nell’ antica Roma , all’ aratro tirato dalle bestie 1 ' aratro tirato 
dalle dolute, conte in alcuni comuni montuosi dell’ Agogna , ai trasporti 
con carri e carrette i trasporti a schiena umana, come si praticava nell' A- 
nterica, c filialmente per sviluppare tutta l’attività, impiegare più braccia, 
mettere a livello la disparità delle fortune, sarebbe ottimo consiglio distrug- 
gere la zappa e sostituirvi le unghie dell’ uomo. 

Maggior errore sembra quello di Chaptal allorché, condannando negli 
aititi una certa «lutata, dice: » fintérét de l'industrie est ntoin» «lans la 
» confection d un hahit riche et couteux qu'ou conserve longtenu que dans 
v la fabrication de plusienrs habits simples qui consomment plus de mature, 
» cmploient plus de bras et établisscnt Ulte eirculation plus rapide (2). — II 
consumo di molta materia , f impiega di molte braccia devono necessaria- 
mente accrescere la spesa del vestiario , cioè tre aititi durevoli ciascuno co- 
me 1 costeranno «li più d' un aitilo durevole come 3 . 

§ 5 . AFFRICAZIONE, 

Il principio fondamentale dell’ economia esposto alla pattina 43 e svi- 
luppato nelle seguenti, s’ estende a qualunque specie «li proibizione umana 
e serve a determinarne il inerito. Per farne 1 " applicazione prendiamo per 
oggetto di «liscorso le raccolte scientifiche , lavori tcmlcnti a produrre nel 
pubblico qualche speciale istruzione. Supponiamo eseguite per esempio tre 
raccolte nelle scienze eeonomiche. , 

t ,° La raccolta delle opere economiche d' uua nazione , 

La raccolta delle opere economiche di tutte le nazioni. 



(1) Tom. I. p. 1 56 . 1S7. 1,34,. 1 35 . 

Un ragionamento egualmente falso si trova nel saggiisimo P. Verri tom. /. 
pag.. 219. aao. Addurrò il testo nel volume seguente di quest' opera. 

(2) Cìtwijc apphquéc aux aru . prfface p. XXXIX. 
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3.° La raccolta non delle opere, ma delle idee divine sparse nelle opere 
dì tutti gli scrittori , ue' regolamenti di tutti i governi , negli usi di tutti i po- 
poli , 

Ed esaminiamo quale di queste tre raccolte corrisponda meglio agli 
scopi dell’ economia (i). 



(i) Ciò che nella seguente tabella si dice delle opere di scienze ed arti , 
non /mossi applicare alle opere di gusto, he ripetizioni delle istcsse ilice che 
nelle / tr'imc generano noja , possono nelle seconde essere fonti di diletto , se con 
fiori lF elocuzione diversi vengono abbellite. Nelle prime si cerca d' economizzare 
un tempo necessario e pascere F intelletto con solide teorie e piatitile cognizioni; 
nelle seconde si vuole consumare un tempo superfluo , lasciando errai c la fan- 
tasia tra mobili forme ed eleganti prospettive. Quindi , se nelle [irime si deve 
far raccolta iF idee , perché si mira alF istruzione , si può nelle seconde faj- 
raccolta iF autori , che colla varietà delle immagini divertono* c coi colori dello 
stile y perché si mira al piacere . 



t 



) 

: 
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CONFRONTO D F PRECI E DIFETTI DELLE 



SCOPI 

DELL’ ECONOMIA* 



li A C C () L T E 



i. 

La fatica. 



II tempo. 



Scemare durante la 
produzione. 



5* 

I.a materia. 



I 4 '* • 

Lo spazio. 



5.» 

La massa. 



Accrescere ne’ pro- 
dotti. 



6.o 

La perfezione. 



. 7- 

La durata. 



DEGLI SCRITTORI I)' UNÌ NAZIONE. 



I.* Mortale noja A in leggere tante volte i me- 
desimi pensieri quanti sono per esempio gli scrii 
tori Italiani che discutono to stesso argomenti). 
Vi sono difatti molte idee fondamentali , di cui 
ciascun autore è costretto a far uso, e ve ne sono 
altre accessorie che gli autori ripetono a vicenda 
come ornamento alle idee fondamentali 

z.® Perdita ti di tempo eguale al numero ■ 
delle idee ripetute moltiplicato pel n‘ delle volti 
che vengono ripetute , meno una. 



3.® Ristretto numero di idee contenute in un 
numero di volumi decuplo del necessario, il che 
equivale presso a poco alla medesima idea pagalo 
io volte , ossia alto sborso del capitale per la 
compra di tutta l'opera, mentre basterebbe il 
capitale — . 

* IO 

4-* l.a somma delle idee diverse contenute nri 
suddetti economisti , polendo essere rinchiusa in, 
un decimo dei volumi pc’ quali è sparsa , risulta 

da questi l’occupazione inutile o la perdita di - 
di spazio nelle scanzie. ” 

5® I.a massa delle cognizioni risultante ntl 
pubblico viene limitata 

I- Dal numero delle idee degli scrittori per 
esempio Italiani , • 

II. Dalla noja mortale prodotta dalle ripeti, 
zioni, il che fa cadere di mano la raccolta a 
molli lettori mancanti di pazienza bastante per' 
leggerla interamente, 

III. Dalla potenza pecuniaria e volonti di molli j 

lettori polenti e disposti bensì alla spesa — ma 
non alla spesa C. 10 ’ 

6.° Le tante idee contraddittorie , le tante ri- 
petute sullo stesso argomento, la diversità nei 
melodi d'esposizione confondono l'intelligenza, 
per Cui risulta un guazzabuglio confuso c par- 
ziale invece d’ un sistema ragionato c generale. 



III. ga 

Produrre con ciascuna raccolta scientifica ciò 
:hc sarebbe impossibile all’ uomo privo di essa. 



7-° Dalla confusione delle idei", dalla noja pe 
le ripetizioni non può nascere quella forza c 
memoria quella durata d’associazioni che costi 
tinse e il sapere, tantum discimus Quantum marne 
ria? mnnaumus . 

8.° (Questa raccolta facilita i confronti tra au 
tori e autori della stessa nazione , ed in ispeei 
ne pochi casi di libri inediti orari, i quali per 
se tessero comparsi a parte , avrebbero probabi, 
mente occupato maggior numero di lettori. 



Digitized by Google 





RACCOLTE SCIENTIFICHE D’ ECONOMIA. 



SCIENTIFICHE 



Dir. li ficnnroftì di tutte le nazioni. 



i,° Mortalissima uuja A N proporzionata al 
numero JV negli autori Italiani Francesi Spagnuoli 
Inglesi Tedeschi ..... «he discussero lo stesso 
argomento. Vedi il n . 9 i.® de ti* antecedente raccolta , 



2* Perdita B N di tempo e maggiore della pro- 
porzione «Irgli autori , giacché la vanità di que- 
sti moltiplica nelle loro opere le citazioni d'al- 
tri esteri , per cui le stesse parole d' un autore 
stimalo vengono riprodotte da 20 altri. 

3 .° Esteso numero d’idee contenute in numero 
dì volumi centuplo del necessario , ossia sborso 

C .V 

di capitale C N, mentre basterebbe 



4* La somma delle idee diverse di tatti gli 
economisti potendo essere rinchiusa in un cente- 
simo de' loro volumi, l'occupazione inutile delle 
scansie prodotta dalla loro raccolta sarebbe di 

i2_. 

100 

5 .° La massa delle cognizioni giunge fin dove 
giunse il pensiero degli scrittori , rna il numero dei 
lettori scema in ragione de’ volumi , ossia della 
spesa e delia noja. 



€. 9 A* tre elementi di confusione annunciati al 
n 0 6.° «JelJ’ antecedente raccolta , conviene unire 
il diverso genio nazionale, cui soggiacciono gli 
stessi autori, e per cui alcuni si perdono nelle te- 
nebre della metafisica, altri preferiscono il me- 
| torlo de' fatti, questi s'àpplicano piò alle espres- 
sioni che alle idee, quelli non sanno che citare 
• statuti e «oditi. 

7® Hi/licollà di memoria proporzionata alla 
| confusione delle idee, quindi maggiore che nella 
i prima raccolta. 

8 ® Questa raccolta facilita i confronti tra gli 
I autori di tutte Je nazioni ne’ moltissimi casi di 
j libri inediti o rari , nelle arcipochi&sime persone 
| che sono potenti e disposte a comprarla. 

J ' 



DELLE IDtE DIVERSE SE AH ah NID.LI SCIUTTf 
NELLE LEGGI NEGLI USI DI TUTTE LE NAZIONI. 



1. ° Nissuna noja, ovvero reale piacere nel pas- 
sare d'idea nuova in idea nuova, se il redat 
tore 6eppe estrarre da tanti materiali soltanto le 
idee diverse, e scartare le simili che trovansi ri- 
petute negli scritti nelle leggi negli usi. 

2. ® II tempo impiegato dal lettore sarebbe mi- 
nimo , giacché non crescerebbero gli istanti di 
lettura , se non crescendo il numero dalle idee. 

3 . ° Totale numero delle idee sull' economia 
rinchiuso in nn numero di volumi eguale al nu- 
mero necessario ) compra di sostanza depurata 
dalla borra per un capitale miuore di C. 



4.® In generale , come 1 ’ oro raffinato occupa 
minore spazio che l'oro frammisto a materie 
estranee, così la raccolta delle idee diverse sce- 
vre di ripetizioni occupar deve minore spazio, se 
confrontasi colla prima e seconda raccolta. 

5 ° La massa delle cognizioni giunge fin dove 
giunse il pensiero degli scrittori de’ legislatori 
de’ popoli ; v' è probabilità che il numero dei 
lettori crescerebbe , perchè da una parte non 
spaventati da un « arco di libri ed eccessiva spesa , « 
dall'altra allettati dall* idea di conoscere la scien- 
za in tutta la sua estensione. 



6.° Lo scarto delle idee inutili , 

La distribuzione metodica delle materie , 

L' eguaglianza nell’ esposizione , 

I riassunti in quadri sinottici, 

Fanno supporre «he nella mente de’ lettori si 
formeranno delùderai ideali possibilmente vicini 
alla perfezione. 

7* Dai quattro elementi accennati al n.® C.® 
risulterebbe la durata delle cognizioni. 



8 • Non è possibile ottenere in altro modo nel 
rninimu tempo e colla minima spesa l’ intiero 
stato della scienza. 
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Se vogliamo applicare i risultati dell’antecedente tabella alla Colle- 
zione degli Economisti Italiani , avremo il seguente 

RIASSUNTO. 



elementi 

di 

conironto. 



Volumi. 



Valore in Franchi . . • 
Tempo necessarie per leg- 
gere , ore . .. . . 

'capaci e disposte 
a comprare . 

-, < resistenti alla 

Persone noja di , (gge . 

re tutta la rac- 
colta. . • . 



Istruzione risultante . . 



COLLEZIONE 

DEGLI ECONOMISTI ITALIANI 


nello alato 
in cui 
si trova 
attualmente. 


nello stato 
a cui 
avrebbe 
dovuto essere 
ridotta. 


48 


5 


200 


20 


3io 


3i 


5 oo 


5ooo 


80 


8000 


O 

00 


Sooo 



DANNO 

al 

PUBBLICO 

dallo stato 
in cui si trova 
la 

COLLEZIONE 

attualmente. 



Scansie inutilmente oc- 
cupate da voi. 43 . 
180.000 sopra 1000 esem- 
plari # • 

zyg perdute da ogni let- 
tore . . ..... 

45oo persone private del 
piacere d’ istruirsi per 
motivo pecuniario. 

Tgzo persone condannata 
a non istruirsi per noja. 
Confusione d'idee per 
imperfezione di me- 
todo, contraddizioni e 
ripetizioni. 



CONCLUSIONE DEL PRIMO LIBRO. 

K 

La prima sezione di questo libro ha per iscopo di svolgere il senso 
di molte parole , di cui si farà uso frequente in arguito. 

Le idee fondamentali in essa contenute si riducono alle tre seguenti: 

1 Oggetto de" desiderj , o utilità. 

a.° Esecuzione de* desiderj , o travaglio. 

3“ Mezzi per 1’ esecuzione de’ desiderj , o capitali. 

Dalle nozioni esposte risulta che la parola ricchezza s’ applica a tutta 
ciò che può- soddisfare un bisogno, procurarci un comodo od un piacere. 

Cretto che noti sarà discaro al lettore il conoscere in uu colpo d’ oc- 
chio le varie idee, che alla parola ricchezza furono applicate da vari scrittori. 
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DEFINIZIONI. DELLE RICCHEZZE. 



OSSERVAZIONI CRITICHE. 



Numiuj 

progres- 

sivo. 


DEFINIZIONI. 


AUTORI 

CHE LE DIEDERO. 


i 


Universalità delle 


William Pety 




proprietà private. 


King , Dive- 
nant , Bike. 


ii 


Abbondanza delle 
derrate. 


Vauban. 


in 


Valor venale del pro- 


Duponte tulli 
T rosi detti Eco- 
nomisti. 




dotto netto delle terre. 


IV 


Possesso d’ una rosa 
più desiderala dagli al- 
tri che dal possessore. 


Gallimi. 


V 

1 


Il superfluo o il re- 
stante dopo la soddi- 
sfazione ae’ proprj bi* 


Palmieri. 


VI 


sogni. 

Accumulazione del 


Canard. 




-travaglio esigibile. 




\ 

VII 


Tutte le rose che 
hanno un valore cam- 
biabile. 


Say. 


VJII 


Tutte le rose che 
hanno un valor cam- 
biabile , suscettibile di 
conservarsi. 


Smith. 


IX 


Eccesso delle pro- 


P. Verri. 




duzioni annue sopra 
l’annuo consumo. 


Ganilh. 


X 


Tutte le cose mate- 


Cantillon. 




riati di cui l’uomo può 
Tur uso per soddisfare 
un bisogno o procu- 
rarsi un godimento di 
sensibilità , fantasia , 
vanità. 


Garnier. 


XI 


Tutto ciò che l’uo- 
mo desidera come utile 
ed aggradevole , tic- 
chetta pubblica. 


I.auderdale. 




Tutto ciò che l'uomo 
desidera come utile ed 
aggradevole , unito a 
certo grado di rarità, ! 
ricchezza privala. 


Idem 


XII 


Abbondanza de'tne- 


Primi scrittori 




talli monetali. 


d’ economia. 


XIII 


Abbondanza delle 
cose necessarie utili ag- 
gradevole 


Beccaria. 



I. Idea troppo distretta, perchè esclude a cagione 
d’ esempio i fiumi i laghi i mari che sono vera 
ricchezza , benché proprietà pubbliche. 

II. Chi mai ignora, se si eccettuano i seguaci del 
Dottor C^uesnai , che i prodotti delle arti accre- 
scono le ricchezze? 

III. J.' idea della ricchezza sussiste senza bisogno 
d’ associarle l'idea del cambio e del valor ve- 
nale; le arti >! commercio danno dei prodotti 
netti come li dà la terra. 

IV. Idea falsissima, dandosi infinite cose che il 
possessore apprezza come rooo, e gli altri coinè io. 

V. Idea troppo vaga , perchè vaga l’ idea del su- 
perfluo , essendoché quello che per uno è super- 
fluo, per un altro è necessario. 

VI. L’abbondanza del pesce in un lago è una vera 
ricchezza per la popolazione che lo possiede , e 
questa ricchezza non può dirsi accumulazione di 
travaglio. 

VII. Vedi 1’ osservazione al n.° IH. 

Vili. Vi sono infinite cose non suscettibili di con- 
servarsi . e che comunemente sono riguardate co- 
me ricchezze. 

IX. Un uomo che può spendere due o tre milioni 
all’anno, c i cui consumi sono uguali alla ren- 
dita, non sarebbe dunque ricco? 

X. Idea troppo ristretta, giacihèsi danno molti 
prodotti immateriali che fanno nascere piaceri e 
cessare dolori : cosi tra le ricchezze debbesi an- 
noverare l’estro del poeta che mi diverte, e il 
consiglia del medico che mi risana. 

XI. L’autore mette in' opposizione la ricchezza 
pubblica colla ricchezza privata , e pretende di 
provare che la somma delle ricchezze private non 
è uguale alla ricchezza pubblica. Dimostrerò la 
falsità di questa teoria nella II. parte di quest’ 
opera. 



XII. I metalli nobili sono vera ricchezza, ma mol- 
te altre <;ose 1° sono, e più utili e più necessarie. 

XIII. li la definizione più saggia che si possa dare, 
seppure la parola abbondanza non lascia un certo 
che di vago come si è detto al n.° V. 
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La seconda sezione svolge i tre scopi generali de IT economia nella 
produzione delle ricchezze , dividendo ciascuno nc’ suoi clementi , c sono 
come segue : 

I, Scopo. La minima perdita in fatica tempo materia spazio, durante 
la produzione. 

IL II massimo guadagno in massa perfezione durata ne' prodotti. 

• III. La produzione di mille cose , impossibile all' uomo naturale e 
rozzo , resa possibile da forze artificiali, aggiunte , e souo tutte quelle 
che accrescono il potere la cognizione la volontà. 

Per mostrare la generalità di queste idee e 1* identità del pr'mcipio in 
ogni specie di prodotti , ne ho fatta l'applicazione alle produzioni letterarie. 

11 dottissimo Beccaria ha distinto un principio per F agricoltura edi 
un altro per le arti, ecco le sue parole: 

» Riunendo i due sopra indicati principj in uno , diremo essere fine 
» generale e principio insieme reggitore di tutta la politica economia, ili 
» eccitare nella nazione 

» l.° La maggiore quantità possibile di travaglio utile, cioè soni* 

» ministrante la maggior quantità di prodotto contrattabile , , v 

» a.° E li più piccoli ma li più spessi possibili salarj alle opere del- 
x la mano , c di opporsi a tutto ciò clic potrebbe tendere a diininuirc- 
» questa massima possibile quantità d' utile travaglio» 

» Il primo principio è il reggitore dell’ economia agricola c fonda- j 
» mentale d' una nazione, il secondo è il principio dell' economia artista 
j* cd industriosa della medesima (i). 

Sopra del quale testo farò i seguenti riflessi:- 

l.° Qualunque nome si dia ai travagli umani, sarà sempre ideis- 
ti co il principio economico reggitore , allorché questi sia un risultato del- 
le idee comuni a tutti -, 

Ora in qualunque travaglio si scorge fatica tempo materia spazio ; 
in qualunque prodotto si distingue quantità perfezione durala ; non v è 
dunque motivo di distinguere uu principio per F agricoltura e un altro 
per le arti» 

a.° La piccolezza de r salarj , cioè la quantità de’ salarj ridotta al mi- 
nimo dalla concorrenza , ha luogo sì nell’ agricoltura che nelle arti , e 



di) Tomo l. p. 34*35. 
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manca adatto la ragione per attribuirla a queste piuttosto che a quella. 

3. ° Se Beccaria nominando i più spessi possibili salarj ha inteso che 
questi debbausi pagare alla fine d' ogni giornata , si è ingannato a par- 
tito, ed ha distrutto i vantaggi del credito manufatturiero, per cui l’ in- 
traprenditore paga i suoi operai non alla fine della giornata , ma alla 
fine della settimana. Qualunque senso poi si voglia dare a quelle parole, 
converrà sempre sì all' agricoltura ebe alle arti. 

4 . " I salarj accordati all' artista sono pungoli al travaglio , quindi , 
salve le eccezioni , il travaglio deve crescere in proporzione de’ salari. 
L' attività degli operai che dall’ Europa passano in America , ben lungi di 
restare assopita, viene piuttosto eccitata dai grossi salarj che vi ricevono, 
salarj maggiori del consueto. Consultando l’esperienza si vede che gli operai 
sono sempre più industri e più laboriosi ne’ paesi, in cui ricevono grossi 
salarj , che in quelli in cui i salarj sono meschini , in Inghilterra e in O- 
landa per esempio più che in Irlanda ed in Francia; e questa è la ragione 
per cui non si stabiliscono manifatture, ove è basso il prezzo del trava- 
glio, ed all’ opposto, ove le manifatture fioriscono, il prezzo del travaglio 
s’ alza al disopra del medio. 

Altronde i generosi salarj, se non sono spinta alla popolazione, sono 
certamente ostacolo alla mortalità; giacché più cresce il guadagno del pa- 
dre di famiglia, meglio è provveduto ai bisogui della figliuolanza. 



Tom. f. 
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LIBRO SECONDO 

MEZZI lf ECONOMI A. 

CLASSE PRIMA 

POTERE. 

SESSIONE PRIMA 

POTERE IMMEDIATO E RISICO. 

CAPO PRIMO 

AGENTI NATURALI. 

§ I. DIMOSTRAZIONE DEL PRINCIPIO. 

I. Azione favorevole. 

Il grillo la lucertola il coccodrillo abbandonano le loro uova, dopo d'averle 
deposte nella terra o nella sabbia ; e senza 1' azione benefica de' raggi so- 
lari , la nuova generazione non giungerebbe alla luce. 

Da questo e simili fatti risulta, che il fenomeno della produzione dipende in 
parte dalle forze animate degli esseri viventi , in pai te dalle forze meccaniche 
della natura. 

Ed è anco naturale il conchiudere che 1' azione della forza animata 
dovrà crescere o scemare , a misura clic la natura colle sue forze mecca- 
niche sarà prodiga od avara di soccorso. Nel Senegal difatti lo struzzo 
sta sulle uova soltanto nella notte , lasciandole di giorno esposte al calor 
del sole , mentre nel Capo di Buonaspcrauza , paese meno caldo , nè di 
notte le abbandona nè di giorno. 

I vermicciuoli delle formiche vogliono una temperatura uè troppo ari- 
ila nè troppo umida ; quindi le madri lavoratrici, ora apportano i loro al- 
lievi alla superficie del formicajo per esporli al sole ed all’ aria , ora li 
trasportano nell’ interno della tana sempre un poco umido , onde sottrarli 
al freddo ed impedirne il disseccamento , ripetendo questa operazione più 
volte al giorno a norma dello stato atmosferico , c nc’ giorni freddi vi 
stanno sopra tutte ammonticchiate per covarle meglio. 
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Tu questo fatto , benché 1’ azione animata sia massima , agevolmente 
si scorge che il prodotto non è solo effetto del travaglio delle formiche , 
ma del travaglio unito alle forze della natura. 

Questi risultati ci serviranno di scorta a distruggere le idee erronee 
sì degli economisti che di Smith. 

Porre a contribuzione le forze della natura />cr scemare fatica a sé stessi, 
tale si è il problema che sciolgono ad ogni istante anche gli animali ; 
quindi le quaglie vengono dall’ Affrica in Europa coll’ occasione del vento 
di Sud-Est ; e gli uccelli acquatici profittando della graviti specifica del- 
f acqua e della resistenza eh’ ella oppone all' urto de’ corpi , passano nuo- 
tando e dormendo a lontani lidi. 

II. Azione contraria. 

» Ho saputo per mezzo d' esatte informazioni , dice Darwin , che le 
» api le quali furono trasportate alla Barbada ed altre isole orientali , 
» dal primo anno in poi cessarono di fare il micie , trovando che non 
v ne avevano più d* uopo al loro uso ; e sono ora divenute assai moleste 
» a quegli abitanti , coll' infestar che fanno le loro fabbriche dello zuc- 
» chero; laddove le api trasportate alla Gininaica continuano a l'ar miele, 
V perchè i freddi venti del Nord e i tempi piovosi che dominano in quell' i- 
» sola, le obbligano a star chiuse assieme per più settimane ne' loro al- 
» veaTi «. 

I ragni abitatori delle campagne sono costretti a fabbricare delle tele 
più grosse e con maggior esattezza matematica ed ingegno che i ragni 
abitatori delle nostre case , perchè quelli fabbricano in luogo più esposto 
alle vicende tempestose delC atmosfera. 

I sorci muscati (rats musqués ) che ne’ paesi caldi si contentano di 
scavare per loro dimora delle tane come i coniglj, sono costretti nel 
Canadà a fabbricare , alla maniera «le’ castori , delle capaunette per ripa- 
rarsi dai rigori iemali. 

Ecco una serie di lavori, cui sono condannati gli animali dall' azione 
contraria della natura. 

Tutti gli sforzi umani tendenti a ridurre gli oggetti dallo stato A na- 
turale c greggio allo stato B utile ed in contatto coll’ uomo, dipendendo 
dalle forze meccaniche della natura circostante , ora vengono favoriti, ora 
repressi cd inceppati , come consta dalla seguente tabella. 
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§ 2. APPLICAZIONE 



SCOPI 

dui’ economi.*. 



I. 

Scemare dorante la 
produzione. 



i.* 

La fatica 



Il tempo. 



3.* 

La materia. 



>’ . 

Lo spazio o i locali. 



ir. 

Accressere ne® pro- 
dotti. 



/ 5.® 

La massa. 



6 .® 



La perfezione. 



La durata. 



III. 8.® 

Produrre coi contrapposti mezzi ciò che sarebbe 
impossibile all’ uomo privo di essi. 



MEZZO D> ECONOMIA , AGENTI NATURALI 



NELL’ agricoltura. 



i.® La posizione degli stabilimenti agrarj può sce- 
mare od accrescere la fatica della coltivazione; 
cosi data U stessa indole del terreno è più. agevole 
coltivare la pianura che la montagna , si perche 
nella i.» è più facile e più pronto l’uso dell'a- 
ratro, si perchè nella z.» la gravità tende a fai 
cadere il suolo sommosso. 

a.® Il calore , che in generale cresce nelle pi» 
nure a misura che s'accostano all’equatore, rendi 
progressivamente più rapida la vegetazione. 

Il freddo , che in generale cresce a misura ch< 
il suolo s’ alza sopra il livello del mare , rallenta 
la vegetazione e l’ estingue sulle più alte cime 
montane , benché si trovino sotto l’equatore. 

3.® La ferinità del ruolo nelle parti meridio- 
nali della Siberia esclude il concime a segno che 
se farsene uso, il grano sorge troppo denso, cade 
e s,i guasta. 

E noto che più il terreno è sterile, richiede 
maggiore quantità di semente e d’ ingrasso. 

4° A misura che crescono o decrescono le piog- 
ge le nevi le grandini i venti l* inclinazione de? ruggii 
solari sull’ orizzonte , cresce o decresce la necessib 
di locali, quindi è minima nelle isole di Tana,' 
degli Amici , d’ Otaili , d’ Ar.amooka , massimi 
presso i Lagoni, i Kamtchatdals, gli Svizzeri. 

I Siamesi sulle rive dei Mcnau sono costretti 
ad inalzare le loro capanne 5 a fi decimetri 
sul suolo per preservarsi dalla continua umidità 
prodotta dalle inondazioni di quel fiume. 

5.® Le acque del Nilo colle loro annuali uscitei 
al comparir di Sirio, distribuivano larga fecondità 
all’ antico Egitto. In generale l’ opportunità del-, 
V irrigazione unita all'azione del sole triplicai 
prodotti. 

Producono opposto effetto ]e nebbie le grandini 
l ’ asciutto i venti eccessivi 

fi.® Sugli ameni colli del mezzo giorno della Fran-' 
eia acquistano I’ ultimo grado di perfezione i do- 
ni di Isacco, che non possono maturare nel clima 
freddo umido nebbioso dell’Inghilterra. 

7 . ® I legnami del mezzodì degli Appennini, a! 
dire di Plinio , erano di migliare qualità e di 
maggiore durata che gli altri cresciuti in altre 
esposizioni. 

Le piante odorifere e saporose perdono la loro 
fragranza e il loro sapore , dacliè vengono no 
drile in terre grasse esposte al Nord. 

8 . ® Senza il soccorso delle forze animali non po- 
trebbe il pastore risarrire le perdite, cui soggiace 
il suo gregge , nè I’ agricoltore far crescere una 
spica senza l’ azione dell’ aria della luce del c alare. 
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(DE’ QUALI CALCOLANDO L’AZIONE FAVOREVOLE NON SI DEVE OMETTERE LA CONTRARIA) 



NELLE ARTI. 



i.° La posizione de’ stabilimenti manufatturieri 
può scemare od accrescere Iafetica dell’ industriai 
perciò agevoli ne’ paesi temperati riescono lati- 
cose ne’ paesi caldi le arti che richieggono molto 
combustibile t e ne' freddi quelle che lavorano 
all’ aria aperta. 

a.® Un suolo arido i favorevole ad uno stabili- 
mento di tintura di cotone , un suolo umido gli 
sarebbe contrario, perchè nel 1° caso l'asciuga- 
mento del cotone è celere , lento nel a.® , e in 
tempo di pioggia , impossibile. 

3. ® Il felicissimo clima delle Indie dimanda al- 
I’ artista minore quantità di vestili d' alimenti di 
combustibile che il clima d’Europa, quindi tra- 
vagliasi a più buon mercato dagli Indiani che 
dagli Europei. 

4. ® Lo stesso clima permette all’ artista di la- 
vorare all’ aria aperta sotto alle palme , le cui fo- 
glie gli servono di tetto, mentre il clima Europeo 
più freddo ed incostante lo costringe a rinchiu- 
dersi in abitazioni malsane. 



5.® I prodotti delle seghe ed altre macchine 
mosse dall'aria sono grandi o piccoli, secondo 
che forte o debole, costante o variabile è 1’ agita- 
zioni dell' atmosfera. 



C.® Le qualità delle acque influiscono sul buono 
e cattivo successo degli stabilimenti di tintura , 
sapone, carte, pelli confette , canape macerato . . . . 

7.® Secondo l’indole delle materie minerali di 
cui sono composti i vasi e le macchine inser- 
vienti alle arti , resistono più o meno all’ azione 
degli acidi e del fuoco. 



8.® Senza la forza dissolvente del fuoco non sa- 
rebbe possibile depurare i metalli necessari alla 
coltivazione de’ campi, ai lavori dell’industria, 
alle contrattazioni commerciali. 



NEL COMMERCIO. 



i.® La posizione degli stabilimenti commerciali può 
scemare od accrescere la fatica del commercio! 
i trasporti difatti sono più facili in pianura che 
in montagna , più per acqua che per terra ; quin- 
di maggiore la concorrenza. 

*.® I venti ora accelerano ora ritardano il corso 
de’ vascelli! il Libonotus era invocato dagli anti- 
chi che da Syigros si dirigevano a Pallata ; il 
Favonius oppouevasi ai naviganti che venivano 
da Muziris ad Ocellis : quasi ogni lago ha i suoi 
venti favorevoli e contrai j 

/ 

3. ® I fiumi i laghi i mari aprendo il campo ad 
estesa navigazione , risparmiano carri cavalli fo- 
raggi uomini sussistenze in occasione di trasporti. 

I venti gli tcoglj le correnti impetuose sono oc- 
casioni di naufragi, cioè di perdite d' ogni specie. 

4. ® Il risparmio immenso delle materie e vive 
e morte prodotto dalla navigazione, diminuisce il 
relativo bisogno di locali. 

La difficoltà degli accessi ed i pericoli ne’ porti 
hanno resi necessari i fari ed altri stabilimenti per 
segnali. 



5. ® La moltiplicità e vicinanza di fumi naviga- 
bili nell’ interno del paese , le profonde baje che 
ne intersecano le coste, gli estesi mari che le cin- 
gono , le numerose isole che in questi si trovano, 
chiamano I’ Europa e 1’ Asia a grande ricchezza 
commerciale, mentre circostanze opposte sembrano 
condannar 1’ Affrica alla miseria e alla barbarie. 

6. ® I trasporti per acqua rendono nulli i guasti 
indefiniti cui soggiacciono le mercanzie ne’ tras- 
porti per terra. 

y.° Preserva il nocchiero dalla corruzione il suo 
bastimento colla forza resinosa del catrame , le sue 
sussistenze colla forza antisettica del sale.... 



8.® Senza le indicazioni della bussola mossa dalla 
forza magnetica della calamita, non potrebbe il noc- 
chiero dirigersi con sicurezza in mezzo all’ im- 
mensità dell’ oceano. 
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Dai fatti addotti risulta i.° erronea l'idea di Beccarla, Smith, Ca- 
nard . . . , i quali vogliono che tutte le militi prodotte rappresentino un 
travaglio recente od antico dell’ uomo, ovvero che le ricchezze altro non 
sieno che un travaglio accumulato (t) Quest' idea attribuisce all' uomo ciò- 
che per la massima parte compete talvolta agli agenti naturali. Il gal- 
liusetto foracchia le foglie d' uu albero e vi depone un uovo : dalla pia- 
ga vegetale esce un umore, che servendo d'alimento e d’alloggio all’uovo, 
lo cambia in una noce di galla. Si potrà forse dire che questa noce , 
la quale ci serve a far 1" inchiostro, sia prodotto del gallinsetto o del- 



(t) » Ce n’est acce de Fot et de l’argcnt , c'cst avec ilu travedi que tnu- 
» tes les richesses du monde ont M achetécs originairement ( Smith toni. I. p. 60 ). 

» Le travedi annuel d'une natimi esc la source primitive itoti elle tire tou- 
» tes les choses proprcs aux besoins et aux commodités de la vie et qui compo- 
st seni sa consonunanon ; et ces choses sane toujoius ou le prode.it immédiat da 
» ce travail, ou achctécs des autres nations avec ce produit ( Situili. I. toni. /. p. 5 ). 

■» Fólla t origine de toutes Ics rcntes et de toutes Ics propriitis , qui ne 
a sont absolument que des accumulations de travail superila ( Canard , prineijies 
a et economie p. 6 ). 

» Tonte propriétd n’est antre chose que taccwnulation du travail qui a 
» servi à la cricr ( Idem ibiil. p. 9 ). 

» La ricchezza degli Stati non nasce realmente che dalla fatica degli in- 
» dii iilui ( Beccaria terni. II. p. 114^ «. 

Se la stessa quantità di ricchezza dipende da diversa quantità c qualità di 
travaglio , a nonna delle circostanze esteriori non si /tuo dunque asserire che la 
ricchezza dal solo travaglio provenga. Togliete all Irlanda ! abbondanza delle 
pietre calcali e del carbone fossile , con cui venendo abbruciate ne risulta 
ottano digrasso , ovvero allontanare la pietra dal carbone in modo che sia ne- 
cessaria molta spesa per avvicinarli , e C Irlanda mancante di quell ingrasso , 
dovrà portare la somma de’ travagli dal 100 al t 5 o per ottenere gli stessi proilotti. 

Il suolo della Barbada , il quale non è che una roccia di jÀetra calcare 
coperta da tenuissimo strato di terra , è quasi interamente esausto. Tutti gli 
aiuti fa d'uopo spaccarlo a grandissima profondità , e riempire if ingrasso le 
buche fattevi. Il più ordinario di questi ingrassi è il varec , che il flusso ma- 
rino getta periodicamente sulla riva : le canne a zucchero vengono piantate in 
quest’ erba. La terra concorre alla proibizione quasi solamente nel minio che 
concorrono le casse ui cui pongonsi gli aranci in Europa. Fate ora clic mag- 
gior profondità acquisti e maggior vigore lo strato terroso , e la fatica del 
piantatore scemerà , restando istcsso il prodotto. Fate che il flusso marino non 
getti sulla riva il varec, c la fatica del piantatore crescerà a dismisura, pro- 
babilmente col sinuiltanco decremento del prodotto. 

Il travaglio è dunque una delle cause della ricchezza , ma non può dirsi 
la sola. 
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3' uomo ? Spesso 1* azione degli agenti naturali è sì evidente c distinta 
che si può precisare ciò che compete ad essi, c ciò che debbesi all' uo- 
mo. Se difatti invece delle ale d' un molino, si supponga una ruota che 
a foggia d' esteso tamburo sia aggirata da io uomini che vi si movono 
per entro ; in questo caso il prodotto del molino potrebbe essere consi- 
derato come frutto del servigio reso da un capitale , che sarebbe il var 
lore della macchina , e del servigio di 10 uomini che la farebbero girare. 
Se ora al posto della ruota si pongono delle ale , egli è chiaro clic il 
vento, agente naturale, eseguirà l’opera di io uomini. Patimenti, due 
uomini possono strascinare sull' acqua il peso di So, eoo chilogrammi , 
mentre la loro forza non basterebbe a strascinarne 5oo per terra; dun- 
que il moto di 49,600 chilogrammi è dovuto all'azione coadjuvante del- 
f acqua. 

a.° Erronea parimenti si è l' idea degli economisti che attribuendo 
tutta la ricchezza all' agente naturale piò sensibile , la terra, pretendono 
che il travaglio non dia alcun valore, senza consumare un valore corri- 
spondente. Smith , che sovente si lascia dirigere dai principj degli eco- 
nomisti , dopo aver attribuita la ricchezza al travaglio , sembra esclu- 
derne il coucorso nell' agricoltura , allorché dice : » Un champ couvcrt 
» de ronces et de bruyères produit souveut uue aussi grande quantité 
» de végótaux , que la viguc ou la pièce de blé la mieux culti vie ( 1 ) «. 

Dall' aver ridotta 1' azione del travaglio umano a zero nella produ- 
zione delle ricchezze , alcuni scrittori dedussero che nullo doveva essere 
il coucorso Governativo. « Il mondo va da sè , è detto antico che 9 in— 

» golarmcnte si verifica iti queste materie , «lice il saggissitno P. Verri- 

» Quali saranno duuque gli oggetti che occuperanno mi ministro d' eco- 
» nomia pubblica , se tutto il bene e la prosperità cf una nazione sono f o- 

» pera della natura e ricusano la mano dell'uomo? ( 2 ) « 

Sono dunque opera della natura o della mano delf uomo i prodotti 
che 1' Olanda coglie in onta «lei mare clic tende ad invaderla ? Sono 
opera della natura o «Iella mano deW uomo le numerose e vaste cosi dette 
berga/ninc che coprono il Lodigiano , quel terreno sabbioso cd » infc- 
» eoudo , «lice Beccaria , destinato «lalla uatura paludoso letto «li acque 



( 1 ) Smith, tom. II. p. $~7. Questa falsa supposizione di Smith si trota 
confutata alla pag. 34-35 di questo volume. 

( 2 ) Tomo II. p. 54-55. 
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» immonde e salme sire , dall’ arte degli uomini , costante ed infaticabile, 
» reso fecondo e produttore privativo d’ inesauribile ricchezza ? (i) « Eia 
coltivazione floridissima de' Paesi-Bassi , gii bersaglio alle erranti ed in- 
salubri acque della Schelda , è forse opera della natura o della mano 
delf uomo ? — Si scostarono dalla massima dei sullodato scrittore i primi Im- 
peratori chinesi, che vedendo quella vastissima regione inabitabile per le 
grandi acque staglianti , prepararono alloggio agli uomini e spazio al- 
l’ agricoltura , facendo scavare infiniti canali , ed erigendo un tribunale 
di cui P unica cura fosse di vegliare alla conservazione di si grand' opera. 
Si scostarono dalla massima del sullodato scrittore i discendenti d' Ales- 
sandro, allorché volendo unire per mezzo del commercio Alessandria col 
porto di Berenice sul mar rosso , fecero costruire negli intermedi de- 
serti mancanti d’ acqua , delle osterie e delle cisterne a sollievo c comodo 
de’ viaggiatori delle caravane e loro camme" -- 

3 ." Fa sorpresa come il sensatissimo Say abbia voluto darci ad in- 
tendere clic la natura non limita il potere dell' industria : » ce n'est pas la 
» nature qui Ironie le pouvoir de ('industrie , c'est l'iguorance et la mau- 
» vaisi. - administration (2) «. 

Questa proposizione si trova palpabilmente falsa iu tutti gli anelli 
della produzione. 

t.° Nell’ agricoltura. Il freddo che uccide gli olivi nel verno, la piog- 
gia clic distrugge i fiori delle viti in primavera , 1’ aridità che fa morir 
di sete il grano turco in estate, non sono certamente rilètti dell’ ignoranza 
c della cattiva amministrazione , ma opera della natura. E se passiamo al 
nuovo mondo, non troveremo noi i tanti insetti nocivi , le frequenti ari- 
dità , i terribili oragani che annientano le speranze dell’ agricoltore ? ( 3 ) 



(1) » Con artifìcio mirabile, segue Beccaria, (atto il paese <? organiz- 
si zato e tessuto d acque che per opposte direzioni in lungo in largo traver- 
si talmente corrono cui animare con esatta ed opportuna irrigazione ogni 
* putito d' una equabilissima superficie. Questa da una immensa popolazione 
» tit grosso bestiame che costantemente vi pasce , é mantenuta feconda ed 
» atta alla varia e vicendevole coltura di frumento di lino di seta di riso di 
» formaggi : Quest' ultima sembra la base di tutto il restante. ( Tomo /. 
» p. 247-248. ) 

(2) Traiti diconomie politiquc tom. /. p. 34. 2.* idition. 

( 3 ) Tra tanti insetti distruttori basterà t accennare quella specie di for- 
mica, ignota per I' addietro in America, che devastò la Barbarla, Santa Lucia * 
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Alla Gniana inondata per sei mesi dalla pioggia , calcinata per altri sci 
dall'aridità, non si poterono, come a Surinum, cogliere biade se non se 
dalle paludi asciugate col lavoro dell’ uomo , dagli epazj faticosamente 
tolti all’ oceano. Citi mai ignora che le produzioni dell’ America Setten- 
trionale benché abboudauti giungono lentamente alla maturità , ed alcune 
piatite sì tardi tioriscono , clic spesso 1’ inverno ne previene il raccolto , 
sebbene sul nostro continente sotto mia latitudine più settentrionale il 
frutto se ne raccolga e il grano? Chi mai ignora che l' amministrazione 
nello stabilire il censo alle terre, fu costretta a calcolare le intemperie 
celesti e fare maggiori deduzioni pc’ prodotti più delicati c più lunga- 
mente esposti alle forze distruttrici della natura ? Chi ignora che quando 
le acque del Nilo non s’ alzano a 400 pollici , cioè quando restano ir- 
rigate soltanto le terre basse , e le altre mancanti d' acqua rimangono 
sterili , chi ignora che f amministrazione scioglie i proprietarj dall’ ag- 
gravio dell' imposta ? 

a. u Nelle arti. Se la stagione umida impedisce al fabbricatore della 
carta di stendere la sua manifattura : e se la calce non può far presa nel 
verno , e quindi il muratore è costretto a starsene colle mani alla cin- 
tola ; se nella baja d’ Hudson tutti i liquori s’ agghiacciano c spezzano 
i vasi die li contengono, qualunque ne sia la materia, non se ite debbe 
al certo incolpare 1' amministrazione, ma la natura. I,’ ammiuistrazionc è 
stata costretta nella costruzione della strada del Sempione in Valdivcdro 
a far uso eli pietre che s' incastrano le une nelle altre , non potendo 
adoprar calce pel freddo eccessivo. 

3. u Nel commercio. Le burrasche che sommergono i vascelli in mare , 
il freddo che condensando in ghiaccio le riviere , impedisce il navigar- 
le , sono forse effetto dell’ ignoranza e «Iella cattiva amministrazione ? 
— A Londra in cui il clima nebbioso toglie molti istanti ai movimenti so- 
ciali , l' amministrazione ordina clic i pubblici fanali s' accendino un' ora 
pria che tramonti il sole , e non s’ estinguano che un’ ora dopo eh’ egli 
si è alzato sull' orizzonte. Al capo di buona Speranza essendo estrema- 



passata rulla Mar tinica rovinò per 1 1 armi le piantagioni delle carme a zuc- 
chero in modo da mettere gli abitanti in dubbio , se dovevano abbandonarle o 
no. — I colòni cubinoti nel <) marzo del 1 770 stabilirono un premio di 666,oco 
per cjticlla che proporrebbe un rimedia per liberare l' isola da un flagello si 
distruttore. 

Tom. I. . io 
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mente pericoloso dal io maggio al io settembre l' abordare alla baja della 
'fobie posta al Nord, la legge vieta ai vascelli olandesi d"ancorarvÌ9Ì .... 

4. 0 In ogni specie di travagli. Nell’ Arabia v' è una stagione, ili cui i 
calori sono sì vivi clic nissuuo viaggia , c gli schiavi stessi non compari- 
scono nelle strade che per estrema necessità. Ogni travaglio è sospeso 
nelle ore più calde della giornata. La maggior parte del tempo si passa 
a dormire in sotterranei, di cui rinnovasi 1’ aria per mezzo d* un tubo. La 
causa opposta produce la stessa paralisi! nella Russia : la- lunghezza ecces- 
siva della stagione iemale sospende i travagli per sette od otto mesi dcl- 
1’ anno. Altronde questo rigido clima, ila una parte esige la conservazione 
di grandi foreste che rintuzzino 1‘ urto de’ venti aquilonari, il che equivale 
a spazj deserti , dall’ altra opponendosi alla florida vegetazione , costringe 
1’ uomo a pascersi di carne , il che rende necessario maggiore spazio per 
la stessa popolazione. Quasi consimile effetto viene prodotto <lal calore. 
Gli ardenti raggi solari nelle Antillc costringono i selvaggi a separare le 
piccole porzioni ili terreno coltivato , con grandi spazj coperti d' alberi c 
d" ombre, e collocare le loro case in mezzo ai boschi, come specialmente 
praticasi da quelli di Tabago , anche pel motivo di sottrarsi alle esalazioni 
d’ un terreno recentemente sommosso. 

Ho creduto di dovermi arrestare sopra le idee erronee di Say , per- 
chè si trovano ripetute in mille libri , abbellite con colori rettorici che 
ingannano i lettori ragazzi. Dalle cose suddette risulta dunque , che 6C la 
natura favorendoci ila una banda, ci risparmia immensa fatica, contrarian- 
doci dall' altra tende ad esaurire le nostre forze, c pone ostacoli all’ au- 
mento della ricchezza. La somma delle circostanze fisiche favorevoli c con- 
trarie alla produzione , è uno de’ principali clementi della stima de’ terre- 
ni , del che parleremo nell' ultimo volume ili questa prima serie. 

Tra gli agenti naturali ve ne sono molti comuni a tutti i luoghi ; 
quindi ovunque sono possibili certe operazioni e certi prodotti; ovunque 
si può far uso dell" elasticità dell’ acciaio c della gravità de’ corpi per mo- 
vere gli orologi da tasca c da sala. Ve ne sono altri particolari a certi 
luoghi c rinchiusi entro certi spazj , quindi sarebbe stoltezza il pretendere 
altrove quella produzione che abbisogna del loro soccorso. Al ili là del 
trentottcsimo grado di latitudine non fruttifica più lo zucchero , come fuori 
del trentacinquesimo e cinquantesimo noti si coglie che vino di cattiva qualità 
e con molta 6pesa. La totalità delle circostanze topografiche essendo ili- 
versa presso i ili versi popoli, uc devono necessariamente risultare diverse 



Digitized by Google 



PRODUZIONE DELIE RICCHEZZE. 
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sonc giurne fino a vietare il suono «Ielle campane ne’ momenti «li tempo- 
rale , perchè pericoloso a cjuelli clic le suonano .... 

Relativamente all' uso «Irgli agenti naturali si suole ordinariamente ca- 
dere in due opposti estremi. 

i.° Talora si esagera l’azione contraria degli agenti naturali, per pro- 
curare scusa alla propria indolenza , e supponendo tìsicamente impossibile 
ciò che è soltanto contrario alla consuetudine , si perdono de’ vantaggi 
probabili. Si crede ila alcuni che si darebbe al cauajic «Iella Francia le 
qualità «li quello della Russia , se s' impiegassero gli stessi grani , giacché 
tutta la diflòrenza riduccei alla specie , che 1’ eguaglianza «Iella semente ren- 
derebbe perfettamente simile ; e siccome tutti i grani del Nord si bonifi- 
cano passando al mezzodì , quindi v’ è apparenza clic anche quello del 
canape al benefizio «li questo traspiantamento parteciperebbe. 

a.° Talvolta 1’ irriflessione o 1’ eccessivo desiderio induce a supporre 
nulla 1’ azione tlegli agenti naturali , e si fanno «Ielle spese per conseguire 
prodotti impossibili : ne diede una prova 1’ antico Governo Spoglinolo, al- 
lorché volle sotto il clima ardente dell’ Andalusia propagare le vigogne 
che abitano tra i ghiacci «Ielle Cordolicre. — Sogliono caliere in questo 
estremo «lue specie opposte «li persone, quelle che non aveiulo eseguito 
nulla , ignorano 1" estensione delle resistenze , e quelle che essendo riuscite 
in tutto, eretlono che nulla possa resistere al loro volere. 

. L’ abilità a profittare «Iella benefica azione «logli agenti naturali ed a 
sfuggirne l’ avversa , è una «Ielle cause cui debbesi attribuire la differenza 
tra i popoli inciviliti e i popoli selvaggi. 



CAPO II. 

MACCHINE. 

§ I. DIMOSTRAZIONE DEL PRINCIPIO. . 

» Nella costa settentrionale d' Irlanda, «lice Darwin, un mio amico 
» ville una volta un centinaio di corvi che stavano predando «le’ iticeli j 
» (specie «li ostrica): ognun d’essi afferrava un nicchio col becco, s'al- 
» zava nell' aria trenta o «juaranta braccia , e quindi lo lasciava cadere 
» «la quell’ altezza sopra qualche pietra, per cui, rotto il guscio, si mau- 
» giava l’ostrica (1). 



(1) Zoonomia tomo /. p. 242. 
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È "naturale che talvolta 1’ ostrica uou cadesse sopra pietre , talvolta 
anche cadendovi non si rompesse , cosicché fosse necessario di ripetere 
1' operazione , come è stato dello dell’ uccello chiamato il messaggero (v. 
pag. 3 1 ). All' opposto le sciinie del genere dei Sapajous, preso un sasso, 
rompono un nicchio con uu sol colpo. 

Questo sasso, una delle più semplici macchine che si possano inventa- 
re , mostra nel risparmio del tempo e della fatica i vantaggi di esse. Allor- 
ché le marmotte hanno tagliata I' erba , una di loro si stende al suolo sul 
suo dosso , alza perpendicolarmente le zampe , si lascia caricare di Geno 
; quindi strascinare dalle altre, le quali attaccate alla di lei cotta, la trag- 
gono alla tana , procurando che non si rovesci la carica (ì). Con questa 
macchina, o per cosi «lire carro vivente, le marmotte ottengono un trasporto 
di erbe ( un prodotto ) maggiore di quello che si potrebbe ottenere dalla forza 
individuale di tutte (a). 

Nella storia «Iella specie umana si trovano delle epoche antiche e mo- 
derne , in cui la somma delle azioni degli uomini per soddisfare ai loro 
bisogni, sembra uguale alla somma delle azioni dogli animali. 

Questa somma d" azioni tliviene minore nell’ uomo , a misura clic alle 
sue forze corporee sostituisce quelle «logli oggetti circostanti. 

E questa sostituzione si fa dall’ uomo più clic «lai bruti, perchè «la 
una banda più numerosi e più forti sono in esso i bisogni , dall' altra più 
leboli, mcn duri, meno acuti i membri ossia i mezzi per soddisfarli, senza 
are «pii cenno «Iella maggiore attività mentale. Che che ne sia : un sasso 
■cheggiato , un rozzo bastone , un osso pungente , un coltello «li legno , 
una scure «li pietra , finalmente mi arco furono le prime macelline die 
1’ uomo chiamò in suo soccorso per trarre gli oggetti esteriori dallo stato 
A naturale c greggio allo stato B utile cil in contatto col suo individuo. 

(l) Bonnrr , (Suvres tom. IX p. 3 nq , éditìon in 8.° 

(a) Ali pure quindi che vada lungi dal vero il Sig. Laudcrdalc , allorché 
parlando dei capitali impiegati nelle macchine dice : 

» Ccst un des tiaits qui caractiriscnt et distinguent l'espccc humainc , de 
» supplice aitisi uu trovai/ par un ca/iital transformi rn machincs. Sons rette 
» ] acuiti singultire nos c forti polir satisfairc à nos besoins, semblablcs «< cetix 
» des brutes , se borntroient aux siniples opérations de nos ntains de nos denti 
» de nos piedi ««. ( Jlceherches sur la nature et f origine de la richesse publique 
pag. mo). 

I seguenti fatti confermano la mia asserzione. 

t . L’ Oraug-otang non trovando frutti ne' bosehi va sulle sponde del mare 
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Dopo questi primi passi si vede l’ arte andare a tentone e<t appi- 
gliarsi a mezzi complicati e insufficienti. Per esempio i primi Greci man- 
canti d’ ancore , arrestavano i vascelli attaccandoli con gomene a grosse 
pietre o a socchi di sabbia. Questi mezzi non bastavano ne" casi, in cui il 
vascello oltrepassava il loro peso o la tempesta lo sorprendeva tra rupi 
scoscese. Gli inconvenienti sperimentati fecero ritrovare le ancore, le qual» 
furono di pietra , di legno , di piombo , d' argento e lilialmente di ferro. 
Quindi le macelline piìi utili e più comuni, a cui l'abitudiuc e 1’ uso hanno 
tolto il pregio agli occhi del volgo , infiniti tentativi costarono , e moi.c 
trasformazioni subirono , pria di giungere a quella semplicità che caratte- 
rizza i ritrovati più sublimi. Dagli sforzi che sono necessari per le inven- 
zioni , attualmente clic la luce scientifica è estesa e forte , che le arti di- 
venute' sorelle si toccano in mille punti , che tra gli ingegni è rapida e co- 
stante la circolazione delle idee; dagli sforzi attuali, io dico, si può giu- 
dicare di quelli che furono necessari , allorché le arti isolate cominciavano 
tra i crepuscoli della scienza , ed allorché il genio solitario in mezzo ad 
una moltitudine ignorante c semi-barbara , lottava solo coutro le difficoltà 
e eli ostacoli. 



in traccia if una grossa specie di ostriche pesanti più libbre , e clic spesso re- 
stano aperte. Ma la scuoia circospetta, temendo clic C ostrica le serri la mano, 
chiudendo prontamente i gusci, oi getta dentro un sasso che impedisce a quella 
di chiudersi c permette a questa di mangiarsela a bell’ agio. 

a." La tela del ragno non à ella una macchùia clic serve a doppio uso ? 
Il ragno con essa inviluppa la mosca , eseguendo ciò che non potrebbe 
eolie sole sue zampe , e col mezzo di essa quasi di scala e ponte passa ra- 
pidamente ila un luogo a un altro. 

3." L' uccello sarto forma il suo nido, cucendo ima delle foglie già morte 
a lato ti iuta delle verdi , scrvcru/ogli d’ ago il suo becco sottile , e di filo 
alarne termi fibre. ( I Grcolandi i Californj i Caraibi si servono di spine di 
pesci per cucire ). 

4. 0 La ninfa della tigiuiola iF acqua che si trova ne’ nostri fiumi , dice 
Darwin , e la quale s’ involge in certa cosuccia di paglia, di sabbiu, di gusci , 
sa ben far sì che questa sua abitazione sia atta ad equilibrarsi colf ao/uii , 
e perciò, quando è soverchiamente pesante , vi agghinge un bocconccllo di pa- 
glia , c quando troppo leggiera , un pezzetto di grossa rena. 

S.° I grani di sabbia di cui si caricano le api , le piccole pietre che 
tolgono seco le gmc per sostenersi in mezzo al vento , ciascuna ài ragione del 
proprio peso , diedero , a gimtizio if alcuni , l' idea della zavorra per assi- 
curare F andamento delle prime imbarcazioni contro le violenze de flutti o il 
furoic de’ venti » 
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Qualunque «la slata la combinazione delle circostanze esteriori , dei 
crescenti bisogni e degli urti eventuali delle idee nello sviluppo dell' in- 
dustria , egli è certo che da nissun espediente trasse 1* nonio tanto van- 
taggio quanto dall' uso delle macchine , per la quale denominazione inten- 
dere si debbe qualunque materia maneggiata o modificata dall’ uomo col 
fine d’ accrescere potere alla sua debolezza , e conseguire qualcuno de’ tre 
6Copi dell’ economia (i). Quindi si per non urtare inutilmente le idee abi- 
tuali , che per serbare le convenienti gradazioni , non inehiudo , come 
fecero Say Simonde Canard, nella classe delle macchine , le terre, le pesche , 
le miniere , e le lascio nella classe degli agenti naturali. 



(i) Allorché f uomo potè armarsi rf' uno stromento più litro ili tutti gli- 
altri oggetti circostanti , allora cominciò a divenire padrone e signore della natura. 

Se questo principio è vero , conviene dire che la signoria dell’ uomo sui 
in qualche parte scemata dall epoca degli antichi Egizj alla nostra. Que' po- 
poli difatti sapevano conumicarc ai loro stranienti di rame tale tempra e du- 
rezza, che eseguivano in un giorno sul granito quel lavoro che noi eseguiamo 
in trenta. Ho detto in qualche parte , giacché la moltitudine delle macchine in- 
ventate poscia di secolo in secolo , e di cui noi siamo i fortunati eredi , accreb- 
bero immensamente il potere de’ nostri organi , scemando if altrettanto la somma 
degli oggetti che ricusavano di sottomettersi agli sforzi umani. — Si potrebbero 
accennar qui , se vi fosse bisogno , « sommi vantaggi che le scienze fisiche e 
fisico-matematiche ottennero dalle macchine recentemente inventate, per cui fu- 
rono scoperte tante utili verità , e in tante parti fu lacerato il velo che agli oc- 
chi ilegli antichi copriva ne’ suoi tre regni la natura. 
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IiKL PRINCIPIO. 



D’ ECONOMIA, MACCHINE 



NELLE A1TL 



NEL COMMERCIO. 



1. ° Cominciando dal tarlo che fa uso dell’ ago 
sino al manganatore de’ panni, o al torchiatore 
del mosto clic si servono di enormi massi , lutti 
gli artisti si risparmiano la fatica col mezzo di qual- 
che macchina. 

2. ° Tagliando un albero coi denti c colle un- 
ghie si occuperebbe per es. un anno, con un'ac- 
cetta di pietra un mese, con una scure un’ora. 



3 .® Quindi gli Americani muniti solo di accette 
occupavano degli anni a dar figura ad una canoè 
ed a scavarla, di modo che questa cominciava a 
marcire pria che essi avessero potuto terminarla , 
donde risultava la necessità di farne quattro in- 
vece d’ una. 

4-° 1 fiumani che non si servivano di molini 
ad acqua per macinare i granì, ma d’asini o di 
schiavi, abbisognavano di 20 uomini per fare il 
lavoro di due attuali mugnai , quindi di locali 
corrispondenti per alloggiarli. 

5 . ° Colla macchina per la filatura del cotone , 
Ricard Arkvvrigth abbreviò di due terzi il tra- 
vaglio ordinario e lo rese 20 volte piò produttivo. 

Col mezzo de’ caratteri ede’torcbj si eseguiscono 
da un lavorante stampatore quelle trascrizioni 
che eseguivansi da 200 copisti in tgual tempo. 

6. ® Coi soccorso dell’ ingegnosa macchinetta de- 
stinata a fendere le ruote da orologi, l’artista 
colla massima facilità dà a queste la massima 
esattezza , senza permetterti arbitri nò deviazioni. 



i.° I Peruviani che non avevano esteso il loro 
potere sugli animali delti domestici, trasportavano 
con tre uomini ciò che noi trasportiamo con un 
cavallo , vera macchina semovente. 

z,® Un battello sui nostri laghi munito di vele 
può fare in un’ora quel viaggio che farebbe in io 
con 4 uomini muniti di remi. Se togliete a co- 
storo i remi, dimodoché resti loro il solo uso delle 
mani , la celerità sarà 100 volte minore. 

3 .° Se ai battelli sostituite delle vessiche c de- 
gli otri pieni d’aria, di cui scrvivansi i primi Egi- 
ziani nella navigazione sui piccoli fiumi, l’ im- 
barrazzo crescerà , oltre il guasto cui soggiace- 
ranno le merci trasportate. 

4 -° Le macchine da trasporto risparmiano tanto 
locale quanto sarebbe necessario all’ alloggio de- 
gli uomini, di cui fanno le veci, meno quello 
spazio die occupane esse , per es. il zo per uno. 

5 .° I pesi e le misure, indicando con esattezza 
le quantità delle merci, tolgono ogni alterco tra 
il compratore e il venditore , cd allontanando la 
frode moltiplicano i contratti. 



6.° Lo stesso dicasi dagli orologi, i quali conci- 
liano gli interessi opposti de* padroni, che vorreb- 
bero estendere la durata de’ lavori, e de’ lavo- 
ranti che vorrebbero accorciarla. 



7. 0 Senza l’uso di tanti vasi diversi, non po- 
trebbe la farmacia conservare a’ suoi estratti la 
loro forza , preservare gli spiriti dall’ evapora- 
zione, escludere il contatto dei gas aerei, degli in- 
setti volanti, della polve, dell’umidità... cause di 
deterioramenti e di guasti. 

_ 8.® Tutte le arti che adoprano fuoco, comin- 
ciando dalla metalurgla che scioglie il ferro si 
necessario all’agricoltura, l’oro e l’argento si ne- 
cessario al commercio, finendo per l’arte della 
cucina , non potrebbero eseguire le loro opera- 
zioni, senza I* uso di corpi intermedi tra il fuoco 
e la mano. 



7. 0 Le tele le stuoje gli involti i vasellami sono 
altrettante macchine che preservano gli oggetti 
trasportati dal commercici , e li sottraggono alla 
distruzione, cui senza di essi soggiacerebbero. 



8.® Senza le barche i vascelli od altre simili 
macchine non potrebbe 1’ uomo trasportare a 
nuoto le derrate e le manifatture dalle isole al 
continente , dall' antico al nuovo mondo e ren- 
derle comuni a tutti i popoli. * 

Senza I' uso delle macchine é impossibile di 
coniare monete di metallo sì utili si decessine 
al commercio. 



Tom. I, 
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Allorché dunque si vogliono calcolare i pregi d’ una macchina , non 
conviene fermare 1 * attenzione sul solo risparmio del tempo , come fa Lau- 
dcrdale (i) , ma estenderla sì sui quattro primi elementi che devono sce- 
mare, che sui quattro secondi che debbono crescere, dalla totalità de’ quali 
risultano i tre scopi dell’ economia, come si vede nelle antecedenti tabelle, 
e si vedrà nelle seguenti: cosi, stando agli csempj addotti dal sullodato scrit- 
tore, è bensì vero che la zappa e la vanga impiegano nella coltivazione 
più giornate che 1 ’ aratro , il che generalmente assicura a questo la prefe- 
renza , ma danno anco un prodotto maggiore e migliore con risparmio di 
semente (a) ; il che debbesi tenere a calcolo , otule ridurre la preferenza 
al dovuto grado , e riconoscere che vi sono delle circostanze in cui si può 
preferire con vantaggio la zappa e la vanga all’ aratro , come succede ne- 
gli orti anco estesi vicini alle città. Parimenti , allorché per accendere il 
lume , ci si propose una macchina elettrica ingegnosa ma complicata , si 
ebbe in vista la celerilà del servizio , non la tenuità della spesa. Questo 
elemento può crescere al punto da distruggere i vantaggi dell* aumento 
nella massa nella perfezione nella durata rie’ prodotti ; perciò non era eco- 
nomico 1 * uso tic’ Romani di custodire i grappoli rlell’ uva attaccati al cep- 
po in altrettanti vasi rii vetro, c chiudente la bocca con pece che circon- 
dava il pcdicolo del grappolo ; così coll" uso d’ una macchina dispendiosa 
le uve vecchie si conservavano verdi 6Ì110 alla nuova. . 

Una macchina cessa d* essere utile , allorché la prima spesa rii com- 
pra , la seconda rii manutenzione superano il valore del servigio eh’ essa 



(l) Recherches sur la nature et f orìgine de la richcsse publujuc. 

(i) Rapporto ira la semente c il prodotto , posta uguaglianza nella qualità 
de’ terreni c diversità negli stranienti. 



SPECIE DI STROMENTX 


SfMEMTE PER BIOCCA 


PRODOTTO 


PER BIOLCA 


pesi 


libbre 


pesi 


1 ibbre 


Zappa. 


2. 


i5. 


66. 


16. 8 


Aratro. 


3. 


i3. 


*8. 


co 

ià 



L autore di questo risultato ottenuto sul Molla , c riferito negli Armali 
di' agricoltura di Filippo Re , ha dimenticato d’ accennare il numero e il valore delle 
giornate relative si alla zappa che all' aratro , il che era necessario pel rigorosa 
confronto. 
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ci renile. Questo valore, che grande sul principio , viene successivamente 
abbassato dalla concorrenza , è all'atto simile alla rendita il' un tenreno o 
il’ altro qualunque fondo produttore. 

Talvolta le macchine agiscono per così dire isolatamente , come il te- 
laio il torchio il bilanciere ; talvolta alla loro azione e' unisce quella degli 
agenti naturali ; così la tromba a fuoco trac vantaggio dall' elasticità del- 
1 ’ acqua ridotta in vapori e dalla gravità dell* atmosfera ; quindi il servizio 
che ne risulta , supera in valore l’ interesse del capitale che costò la mac- 
china , concorrendovi 1 " azione gratuita de' suddetti agenti ; per questa ra- 
gione i trasporti sui vascelli per acqua sono preferibili ai trasporti sui 
carri per terra : ecco le basi del calcolo desunte da Smith. Un carro a 
larghe ruote condotto da due uomini, tratto da quattro caialli , impie- 
gherà circa sei settimane a portare c riportare da Londra ad Eilimburgo 
quattro circa tonnellate di mercanzia : e presso a poco nel medesimo tempo 
un vascello con sei od otto uomini , facendo vela dal porto di Londra a 
quello di Leith, porta e riporta ordinariamente il peso di aoo tonnellate. 
Quindi col soccorso della navigazione sei od otto uomini potranno con- 
durre c ricondurre nello stesso tempo tra Londra ed Edimburgo la stessa 
quantità ili mercanzia che verrebbe portata da 5o carri a larghe ruote , 
condotti da ico uomini , tratti da 4.00 cavalli , dal che risulta da una 
parte risparmio nella materia c ne’ locali, dall’ altra aumento nel prodotto 
commerciale. 

È sempre utile 1 ' associare la forza delle macchine alla forza degli 
agenti naturali, allorché l’azioue di questi è continua e domabile dall'uomo; 
allorché è irregolare e non domabile dall' uomo ( come per esempio il 
vento che o non spingendo le ale, lascia inerti le seghe , o spingendole 
con troppo ìmpeto, cagiona de’ guasti ) cosicché o risulti ristagno nell’ in- 
teresse de’ capitali od eccessiva spesa di manutenzione , conviene rego- 
larsi a nonna delle circostanze , come si dirà nel volume seguente. 

Tra i vantaggi delle macchine non devesi ommetterc quello di ren- 
dere difficili alcuni delitti ; cosi per esempio 1 ’ uso del bilanciere nelle zec- 
che , e della macchinetta che conia 1 ’ orlo delle monete , ha rese difficilis- 
sime quelle falsificazioni e tosature, contro cui furono promulgate tante 
leggi inutilmente; c se i Romani dovevano al tempo degli Imjieratori com- 
battere delle legioni di monetar)' falsi , appena contro di qualcuno eserci- 
tano la giustizia attualmente i tribunali. 

La somma immensa de’ vantaggi prodotta dalle macchine , e 1" inipos- 
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sibiliti <1’ eseguire la massima parte «le' lavori senza «li esse , dimostrano 
assolutamente false le /Seguenti idee di Smith : 

» Les plus grande» amèliorations dans Ics facultés productives «lu 
» travail et la plus grande panie «le l’habiletè de l’atlresse et «le rintclli- 
» gence avec laquellc il est dirige ou appliqné, sont «lues , à ce qu'il setn- 
» ble , ci la divisian chi travail (i), 

» Cette grande multiplication dans les produits «le tous les di (le rem» 
arts et m' tiers , resultante de la divistoci clu travail , est ce qui , ilans 
» une société bien gouvemóe , donne lieti A cette opulcnce génirale qui 
» se répand jusques dans les «lemières classes «lu peuple (a). 

» Il nc faut pas oublier que la perfection de rindustric dépend en- 
» tièrement de la «livision du travail ( 3 ) «. 

§ 3. RISPOSTA AlLE OBBIEZIONI. 

Montesquieu, che ci ha venduti tanti en-ori in stile elegante, o per «lir 
meglio epigrammatico, ha voluto spargere «le’ «lubbj sull’ utilità delle mac- 
chine. 

» Queste macchine , egli «lice , il cui oggetto è «l’ abbreviare il tra- 
5) vaglio , non sono sempre utili. Se il prezzo il’ un’ opera è mediocre , c 
» conveniente del pari a «ptcllo che la compra e all’ operaio che I’ ha 
» eseguila , le macchine che ne semplificassero la manifattura , cioè che 
» diminuissero il numero «legli operai , sarebbero perniciose ; c se i mo- 
» lini ad acqua non fossero stabiliti «lappertutto, io sarei lontano «lai cre- 
» dcrli si utili come si «lice , perchè essi hanno ridotti all’ inazione innu- 
-• mercvoli braccia , hanno tolto a molti terreni 1’ uso dell’ irrigazione e 
» la fecondità a molti altri «. 

Si può ribattere questo errore in più modi ed ugualmente persuasivi. 

i.° Vi sono «Ielle macchine, le quali eseguendo «le’ travagli impossi- 
bili alla forza umana, non tolgono la sussistenza ad alcun operaio, nè 
riducono alcun braccio all’inazione. Senza il loro concorso non esistereb- 
bero alcuni prodotti -, la loro iiitroduzione adunque non può riuscire in 
alcun modo nociva. 



(i) Rccherchcs sur la nature et Ics causa de la richcsse des nations 
tom. I. p. il. 

(a) Ibid. tom, I. p. 24. 

(3) Ibid. tom. HI. p. S 43 . 
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a.® Nelle società in cui le ricchezze crescono , le braccia sono in- 
sufficienti al travaglio , come lo provano le alte mercedi nelle colonie , 
quindi è utilissima 1 ' introduzione delle macchine, che facciano le veci de- 
gli uomini. 

3.” Supponete che in tutte le circostanze agrarie non si possa far uso 
nè dell’aratro nè de" buoi, cosicché l'uomo sia ovunque ridotto a servirsi 
della zappa soltanto ; è chiaro che converrà occupare tutta la popolazione 
nel raccorre le sussistenze , c uissuu braccio resterà per le arti , aissuna 
persona per la coltivazione delle scienze. 

4 “ Da una parte le macchine diminuiscono la spesa che facevasi dap- 
prima, dall’ altra danno prodotti maggiori. Ora la diminuzione della spesa 
forma un capitale per nuovi lavori; le braccia che per 1 ' introduzione d’mia 
nuova macchina rimangono inerti, possono eseguirli; e 1 ’ aumento del pro- 
dotto può servire a ricompensarli in parte. 11 molino ad acqua, che con 
due persone eseguisce attualmente il lavoro «Ielle venti che al tempo tli 
Cesare tritavano lo stesso grano , «la una parte non distrugge quell’ ali- 
mento cui esse partecipavano , dall’ altra le lascia capaci d’ eseguire altri 
lavori e di cambiarli eoi prodotti «lei molino. La costruzione delle mac- 
chine è un’ occasione di lavoro che compensa in parte il lavoro cessato. 
Alcune tra le persone che rimasero senza impiego alla campagna per l’ in- 
troduzione dell’ aratro, trovarono occupazione nella fabbrica di esso c nella 
somma delle operazioni clic la precedono. 

5.° Siccome 1’ uso delle macchine diminuisce di molto il valore de’ pro- 
dotti , perciò ne estende largamente il consumo , il che forza a moltipli- 
carli ; in conseguenza la produzione , benché divenuta più spedita , non 
tarda a chiamare più lavoratori che per 1 ’ addietro. È fuori «li dubbio che 
i lavori di cotone occupano attualmente più braccia in higlùlterra , (Fran- 
cia , Svizzera , Germania che non ne occupavano pria dell’ introduzione 
delle macelline , che ne hanno singolarmente abbreviato e perfezionato il 
travaglio. Allorché i caratteri e i torchj delle Stamperie successero alle 
penile de’ copisti , gran parte «li questi rimase è vero senza impiego , ma 
la maggior facilità a leggere le opere stampate che le manoscritte , la di- 
minuzione accaduta nel prezzo de’ bbri , le produzioni letterarie cresciute 
per nuovi stimoli applicati agli autori , tutte queste circostanze furono 
cause per cui in breve giro di tempo comparvero più lavoranti «la Stam- 
peria che non erano scomparsi copisti. A que’ lavoranti conviene aggiun- 
gere gli incisori di ponzoni, i fonditori ili caratteri, i raccoglitori di stracci. 
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» fabbricatori della carta e dell'inchiostro, i vetturali, i legatori, i librai , e 
tutti gli altri artisti che all’ esercizio di queste manifatture sono necessarj. 

6.° Ordinariamente le invenzioni sogliono essere parziali e succes- 
sive ; per lo più s’ introducono lentamente in ragione degli ostacoli che 
oppone loro 

I. L’ invidia che riguarda come disonore per essa l’ aumento dcl- 
r altrui gloria , 

II. L’ interesse privato che dichiara dannoso alla nazione ciò che è 
dannoso a lui solamente , 

III. L' abitudine che giudica impossibile tutto ciò che non è inchiuso 
nella sua sfera d’ azione. — Questa lenta progressione degli utili ritro- 
vati lascia tempo agli operai d’ aprirsi il campo a nuovi lavori , ed al 
pubblico magistrato di farne nascere 1’ occasione. 

q.° Molte macchine furono proibite dai governi col pretesto che to- 
glievano la sussistenza al basso popolo ( 1 ). Ma nello stato attuale delle 
cose quella nazione che vende a più buon mercato le sue manifatture, 
sarà perpetuamente padrona ed arbitra dello smercio, quindi, per questo 
lato, più ricca delle altre. Perciò, se si tratta di manifatture che hanno 
esito sopra mercanti stranieri , la nazione che ricusasse d’ adottare le 
nuove macchine , il nuovo ritrovato , uon polendo vendere a si basso 
prezzo come le altre che P adottarono , vedrebbe decadere le sue fabbri- 
che. Se trattasi ili smercio interno , sarà difficile che il prezzo estero , 
molto più basso a fronte del nazionale , non giunga ad introdurre nello 
stato la manifattura straniera , in onta degli ostacoli che s’ oppongono 
all' introduzione. 

Egli è poi facile lo scorgere clic le nuove macchine ed i nuovi ritro- 
vati, più clic ai loro inventori, riescono utili alla massa che ne consuma i 



( 1 ) Vespasiano diede il primo esempio. Un ingegnere inventò al tem/ro 
di questo Imperatore un espediente per innalzare, con poca spesa , delle co- 
lonne tt enorme grandezza nel Campidoglio. Vespasiano gratificando T ingegnere 
non volle che f es/sediente fosse messo iti pratica, perchè avrebbe fatto cessare 
‘ pel basso popolo un’ occasione di lavoro c di guadagno. — Siccome il Go- 
verno de’ Cesari basato sulla forza militare non incoraggwa le speculazioni tf in- 
dustria c di commercio , quindi la plebe Romana , se si eccettuano gli schiavi 
i liberti c gli stranieri, era ridotta all' esercizio delle arti e ile' mestieri più ne- 
cessarj alla vita ; perciò Vespasiano non volle togliere a questi operai il mezzo 
tìi sussistere col loro travaglio giornaliero. 
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prodotti , c quindi per lo più al basso popolo. Se difatti gli inventori go- 
dono , com’ è ben giusto , per qualche tempo del frutto delle loro sco- 
perte, presto si rompe il velo che le copre, si dall'interesse privato che 
vuole parteciparne, che dall' indiscrezione de’ lavoranti che le fabbricano o 
ne fanno uso. Allora compariscono altri fabbricatori , che per ottenere la 
preferenza nelle vendite abbassano i prezzi , e il popolo guadagna tutto il 
ribasso ( 1 ). 

Se si potesse concepire il termine, in cui s’ arrestano i desidcrj i bi- 
sogni la civilizzazione degli uomini riuniti in società , si potrebbe determi- 
nare il punto, passato il quale 1’ applicazione delle macchine diverrebbe fu- 
nesta, imperocché allora il consumo essendo giunto al più alto grado pos- 
sibile, ogni mezzo che tendesse a diminuire la massa de' travagli, condan- 
nerebbe alla morte una parte qualunque delle nazioni. 

Sino a quell’ epoca 1' introduzione delle macchine non può essere se- 
guita che da inconvenienti momentanei e passeggeri , poiché i capitali c 
le braccia che esse economizzano , sono sicuri di ritrovare nuovo impiègo 
in altro genere d' occupazioni o nel paese o altrove , se non immediata- 
mente , certo dopo breve spazio di tempo, se i pubblici amministratori 
eseguiscono i loro doveri. 



CAPO III. 

ASSOCJAZIOXE DE? TRAVACLT. 

§ 1. DIMOSTRAZIONE DEL TRINCINO. 

Allorché le sciinic dette babouin s'uniscono per saccheggiare un giar- 
dino , una parte della truppa entra nel recinto , un' altra sta in sentinella 
sul palancato , mentre il restante forma al di fuori mia lunga catena sino 
al luogo del convegno generale. I babbuini che sono nel giardino , gettano 
i frutti, a misura che li colgono, ai babbuini che sono sul palancato, que- 
sti ai primi babbuini della catena al piano , i quali li slanciano ad altri , 
e così di mano in mano sino all' estremità della fila. Essi hanno il colpo 



( 1 ) Le spese giornaliere e principali del popolo sono composte di due ele- 
menti , vitto c vestito. Ora le macchine abbassano U prezzo del secondo elemento , 
lasciano quindi maggiori valori disponibili pel pròno, in conseguenza concorrono 
all' aumento della popolazione. 
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d’ occhio sì sicuro, c sono destri al punto elle rare volte lasciano cadere i 
frutti che si fanno passare gli uni agli altri in un profondo silenzio. Ma, se 
mentre ferve il lavoro, le sentinelle scoprono qualcuno, mandano tosto un 
grido d' allarme , e tutta la truppa ile" ladri si disperde all' istaute e fogge 
con una velocità sorprendente (t). 

Con questa associazione di lavori 

i.° Si risparmia fatica, giacché invece di salire tutte le scinde sul pa- 
lancato , scendere nel giardino per corre i frutti , salire di nuovo sul pa- 
lancato e discendere per portare al luogo dell' unione i frutti colti , e ri- 
tornare per caricarsi nuovamente, invece, dico, di tutti questi movimenti e 
trasporti della maccliìua e de' fiotti , le scinde restando ferine al loro po- 
sto , non movono che le braccia , e invece di trasportare fanno volare i 
frutti da un punto dello spazio all’ altro. 

a.° Si risparmia tempo , perchè da uua parte cessano le gite e i ri- 
torni , dall' altra al trasporto si sostituisce il volo. 

Genovesi ed altri scrittori avevano conosciuto i vantaggi dell' associa- 
zione de’ travagli , ma 1’ avevano spiegato in un modo incompleto , riguar- 
dandolo piuttosto dal lato morale che dal iato fìsico : » Egli sembra un 
» paradosso , dice Genovesi , ina intanto egli è vero , che 1’ uomo è una 
» tal potenza , che unito all' altro uomo non fa un eguale alla somma , 
» ma ( siami permesso così dire ) al quadrato della somma. L' emulazione, 
» la gloria, l'allegrezza, 1’ amore , la misericordia , che produce la socie- 
» tà col simile, e, se volete, l'ambizione, l’invidia, l’ira, l’ indignazio- 
x ue , e tutte le passioni , le quali 1’ uomo non sente che in compagnia 
» dell'altro uomo, sono tante molle che moltiplicano ed accelerano l'azio- 
» ne e fanno che dieci facciano in un sol giorno ciò che un solo non 
» farebbe in cento (a) «. 

L’ aumento di forza prodotto da azione morale , la quale non è scopo 
dell' attuale capitolo , troverà il suo posto nel penultimo di questo libro , 
in cui calcolo l’ influsso dell' opinione. 

Smith e i suoi commentatori , tutti intenti a dimostrare o i vantaggi 
della divisione de’ travagli o i danni delle compagnie esclusive , dimenticarono 
di svolgere 1' utile influenza dell* associazione de’ lavori , e passarono sopra 
questo principio come un cieco passereblie in mia galleria di quadri. 



(t) Bonnct , (Eiwres tom. IX. pag. 44 2, 
(a) Genovesi tomo IV. pag. 239 . 
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Carli nelle sue note alle meditazioni sull' economia politica del Conte 
P. Verri, travide in parte il vantaggio fìsico dell" associazione, ed in parte 

10 spiegò in modo autifìsico. » La forza di ciascun uomo , egli dice -, è 
» minima, ina la riunione delle minime forze forma una forza totale maggiore 
» anche tleUa somma della forze medesime, sino a che le forze per essere unite 
» possono diminuire il tempo della loro azione, ed accrescerne lo spazio ». 

Ma, per spiegare i vantaggi dell' associazione de" travagli , non è neces- 
sario offendere il senso comune col supporre , che la riunione delle minime 
forze formi una forza totale maggiore della loro somma. E giacché questo ar- 
gomento sembra quasi nuovo relativamente allo stato della scienza, perciò 
ne svolgerò gli elementi economici ad uno ad uuo , deducendo gli csctnpj 
dal sistema animale. 

i.° Afmima fatica. Le grue che marciano disposte a forma di cono, 
fendono 1’ aria con maggiore facilità che se marciassero in altra forma. La 
gru che conduce la squadra , divide 1’ aria per la prima , e dopo qualche 
tempo è rimpiazzata iti questo penoso travaglio da una seconda, alla quale 
succede uua terza .... Cosi, in un’ incombenza utile a tutti, t associazione delle 
forze facendo succedere momenti di riposo a momenti di travaglio, rende 
questo meno penoso, senza interromperne la necessaria continuazione, oltre 

11 vantaggio della forma che indebolisce l ostacolo esteriore. 

Gli altri modi con cui la fatica viene scemata dall' associazione , si 
veggono nell’ esempio de’ babbuini addotto alle pag. 87-88. 

a.° Minuno tempo. Vedi il citato esempio de' babbuini , e più a basso 
il num. 8.° 

3. ° Mm'una materia ( o minima perdita di materia ). Nel verno le ca- 
pre selvatiche c i giovani cervi s' uniscono in truppe tanto più numerose 
quanto è più aspra la stagione: da una parte, congiungendo corpo a corpo, 
diminuiscono il contatto frigido dell' atmosfera , ossia raccolgono il calore 
animale che verrebbe assorbito da essa ; dall' altra il caldo alito d' una 
capra si -sparge sulla vicina , e quello di questa sulla seguente , la quale 
Tende lo stesso servigio alla terza , e cosi successivamente ed a vicenda; 
quindi il calorico che aiuterebbe necessariamente disperso, se questi ani- 
mali restassero isolati , è messo a profìtto dall' associazione. 

4. " Minimo spazio. I boni che jvivouo isolati , abbisognano di tanti locali 
quante sono le famiglie o gli individui; i castori clic s' uniscono in borgate 
di a a 3co teste, si servono di una sola capaima per 4- 5. 10 famiglie, 

5. ° Massima massa. Dalla storia de' babbuini riferita di sopra è facile 

• Tom. I. ia 
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il comprendere come il prodotto de' loro furti e»eguiti con forze associate 
sia massimo relativamente al tempo dell' esecuzione , alle forze esecutrici , 
al pericolo che corrono gli esecutori. Questo risultato consta anco dalla 
storia de' pellicani che sarà additata al n.° 8. 

6.° Massima perfezione. Le api, dopo aver deposto i loro Cglj in cel- 
lette separate, si uniscono intorno di esse ne’ giorni freddi, per mantenervi 
quel grado di calore che è necessario al perfetto sviluppo della genera- 
zione novella, ed a cui non basterebbe la presenza delle api isolate, per- 
chè facendo d’uopo a ciascun allievo un calore per esempio coinè tre, si 
troverebbe questi insufficiente se fosse come uno. 

7. 0 Massima durata. Le dette api , incominciando la stagione fredda , 
sogliono fare a certi intervalli un movimento generale di gambe, per cui 
riunite ed attaccate come sono in muechj , producono uu certo grado di 
Calore , facilmente sensibile alla nostra mano. Col mezzo di questo inge- 
gnoso espediente allontanano 1’ epoca, nella quale naturalmente cadrebbero 
in istato ili torpore. Se le api eseguissero 1' accennato moto isolatameute, 
sarebbe minore la frizione delle parti , quindi il minor calore risultante 
non basterebbe a prolungare la loro esistenza. 

8 .° Effetto impossibile agli esseri isolati , reso possibile dalf associazione ; 
ne’ seguenti fatti s' additano alcuni tra i diversi modi con cui succede la 
faccenda : 

I. Allorché i buoi selvaggi pascolano in un prato, se vi comparisce 
un lupo , essi si uniscono tosto in falange, e presentando associate le corna, 
rendono sicura la difesa da tutte le parti. Se i buoi si difendessero soli , 
siccome il lupo si move con maggiore celerità del bue , perciò restereb- 
bero morsi ne’ lati, a cui le corna non potessero fare riparo. L’associa- 
zione estendendo la forza o la «lifesa sopra largo spazio , ossia a tutti i 
punti dell’ attacco , rende nulli gli sforzi dell’ assalitole. Cosi le grue , 
quando il vento diviene impetuoso e minaccia di rofmpere il loro trian- 
golo , si dispongono in circolo , restringendosi di J ^iiò in più , senza la 
quale precauzione rimarrebbero scherno de’ venti : dal che risulta che 
un ostacolo supcriore a ciascuna forza individuale può essere vinto dalla 
loro azione riunita. 

II. » Sul fiume Niger nel suo corso verso 1’ isola Griel vidi , dice 
» Adanson , un gran numero di pellicani. Eglino si movevano con molta 
» gravità come i cigni , e sono i più grossi uccelli dopo lo struzzo : il 
» becco d’uno d'essi da me ucciso, era lungo più d’ un piede e mezzo t 
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» ed il Meco fissovi per disotto conteneva aa pinte d'.aequa. Nuotano 
» a torme e formano un largo circolo che poi vaialo ristringendo a 
» misura che cacciano innanzi co’ loro piedi il pesce , e quando s' av- 
» veggono d’ averne confinato in questo spazio bastevol numero , spa- 
ia lancano il becco , lo tuflàno nell* acqua e lo chiudono poscia prestis- 
» sfittamente. Così empiono il sacco che portano sotto il becco e se lo 
» mangiano poscia a bell’ agio sul lido (i) «. Senza questa associazione 
di forze , per cui il pesce intimorito da tutti i punti del circolo che 
lo racchiude , è costretto a ristringersi in piccolo spazio e cadere vit- 
tima de* suoi nemici; senza questo concerto , io dico , il pellicano isolato, 
i,° Dovrebbe subire molta fatica in questa caccia , perchè il pesce 
sfuggirebbe a destra, mentre egli lo spingesse gravemente a sinistra , 

2. 0 Perderebbe immenso tempo nell’ inseguire da un punto all’ altro 
la sua preda , 

3.° Non giungerebbe mai ad empire il suo sacco, e formarsi una prov- 
visione da divorarsi a bell’ agio sul lido. 

11 principio dell’ associazione, applicato ovunque alle arti ed al com- 
mercio , è stato esteso nella Svizzera in modo speciale all’ agricoltura. Vi 
sono in questo paese delle società d' agricoltori, dette Fruitiércs, organizzate 
collo scopo d' unire ogni giorno in una cassina comune il latte prodotto 
dalle differenti vacche, e far fabbricare il formaggio da un uomo dell’ arte 
a spese della società (a). 



( t ) Darwin , Zoonomia coni. I. p. 249. 

(1) Questa spiegazione dell’ uso Svizzero era necessaria per l’ intelligenza 
della seguente tabella. 

J norma della classificazione de’ lavori materiali e visibili indicata alle 
pag. 35-36 , la faJtbrica del formaggio dovrebbe essere collocata sotto il titolo del- 
T arte , piuttosto tue sotto quello dell' agricoltura. Nella seguente tabella /’ ho 
lasciato sotto quest [ timo titolo , piegandomi all’ uso. Basti C averlo accennato 
acciò non ne restino offesi i lettori scrupolosi. 
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III. 


«0 


Produrre coll’ associazione de* travagli ciò 
che sarebbe impossibile all* uomo privo di 
essa. 



III. MÈZZO D’ECONOMIA, 



nell’ agricoltura. 



la distruzione degli animali nocivi, per eiempio 
lupi cavallette . . . , invece di eseguirsi <s per- 



Se 

corvi lupi cavallette . . . , invece di eseguirsi 
sone riunite, si eseguisse da persone isolate, 

i* Riuscirebbe faticosissima , giacché spesso avver- 
rebbe che ciascun cacciatore si poserebbe ai siti, ini 
cui sarebbero stati altri in traccia dall’animale, 



2.° Cagionerebbe una perdita immensa di tempo, i 
giacché per riuscire ad uccidere, converrebbe prolun- . 
gare la sorveglianza a misura che sarebbe più limitati 
P azione cacciatrice , j) 

3 ° Succederebbero molti guasti alle campagne , do- j 
vendo molte persone aggirarsi qua e là sui terreni col-l 



tivati , restando, in caso di caccia disgiunta , maggior | 
campo alla fuga degli animali nocivi. 



4. ° Supponete che questi cacciatori isolati , invece 
d'appartenere a più famiglie, appartengano ad una 
sola , ovvero accrescete i membri delle famiglie agra- 
rie, e vedrete scemare gli spazj in cui saranno collo- 
cate. In generale non nelle situazioni agrarie soltanto 
ma in qualunque altra , il bisogno di locali decresce* 
a misura che crescono gli associati co-abitanti. 

5 . ° Se la iormazione de' formaggi invece di eseguirsi 
da famiglie isolate, come si usa dai nostri montanari , 
ti eseguisse per associazioni eome nella Svizzera , 

Si procurerebbe maggior massa , giacché quando si 
travaglia sopra piccole quantità di latte , ti ottiene dif- 
ficilmente il terzo prodotto che pe’ paesani equivale al 7j 
del prodotto del formaggio ; altronde si risparmiereb- 
bero le perdite e i consumi inutili crescenti in ragione 
della piccolezza e dispersione delle quantità, oltre il 
fuoco e gli utensiglj. 

6 . ° I prodotti sarebbero più perfetti. Difatti il burro 
é tanto migliore quanto il fior di Itile è più fresco; 
il formaggio non c mai buono, se nella sua composi- 
zione entra latte alterato ' « formaggio ha poco va- 
lore , allorché è fabbricato in piccole masse , perchè 
si dissecca presto e *1 corrompe facilmente. Egli di- 
viene migliora, allorché è custodito in luogo adattato 
a quest'uso • conservato con intelligenza (si sa che 
il paesano isolato è costretto a conservare il latte e il 
fior di latte pel dì seguente), il che oltre di occupare 



locali , si eseguisce con poca diligenza. 

" 0 Alla bontà s' unisce quindi la durata. 



8° Nè la cosa può riuscire altrimenti, giacché nelle 
associazioni si praticano i processi che si praticano 
nelle grandi cassine , e che non si possono applicare 
a piccole quantità ; si usa una somma di cure richie- 
denti tempo considerabile , il che puè convenire ad 
una associazione , non ai membri isolati di essa. 
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DEL PRINCIPIO. 



ASSOCIAZIONE DI TRAVAGLI 



SULB ARTI. 



i.° I muratori dispersi sui tetti in lunga fila , 
gettandosi le tegole gii uni agli altri, come le ac. 
cennate scimie i frutti , risparmiano fatica tempo 
e guasti. 

a.* Tre uomini attaccati ad una sega esegui- 
scono in un giorno quel lavoro che ne richiede- 
rebbe due , se ciascuno segasse separatamente. 

3 .° Si risparmia combustibile nell’arte del ma- 
niscalco, se tre martelli battono simultaneamente 
il ferro rovente , giacché se battesse un solo , 
1’ uguale somma di colpi richiederebbe più tem- 
po, per cui disperderebbesi il calore, quindi sa- 
rcbbe necessario di rinnovarlo. 

4. 0 Allorché , come successe a Roma fino al 
58 o , non v’ ha forno pubblico , oltre il dispen- 
dio del combustibile , sono necessari tanti forni 
particolari quante sono le famiglie. 



NEL CO M 




Allorché vi sono direttori 
luogo, agenti subalterni in altro, 
interessati più lungi , il commercio in\ 
i.* Si eseguisce colla minima fatica 

concerto delle azioni o simultanee o succ 

in diversi punti libera gli associati dalla necestM 
di scorrere per lo spaaio intermedio. 

a.* Si eseguisce in minor tempo , giacché suc- 
cedono azioni simultanee in punti diversi , il che 
non può ottenersi con persone isolate. 

3 .° Si eseguisce colla minima materia , giacché 
ti fa un risparmio uguale alla differenza tra la 
spesa di dimora e la spesa di traslocazione. 



4 ° Si eseguisce col minimo locale , giacché cessa 
il bisogno Hi locali intermedj tra i punti suddetti, 
e che sarebbero necessari alle persone isolate che 
passassero dall’ uno all' altro. 



5 .* Disperdete sopra vasto territorio tutte le 
arti che concorrono alla fabbrica degli orologi, 
e perderete Ginevra con tutti i mestieri che la 
fanno sussistere. 

Eraclia Lupa Murano Malamocco che erano 
nulla disgiunte , divennero industri ed attive 
coll’ unione. 



5 .° I banchi di circolazione ottengono largo 
successo , perché i caratisti associati facendo uso 
de’ viglietti , si sforzano d’accredilarli. 

Nessuna grande operazione di finanza , dice 
Condocet, si fa in Europa da uomini isolati, per 
es. le somministrazioni di vitto, combustibile, ve- 
stiario . . ■ alle truppe. 



6.* La perfezione delle stoffe vuole che si fab- 
brichino in una città, in cui si possono riunire le 
belle tinture coi bei disegni, l’arte di filare le 
sete coll’ arte di tirar l'oro e l’argento , il capi- 
taliata che abbonda di danaro e il fabbricatore 
che ne abbisogna , la concorrenza di artisti rivali 
occupati a sorpassarsi , e buon numero di consu- 
matori preferenti chi lavora meglio ed a miglior 
mercato. 



7. 0 Le grandi moli che resistono al tempo come 
gli archi 1 ponti le torri le piramidi sono frutto 
di molle forze associate. 

8.° Senza le azioni simultanee ed associate di 
molte persone , non è possibile 1’ erezione di 
grandi masse, la direzione di vascelli, la rap- 
presentazioni teatrali .... 



6.° La società di armatori e negozianti che i 
Tirj formarono nell’isola di Deio, suggerì la 
prima idea delle compagnie libere o anseatiche, 
idea che si rinnovò all’ epoca della scoperta dcl- 
l’ America, e che si riprodurrà sempre in tulli 
i paesi , in cui siano starsi i capitali , e in tutte 
le intraprese che ne richieggono molli. 



7 * Cesserebbe il commercio marittimo se i 
movimenti de’ bastimenti mercantili non fossero 
associati ai movimenti de’ vascelli da guerra. 

8.° Sia clic si trasmettano le notizie con certo 
numero di torce accese in un luogo, al cui lume 
vengono accese altre in numero eguale in altro 
luogo, come usavano i Re di Persia, sia che si 
ricorra al telegrafo , come usa attualmente , sarà 
sempre necessaria un’associazione di travagli. 
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parte prima 



Invitate ora Smith e ' 8uo ‘ ammiratori a spiegare i fatti esposti nell’ an- 
tecedente tabella. c gi' altri simili col principio della divisione de' travagli, 
al quale solo Attribuisce quel dotto scrittore lo sviluppo della ricchezza 
nazionale. 

j, tritate Lauderdale a spiegare gli accennati fatti coll’ azione delle 
nicchine , alla quale sola sembra egli ridurre il soccorso che riceve 1’ uo- 
mo nella produzione della ricchezza. 

Dai fitti addotti risulta che le associazioni di travagli sono speditimene 
necessarie 

i.° Quando la resistenza degli oggetti esteriori supera le forze individuali 
isolate , benché munite di qualunque macchina. Così sono necessarie le asso- 
ciazioni nelle arti del carbonaio, mineralogo, ferraio, segatore de’ legnami, 
muratore .... ( 1 ). 

a.° Quando la lunghezza del lavoro isolato 

I. Sarebbe causa di deperimento o corruzione di prodotti. Per esempio , 
siccome le olive, raccolte al di là di certo tempo, danno, secondo alcuni , 
minor quantità d’ olio , secondo tutti olio d' iuferior qualità , quindi non 
potendosene differire il raccolto, è necessaria 1’ unione simultanea di molte 
braccia per eseguirlo , 

II. Quando la lunghezza del lavoro isolato, da una parte consumasse 



(i) Da una parte le fabbriche non si possono costruire te non col con- 
corro di molte persone , ed è bene che vi siano de’ ca/u clic sappiano chia- 
marle all uopo , cioè risparmino la pena il andare a ricercarle pc' diversi an- 
goli della città ; dall' altra non convenendo che i mastri perdano il loro tem- 
po nella disposizione c nel trasporto de’ materiali , faccende che perciò si 
lasciano ai garzoni , mi questi potendo trovare giornaliero lavoro , se non sono 
associati a qualche capo . un reciproco bisogno gli unisce a segno , che spesso i 
mastri provveggono il vitto e l' alloggio ai garzoni giornabnente ài certi mesi 
dell' anno , sia che lavorino o non lavorino. 

Allorché t opulenza del clero c lo zelo de’ laici somministrò molti fondi per co-- 
struire uri gran numero di chiese ili monasteri di case religiose , si formò nel Kilt 
secolo la compagnia de' Franchi-Muratori. Questa compagnia composta d'italiani, 
di Greci rifugiati, Francesi, Alemanni, Fiamminghi passava altcmativam -nte da una 
nazione all' altra , oszuique v era bisogno del suo lavoro. I Sommi Pontefici clic favori- 
vano ui tutti i modi le fondazioni delle chiese c de’ monasteri , accordarono li- 
beramente una bolla d’ indulgenze , e privilegi civili a questa società , onde 
molti/dieornc i membri. Il successo corrispose alle intenzioni de' Sommi Pontefici ; 
moltissimi grandi edifizj furono costrutti con una celerità diligenza economia che 
sorprende, ( IIcnry , Ifistoirc d’Anglctcrrc lom. IV. p. 435 ). 
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tin tempo richiesto da’ lavori piti utili , dall’ altra riducesse alP inazione 
molte braccia. Cosi se i legnami alla pianura, invece d’ essere segati da 
compagnie di Trentini nel verno che eseguiscono 1' opera speditamente , 
si segassero da paesani isolati in tutto 1’ anno , alcune di questi non po- 
trebbero attendere ai lavori agrarj nella state e nell’autunno, c quelli re- 
sterebbero senza lavoro nella stagione iemale. 

3.° Quando alla mancanza o scarsezza de' capitali è necessario supplire 
colf abbondanza delle forze fisiche. In alcuni comuni dell’ Agogna, coinè fu 
già accennato , mentre gli uomini vanno pel mondo a guadagnarsi il vitto, 
le doune rimaste a casa s’ attaccano all’ aratro a sci ad otto in mancanza 
di buoi , c smovono in modo sì faticoso quelle miserabili glebe ( 1 ). 



( 1 ) » En Irlande , dice Crumpe, le misérable paysan cntreprendra de fair e 
» valoir plusieurs acrcs de terre sans avoir six sous dans sa poche , et sans 

» autres moyens , pour ouvrir et amihorcr un sol uigrat , que la biche quii 

» porre sur son ipaulc. Pour remidier ontani quii est posscble à ces incorivi - 
» niens , il s’associe avec d'autres individus aussi misirablcs que lui , et il s’ef- 
» force ainsi de supplice au manque de capirai et des divers objcts néccssaircl 
r a T agriculture , par 1 union des pouvoiis dim travati grossicr qui , s’il étaie 

j> divisi , suffirau encorc moins à la tacite quii chcrchc à rcmplir ; de là pro- 

* itene le syslémc destructif de prendre de grandes fcrmes en eommunauti , 

* usagc nécessaire en grande partie lorsque le cultivatenr est aussi pauvre et 

* aussi dénui de tout, mais qui disparait txmjows à mesure que celui-ci arqniert 
» des fonds, et par consiquent Ics divers inscrumcris nécessaire s à sa profession. 
» Aujowd’hui la possession d une charme , le plus nécessaire de tous ces in- 
» strumcns, n’est paint du tout considirie , dans plusieurs pai tics du royaiunc, 

* corame urie enndition essencielle pour constìtuer un fermier ; il arrive mime 

» fréquemment que , lorsque plusieurs misirablcs villageoit prennent irne ferme 
» en soditi , il ny en a pas urie scide dans tordo le compagnie. En gioirai, 

» ils gratterà la surface de leurs charnps à blé ave c la bcclrc et lorsqu’Us one 

» urie trop vaste itcndue de tcrrcs /rour Ics cultiver de cctte manière , alors il 

v y a peut-itre dans la paroisse ime dembdouzaine de charrucs , et ceux qui 

» Ics possèdent , gagnent leur vie à les Uuter à la jaurnéo et fort cher » . 
( Essai sur Ics mcillcurs moyens de procurer de l’occupation au peuple , 
ouvrage qui a remporU: le prix propost par l’Académie royale d’irlandc , 
pour la meillcure dissertatimi sur ce sujct ). 

Da questi fatti risidtano molte conseguenze ; ne accennerà due soltanto. 

1. L associazione delle forze è tanto più necessaria quanto più scarseggia- 
no i rapitali £ siccome la quantità de’ capitali i variabile , quindi il vantaggia 
delle associazioni può crescere fino al grado massimo e decrescere suro a zero 
a norma delle circostanze. 

Era necessario accennare questo riflesso per screditare cel ta mania dogma- 
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4. 0 Quando sono necessarie più azioni simili 0 diverse in punti distanti si- 
multaneamente 0 successivamente. Tali sono per esempio le associazioni per 
la distruzione degli animali uocivi dell' agricoltura (1), le associazioni delle 
poste e diligcuze a vantaggio del commercio . . (a). 

5 .° Quando 1 * intrapresa richiede gratuli capitali , e ciò succede 

I. Tanto nc’ casi in cui i privati non hanno ciascuno il capitale cor- 
rispondente , 



òca che dichiara utile inutile dannoso assolutamente ciò che ó tale relativa- 
mente soltanto. Gli scrittori d' economia circondati dallo spettacolo della ricchez- 
za cittadinesca rendono generale ed assoluto quel principio , che veggono domi- 
nare intorno d essi , dimenticando quelli che agiscono nc' gradi inf eriori o in 
situazioni diverse. Lo stato brillante delle arti visitato da Smith nelle grandi 
città, lo spinse a ridurre tutte le cause delle ricchezze alla divisione del trava- 
glio. Condannando la smania delle verità assolute in economia , mi guarderò 
dalla smania opposta, cioè dal dire che tutto é relativo. 

II. Confessando i sommi vantaggi che provengono dai capitali, non convie- 
ne dimenticare che questi possono essere sup/tliti sino a certo punto dalle forze 
personali ; quindi non di rado succede che C agricoltore attivo vigilante perspi- 
cace maggiori prodotti raccolga , che f agricoltore dotato di capitali maggiori , 
ma jtiù inerte e meno intelligente. 

Dunque allorché alcuni scrittori dicono : f imposta diminuisce il capitale ; 
dunque non può essere occasione ad aumento di prodotti ( Say IT. p. aqS ) , 
peccano ui buona logica , applicando in modo assoluto una verità relativa , o 
attribuendo ad una sola forza C effetto che prosiate da più. La produzione 
difatti , senza far cenno delle altre cause , provenendo dal soccorso de’ capi- 
tali c dall' azione personale , è chiaro che i prodotti possono crescere, se men- 
tre i capitali scemano come a , f azione personale stimolata dal bisogno cre- 
sce come 3 . 

(t) Nella Contea d' Ecst-Lothian in Inghilterra esiste un'associazione per 
distruggere i corvi , i quali al certo non sono effetto uè dell' ignoranza nè 
della cattiva amministrazione ( v. pag. "fa- 7 \) > ma della nostra buona madre 
natura sempre favorevole ai nostri voti, come ce ne assicurano i rcttorici ( v. 
pag. 3 a ). Ne’ pruni sei anni si uccisero annualmente sette a dieci mila corvi , 
e per ogni mille teste si spesero 38 scellini. Non valutando che ad un soldo il 
danno cagionato ciascun anno da un corvo , il daiuio di 1 000 corvi monterà 
«1 quattro ghinee circa. 

(a) I vantaggi dell associazione de lavori nelle intraprese pìivatc si mo- 
strano anche uitrapresc politiche ; e sono egualmente celebri la lega anseatica 
o T unione delle città libere della Germania per sostenere U commercio , come 
la lega delle Repubbliche Greche per difendere la libertà contro la potenza per- 
siana. La lega anseatica stabilita nella città di Brema nel 1164 fiori dal XIII 
a! XVII secolo in cui cominciò la sua decadenza. 
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IL Quanto ne’ casi, in cui anco avendolo, non s’ appiglierebbero all’ im- 
presa , perchè spaventati «bilie eventualità sinistre che 1’ accompagnano , 
eventualità che divise sopra molti riescono tollerabili , riunite sopra d’ un 
solo lo esauriscono. — Così non è mai un solo particolare che assuma 
l' impresa d’ una miniera , ina vi coucorre un certo numero di comparte- 
cipi , che in comune soggiaciono alle spese necessarie , e si dividono 
il comune prodotto. 

6." Dagli antecedenti principj può dedursi 1’ utilità delle associazioni 
letterarie. La lentezza per esempio «li tutti gli avvenimenti interessanti 
l’ agricoltura è tale , clic le vite successive di piò uomini non aggiunge- 
rebbero molto alla scienza medesima. E dunque necessario il concorso 
contemporanco di molte azioni, acciocché la lentezza de’ successi e «le’ 
risultati, e La necessaria inutilità di varj tentativi sia compensata dalla 
celerità e «lalla frequenza «Ielle operazioni. Queste associazioni accatlemiche 
sono ancora piò utili, dove vi siano pregiudizj da superarsi , abitudini da 
vincersi, iuteressi opposti da riunirsi. Se si volessero riguardare queste 
associazioni dal lato inorale , si vedrebbe uscirne una forza moltiplicatrice 
di prodotti , perchè, o procacciando stima pubblica ai membri di esse , o 
autorizzandoli a distribuire la lode , pungono 1’ amor proprio o spingono 
alle azioni cui è destinata : ma questo appartiene all’ opinione della quale 
sì parlerà nel luogo già accennato. 

I vantaggi sì evidciitemcutc risultanti dall' associazione de’ travagli 
umani spariscono tu gran parte dai travagli associati degli animali dome- 
stici ; e se non si facesse attenzione alla spesa che costano i conduttori , 
sarebbe piò uttle^T impiegare, ovunque fosse possibile, il bestiame da tiro 
in mute separate che in mòte unite. Ella è «lifatti una verità riconosciuta 
che , se le cariche sono in proporzione degli animali , questi tirano tanto 
piò c possono per maggior tempo durare alla fatica , quanto sono meno 
associati. Quattro cavalli attaccati a due carri tirano sensibilmente di piò. 
che attaccati ad un solo. Dulie esperienze fatte in Inghilterra risulta che 
quattro cavalli attaccati s«*parat aulente a quattro carrette rendono il servigio 
di otto attaccati ad un carro grande. Sono cause' ili questo minor pro- 
dotto 

i.° La deviazione «Ielle differenti linee del tiro , 
a.° L’ ineguaglianza nell’ impiego delle forze , 

3. u La mancanza «li conformità assoluta nel moto, nel passo, nel tiro, 
4. 0 La frequente azione delle furze in senso opposto , allorché i cu- 
lo ar. /. i3 
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•valli sono riuniti sotto la stessa muta. Al contrario il cavallo che tira da 
sè solo 

l.° Può essere nella vera linea del tiro, 

a." Conserva un moto uniforme , 

3,° Non è strascinato dall’ emulazione , non forzato oltre misura dalla 
vivacità del suo vicino , nè sopraccaricato dalla sua inazione. 

CAPO IV. 

DIVISIONE DE" TRAVACU. 
g I. DIMOSTRAZIONE DEL PRINCIPIO. 

È noto che uno sciame d’ api contiene 

1. “ La regina che attende alla propagazione della specie e sorveglia i 
travagli , 

2. ° I maschi destinali alla fecondazione della regimi, 

3. ° Le api lavoratrici , alcune «Ielle quali vanno a raccorrc cera che 
serve alla costruzione delle cellette , altre miele che abbisogna principal- 
mente nella cattiva stagione. Queste costruiscono le cellette che vengono 
pulite c perfezionate «la quelle , altre stcn«Iono un cereo coperchio sul 
miele che sarà necessario nel verno .... 

Questa repubblica presenta un' idea della divisione de’ travagli , «li cui 
Smith ha esagerato i vantaggi , attribuendo a questo principio chi che in 
gran parte debbesi attribuire alle macchine (i). Si conosce facilmente que- 



(i) Beccaria aveva accennato pria di Smith i vantaggi che dalla divisio- 
ne de’ travagli rimirano nella produzione delle ricchezze. Ne’ suoi elementi if c- 
conomia pubblica leni bi Milano nel 1 769 egli dice : » Ciascuno / trova coll' c- 
v spera nza , die applicando la mano e f bigegno sempre allo stesso genere 
» di opere e di prodotti . egli più facili , più abbondanti c migliori ne trova 
ss 1 risultati , di tpiello che se ciascuno isolatamente le cose tutte, a sè necessa- 
ri tic. soltanto facesse: onde altri pascono le pecore , altri ne cardano la lana, 
» altri la tessono ; ehi collii a biade , chi ne fa il pane , chi veste , chi fab- 
n lirica agli agricoltori c lavoranti , crescendo e concatenandosi le arti , e di- 
ra aulendosi in tal maniera />cr la comune c privata utilità gli uomini in varie 
» classi e condizioni *. ( Ionio I. p. 28. ) 

Malgrado questo cenno di Beccaria , il suddetto principio può essere rie 
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sin esagerazione , esaminando I’ esempio da esso addotto , cioè la fabbrica 
delle spille, nella quale i travagli sono divisi in 18 a 20 serie diverse, a 
ciascuna delle quali resta applicata una classe d‘ operai. Distruggete di- 
fatti la filiera che assottiglia 1’ ottone , la forbice che lo taglia , la molla 
che ne aguzza le punte, la macchinetta con cui s’ accomoda il pomolo .. . 
c vedrete ciascuna specie di questi lavori ridursi a zero. 

Ma siccome misurare una casa non è lo stesso che distruggerla , 
quindi dichiarando esagerata l’ influenza dell' accennato principio , non ho 
in animo di negarne i moltiplici vantaggi. 

Senza pretendere d‘ indovinare in quale modo la divisione de’ trava- 
gli cominciò c si distese , addurrò le cause che la rendono necessaria. 

i.° Partendo dall’ idea generale degli agenti naturali , si scorge che 
una situazione alpestre ed abbondante di pascoli chiamò i lavori pastorali ; 
un terreno friabile , piano , ridondante di rigagnoli diede luogo ai lavori 
agrarj ; le miniere ne’ monti sterili ed improprj alla pastorizia c all' agri- 
coltura , riunirono i lavori minerali esclusivamente. 

Dall'idea degli agenti naturali risulta un’ altra causa di divisione ne’ tra- 
vagli. Difatti i rapporti tra lo sviluppo de’ semi e le vicende atmosferi- 
che sono tali che quelli non possono svolgersi , se i lavori non accadono 
nelle epoche eli queste. Quindi, da una parte i lavori agrarj non ammet- 
tendo dilazione , dall' altra non ammettendo dilazione i primi bisogni , fu 



guardato come proprietà di Smith , perché egli ne sviluppò le basi e ne fece 
tutte le applicazioni. 

Lauderdalc ha voluto torre a Smith f onore dell' invenzione , osservando che 
da Xenofontc sino ai nostri giorni é stata preconizzata la destrezza , che I uo- 
mo acquista in un' arte qualunque , allorché si Unita al solo esercizio di essa. 

» La prevenzione per questa itlea, egli dice, giunse a tal putto che ser- 
ri vi di motivo alle leggi if alcuni Stati. Dominava in essi la jtcrsuasionc che 
» non solanwntc f operaio eseguiva un travaglio più perfetto, quando applica. xi 
» la sua attenzione ad un oggetto unico , ma che diveniva anco pui abile ad 
i>- eseguire quello che sui dall infanzia aveva avuto sott’ occhio. Dopo questo 
» princìpio le professioni divennero ercilitarie in Egitto , ài alcune parti del - 
y> I India , al Perù. Ma gli inconvenienti di questo sistema saltano agli oc-* 
» chi con tale evidenza , che generalmente ne é stata rigettata C idea «. ( Re - 
shcrches sur la nature et f origine de la richesse publùpte pag. 214-216 . } 

Ma piò ben essere nociva la legge che vuole eretlitarj i mestieri nelle fa- 
miglie- , senza che cessino i vantaggi della divisione de’ travagli ; c F esagera- 
zione il’ un principio non é certami lite il punto da cui debba partire il critico 
per censurarlo . 
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foi ■za die mentre l’agricoltore zappava, arava, seminava, mieteva, il mu- 
ratore gli accomodasse la casa, il calzolajo le scarpe, il sarto l'abito . . . . 

a.° Partendo dall' idea vii travagli più o meno faticosi, e vii costituzioni 
fiòche più o meno deboli, si ravvisa che, siccome la debolezza uon sarebbe 
riuscita ove riusciva la forza , e non conveniva a questa 1' occuparsi nei 
travagli disimpegnati da quella , quindi dovettero gli uni contentarsi ilei 
lavori che venivano lasciati loro dagli altri. Ciò che dico della forza, s’ap- 
plichi alla destrezza , essendo certo che questi, supposta eguale Inforza, 
non possono in eguni tempo riuscire in que’ lavori, in cui riescono quelli 
con tutta facilitò. Siano quindi come segue , a foggia d' esempio, i 

i , 

DIVERSI LAVORI SOCIALI RICHIEDENTI ABILITA DIVERSE, 



E RISPETTIVI GUADAGNI, 



ELEMENTI DI CONFRONTO 


PERSONE 


Pietro 


Paolo 


Martino 


Michele 


Luigi 


o 

o* 

•« 

b 

3 

3 


Specie di lavori 


« . 


A 


B 


C 


D 


E 


F 


Tempo per addestrarvi»!, anni 


. • 


I 


2 


3 


4 


5 


6 


Capitale per addestrarvi»! . • 


lir. 


100 


200 


3oo 


400 


5oo 


6#o 


Capitale per esercitarli . . . 


• ** 


IO 


20 


3o 


40 


5o 


60 


Guadagno giornaliero • • • 


• »» 


I 


2 


3 


4 


5 


6 


Guadagno annuo in giorni z3o 


• H 


23o 


460 


C 90 


920 


n5o 


i38o 



Egli è evidente che a Giovanni abile ne' lavori F non conviene oc- 
cuparsi di uissun altro lavoro ; clic Luigi destro ne’Javori E perderebbe, 
appigliandosi ai lavori D ; che Martino perito ne’ lavori C farebbe male 
i suoi conti , eseguendo i lavori B od A , Dunque la diversa forza o 
destrezza voluta dai diversi lavori , e le diverse abilità di cui sono dotati 
gli individui, dovevano necessariamente introdurre una divisione e riparto 
nelle loro occupazioni (i). 



(l) Se la custodia degli animali al pascolo venisse eseguita dagli uomini 4 
mancherebbero le braccia /te’ faticosi lavori dell' agricoltura , c non resterebbe 
occupazione pc' ragazzi /jer le donne pe' vecchi. 

L estirjHizionc delle erbe patassite nelle risaie si fa eseguire con economia 
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3 . ° Partendo dall" idea de" capitali necessari j>e" diversi lavori , e else 
sono supposti come 60 per 5 o per A, 40 per D ... è facile couchiu- 
dere , clic mentre le persone ricche possono appigliarsi a tutta la somma 
de' lavori sociali , le persone povere non possono appigliarsi che ad una 
parte ; e che le prime ristringeranno volontariamente la loro libertà , cioè 
ti appiglieranno ai lavori richiedenti maggiori capitali per due ragioni 

I. Perchè essendo minore la concorrenza, saranno maggiori i lucri, 

li. Perchè la vanità tlel ricco gli vieta ogni contatto rapporto affinità 
associazione analogia colla miseria. 

4. “ Smith che ha tanto esagerato i vantaggi della divisione de’ trava- 
gli , c i suoi commentatori che hanno ripetuto le sue idee , non hanno 
veduto che l’ esercizio promiscuo de’ lavori richiederebbe occupazione c 
ristagno inutile d’immensi capitali, ristagno clic si risparmia colla divisione 
de’ travagli. Difatti supponete che Pietro, Paolo, Martino .... come nell’ an- 
tecedente tabella, invece di limitarsi ai loro rispettivi lavori A, B, C..,, 
si occupino di tutti promiscuamente: in questa supposizione sarà necessario 
che tutti siano forniti delle rispettive macchine; se per esempio tutti vo- 
lessero torchiare 1’ olio necessario al loro consumo , converrebbe che la 
società possedesse tanti torchj quanti fossero i cittadini, torchj che lavore- 
rebbero per un paio cT ore , e rimarrebbero inerti in tutto il restante 
dell’ anno; dite lo stesso di tutte le altre macchine ed utensigli necessarj 
alle varie arti e manifatture. All’ opposto quando i lavori sono divisi , 
basta un torchio per 4,000 persone , un mangano per 5 , eoo , un forno 
per 6.C00 .... Dunque più cresce la civilizzazione , più debbono suddi- 
vidersi i travagli. 

Se poi oltre i capitali necessarj per eseguire i lavori, si contano anco 
i capitali necessarj per addestrarvisi ( V. pag. 38 ), di modo clic Pietro, Paolo, 
Martino... debbano spendere ciascuno lire 100 per prepararsi ai lavori A 



dalle giooanctte , perché da una parte inabili a’ lat ori più lucrosi , dall’ altra 
leggiere di corpo non jrremono troppo il fondo umido entro cui lacerano. 

Un uomo di ima costituzione non tropjio robusta maneggerà facilmente la 
spola c F ago , ma non potrebbe resistere agli ardori d’ una fornace o al fumo 
ti una carbonaia. 

Vi sono delle persone che abbondano di forza fisica c mancano o scarseg- 
giano di Jorza intellettuale ; esse possono tras/mrtare un bue come Milone Cro- 
icniate, ma non adoperare il compasso come Arch imede, o il permeilo come Fidia. 
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300 per B, 3oo per C . . . ( V. la tabella alla pag, 100), mentre ila ima 
parte crescerà a dismisura il capitale cousuuto nel noviziato, dall' altra s’ac- 
costerà a zero il prodotto. Difatti supponendo che la vita media giunga 
agli anni 3o, supponendo die 1' uomo verso gli anni 8 s’ applichi ai primi 
lavori , onde conseguire fruttifera abilità , risulta clic le suddette persone 
volendo esercitare promiscuamente i lavori A, B , C, D , E, F, dovreb- 
bero consumare anni ai senza frutto, i quali uniti agli otto di prima età 
oziosa giungerebbero a 39 , cosi ciascuna generazione non darebbe frutto 
che per un anno, a norma degli clementi dell’ipotesi. Sarebbe quindi co- 
me segue lo 



STATO DE’ CAPITALI , SECONDO CHE I TRAVAGLI SONO DIVISI 
O PROMISCUI. 





CAPITALI NECESSARI NELLA SUPPOSIZIONE 








DI LAVORI 






MEMBRI 


, ■■ 


— 




■ 1 — . 




della 


PROMISCUI 


D 1 V I S 1 


OSSERVAZIONI. 


società’. 














per 


per 


per 1 


per 






noviziato. 


esercizio. 


noviziato. 


esercizio. 




Pietro . . . • 


2100 


210 


■a 


mm 


Vedi gli elementi 




2100 


210 






del calcolo nella 


Martino .... 


2100 


210 


n 


VS 


tabella posta alla 


Michele .... 


2100 


210 


400 




pag. 100. 


Luigi 


2100 


210 


5oo 


BS' 




Giovanni . . . 


2100 


210 


600 


1 60 






i3,86o. 


z3io. 





A 



5 ° L’ esperienza fece presto conoscere che 1’ applicazione costante ad 
un solo genere d* industria scemava la fatica ai lavoranti , ed accresceva 
perfezione all’opera; ella è questa l’ultima ragione, per cui i travagli si 
suddivisero tra i vaij membri della società. 

Allorché ciascuno applicato ad un genere particolare d' industria som- 
ministrò agli altri ciò che faceva meglio di essi, ricevendo ciò che essi 
facevano meglio di lui , si sentì il vantaggio di produrre al di là del pro- 
prio bisogno , cioè più di quello che potevasi consumare ; cosi sorse il 
desidelio c s’ otteimcro i mezzi di produrre un superfluo a sé stesso, u>» 
necessario agli altri, l’ria della divisione de’ travagli l’ aumento per cscm- 
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pio del selvaggiume procurava occasione di riposo per molti giorui , do- 
po la divisione presentò 1' occasione di cambj ossia di piaceri, cioè spinta 
alla produzione. 

Dopo avere additate le principali cause che a mio giudizio introdus- 
sero la divisione de’ travagli , non devo ommettere che il celebre Smith le 
ridusse ad una sola; se bene o male, ne giudichi il lettore: ecco il testo: 

» Cotte divisimi du travail , de laquelle découlent tant d'avantages , 
v ne doit pas ótre regardée, dans son origine, cornine l’effet d’une sagesse 
» liuinaine qui ait prévu et qui ait eu pour but cette opulence gènérale 
» qui cn est le résultat : elle est la conséquence nécessaire, quoique lente 
» et graduelle , d’un certain peuchant n a miei à tous Ics hoimnes qui ne 
» se proposeut pas des vues d'utilité aussi étendues ; c’cst ce pcncltant à 
» trafiquer , à fairc des trocs et des ichangcs d’unc chosc pour ime mitre. 

» 11 n'est pas de mon sujet d'examiner si ce penchant est un de ccs 
» premierà priucipcs de la nature humaine , des quels on ne peut rendre 
» aucune raisou ultérieure , ou bieu , commc il paraft plus probable , s'il 
» est une conscqucnce nécessaire de l'usagc du raisonnement et de la pa- 
li role. Il est commuti à tous les hommee, et on ne Fapcrrmt pas dans osi- 
ti cune autre cspècc cFanimaux , pour lesquels ce gerire de contrae est aussi in - 
j> connu que tous les autres (l) «. 



(i) Xccherchcs sur la nature et les causes des richesses des nations 
tom. I." pag. 29. — » Ma la giornaliera sperienza , dice Darwin , non ti fa 
» ella vedere eh’ eglino (gli animali ) formano contratti amicizia l'uno coll' al- 

y> tro , ed anzi colf uomo ancora ? Quando i piccioli gatti giuocano coi piccioli 
» catti , non v’ è egli forse, un tacito contratto che F uno non sarà j ter nuocere 
» all’ altro? E il cane vostro favorito non aspetta egli da voi il giornaliero suo 

» alimento pei servigi prestati c F attenzione dimostratavi ? E cosi facendo non 

» fa egli un cambio dell’ amor suo per voi , colla protezione vostra per lui ? 
» Nella stessa maniera si fanno tutti i contratti tra uomini di cui gli uni non 

» intendono il linguaggio degli altii k. Zoonomia tom. I. pag. 257-258. 
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§ 4. APPLICAZIONE 



SCOPI 



IV. MEZZO D’ECONOMIA, 



dell’ economia. 



NELL* A G E I CO ITU E A. 



I. 

La fatica. 



Scemare durante la 
produzione. 



Il tempo. 



3." 

La materia prima. 



Lo spazio o i locali. 



i.® Esibendo nelle macchine una tendenza a 
conservare i movimenti ricevuti, vi debb’ essere 
economia di forze nel continuare sino alla fine 
un solo lavoro , invece d’ interromperlo e ripren- 
derlo; e s) nelle bestie che negli stromenti e ne- 
gli uomini si devono contare tanti momenti di 
forza distrutti , o tante reazioni contro le prime 
tendenze, quante sono le interruzioni. 

z.° Allorché i portici le stalle le cassine i gra- 
nai le cantine.... sono collocate confusamente e 
senza regola , si perde e forza e tempo conside- 
rabile in gite e ritorni inutili , 

3. ° Con dispersione de’ foraggi ed altre materie 
pel nodrimento del bestiame, rendendosi altronde 
difficile l’ ispezione del proprietario od affittuario 
sugli agenti subalterni , 

4 . ® Con dispendio immenso e inutile di locali , 
coinè si vede in quasi tutte le costruzioni rurali 
un poco antiche. 



Accrescere ne’ pro- 
dotti. 



5.» 

La massa. 



La perfezione. 



La durala. 



5. ® La segatura de' fieni la potagione delle viti , 
la tosatura delle pecore, la coltivazione de' fruiti 
e degli erbaggi , si eseguiscono con maggior pro- 
dotto e perfezione, se a particolari lavoratori ven- 
gono affidate. 

6 . ® Nella Svizzera e Norvegia , paesi di pa- 
storizia tarcina , l' arte di falciare i foraggi é 
giunta al massimo grado della pcifezionc , al 
che influisce l’estremo bisogno di essi. 

Ne’ grandi poderi il cavallante attende ai ca- 
valli , il boaro ai buoi , il castaido agli uomini 
ed al riparto de’ lavori. 

7 “ Attento costantemente l’agricoltore alle vi- 
cende atmosferiche che favoriscono o distruggono 
i prodoiti agrarj > riesce talvolta a sottrarli a tem- 
po alla futura pioggia, talvolta a preservarli dal- 
r anditi con opportune irrigazioni 



AUs 

Produrre colla divisione de’ travagli ciò cu* 
sarebbe impossibile all* uomo privo di essa. 




DEL PRINCIPIO# 



ioS 



DIVISIONE DE’ TRAVAGLI 



NELLE ARTI. 



NEL COMMERCIO. 



i.° L'artista applicato ad un solo travaglio abi- 
ua la sua macchina a ripetere lo stesso movi- 
mento colla minima fatica, ed impara tutti i mezzi 
>er economizzarne le forze. 



2. ° Fermo sullo stesso lavoro non perde istanti 
el trasportarsi da un sito all’ altro , nell’ assu- 
ìere o deporre or questo or quello stromcnto, 
el pulirsi le inani o munirsi di grembiale, nel 
ichiamare le idee e disporsi all* esecuzione. 

3. ° Conoscitore delle qualità dalie materie ed 
idole degli stromenli disperde o consuma meno 
uelle , guasta meno questi , ed è più pronto a 
□ riservate le une e gli altri e profittare degli 
vanzi. 

4. 0 Compensando coi prodotti d’ un solo lavoro 
j | ti gli altri prodotti, di cui abbisogna, è dispon- 
ilo dall’ eseguirli , dal possederne le macchine , 
uindi d’ impiegare per esse corrispondenti locali. 

5. ° A misura che si estende la divisione de’ tra- 
agli , crescono le eventualità d*Oecupare forze 
eboli « he rimarrebbero inattive , e piccoli capi- 
ili che ristagnerebbero •, da questo doppio i/iv 
lego deve risultare aumento di prodotti. 

6. ° Gli storici osservano che i marinari Greci , 
quali erano nel tempo stesso rematori e soldati , 
seguivano male I* uno e l’altro mestiere. 

Le arti furono- ritrovate imperfettissime al Pe- 
li, ove ogni Peruviano le esercitava indistintainen- 
» , se si eccettuano quelle di curiosità e d’orna- 
> , nelle quali occupavansi particolari artefici. 

j” La cognizione distinta delle vicende cui 
aggiaciono le varie materie, facilita la scelta 
elle più resistenti alle cause distruttrici *. idem 
s ripetuta pratica de’ preservativi. 

8.° Senza la divisione de’ travagli non sarebbe 
ossibile portare molte arti a certo grado di per- 



i.° I mercanti per esempio di grano abituati a 
conoscerlo all’occhio al latto al fiuto al suono, 
determinano, in un istante e senza tema d’ingan- 
narsi , le qualità di quello che viene loro even- 
tualmente presentalo. 



2. ° Conoscendo i luoghi, in cui d'ordinario scar- 
seggia e in cui abbonda , le vie per terra e per 
acqua per cui si suole trasportare , i tempi più 
contrari e più favorevoli al trasporto, servono il 
pubblio colla massima celerità. 

3. * Avvezzi a farlo trasportare colla minima 
spesa , ad apprezzare i cali accidentali e l’ in- 
fluenza delle stagioni , a far uso di locali asciutti 
e convenienti, possono venderlo a prezzo minimo. 

4° In generale sembra che le merci collocate 
ciascuna in casse o locali distinti, debbano occu- 
pare mìnimo spazio , perchè l’ identità delle for- 
me deve scemare ì vuoti tra 1' una e l’altra, ec- 
cettuate le sferiche. 

5.° Occupato il mercante nel solo commercio 
de' grani acquista metodo talmente facile e pronto 
nella direzione e condotta del suo commercio, 
nella compra e vendila della sua mercanzia, che 
con capitale mediocre eseguisce il massimo nu- 
mero d’ ailari. 

(j.° In Amsterdam Londra Parigi vi sono bot- 
teghe, in cui non si vende altro che thè, olio, 
aceto.... Cosi ciascuna di queste botteghe pos 
siede delle suddette mercanzie assortimenti mi- 
gliori che le altre destinate alla vendita di mèrci 
diverte. 

y.° I metodi preservativi più che in ogni altro 
debhonsi supporre in chi occupato d’ un solo og- 
getto, trae il guadagno da esso solo. 



Toh. /. 
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La divisione de' travagli, moltiplicando i prodotti con diminuzione della 
«pesa , nc prontove il basso prezzo. Opporsi alla divisione de’ travagli è 
volere che la nazione compri per io ciò che potreblie ottenere per 5. 
Un panaticre che volesse fabbricare non solamente il suo pano ma anco 
il suo cappello , intenderebbe male il suo interesse. Se il basso popolo 
riuscisse a far sparire le persone intermedie tra i produttori e i consu- 
matori , si priverebbe de' vantaggi della divisione de’ travagli , scemando 
nel tempo stesso i prodotti ed accrescendone i prezzi. 

Ciounonostante vi sono alcuni, che, per quanto riguarda il loro con- 
sumo, vogliono esercitare le funzioni del commerciante, affine di non pa- 
gare a questo gli ordinarj profitti della sua industria , protestando di vo- 
lerli serbare per essi. L’ avidità di costoro rende sovente erroneo il loro 
calcolo , giacché la divisione de’ travagli permette al mercante d’ eseguire 
per essi queste operazioni con minore spesa. Calcolale «lifatti 
i.° La pena che dovete subire, 
a.“ Il tempo che siete costretto a perdere , 

3.° Le false spese, più considerabili quanto sono più piccole le compre, 
4. 0 Gli errori dell’ inesperienza, di cui sanno profittare i destri ven- 
ditori , 

li v’ accorgerete che questa somma «li perdite può portare il costo 
finale d’ una mercé al ó al 6 al lo per 100 di più di quello che sareb- 
Lcm pagato al commerciante. 

§ 3. LIMITI ALLA DIVISIONE DE* TRAVAGLI. 

i.° N011 si possono cogliere i vantaggi della divisione de’ travagli , 
allorché non v* ha largo smercio. Dieci operai possono fabbricare 4801. 
spille in un giorno ; ma ciò non pu«’> eseguirsi che là ove si consuma o 
si vende ciascun giorno un simile numero di spille ; giacché , acciò la di- 
visione si estenda fin là , conviene che un solo operaio non s’ occupi as- 
solutamente che ad aguzzare le punte , mentre ciascuno degli altri s’ im- 
piega in altra operazione particolare. Se non abbisognassero che 24111. 
spille al giorno , farebbe «1’ uopo che ciascun operaio jicrdesse una parte 
della sua giornata , o che cambiasse <1* occupazione ; allora la dULsionc 
de’ travagli non sarebbe più cosi granile. Questo principio trovasi co- 
munemente in pratica nelle città , e assai «li railo nelle campagne : nelle 
campagne il fabbricatore c il commerciante non potendo trarre da una 
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sola industria, bastante lucro per vivere, è costretto ad esercitarne due o 
tre alla volta (1). 

a.° Non può esservi gran divisione «li travagli nelle manifatture alcun 
poco costose , perchè sono scarsi i consumatori , perciò sono poco divisi 
i travagli sulle chincaglierie (a). 

3 .° Non è applicabile il detto principio agli oggetti che non possono 
portarsi a certa distanza con poca spesa per ritrovarvi de’ consumatori. 

4. 0 Ultimo ostacolo alla divisione de’ travagli è la scarsezza de’ capitali 
pel mantenimento degli operai, la compra delle materie prime, gli affitti 
«li grandi locali , le spese per macchine costose .... 

g 4. SCHIARIMENTI. 

I. Lauderdale ha detto : disons la venti , la clivision du travati con- 
tribuì! plus à la délicatesse qua la célirité de Fcxicution. 



(1) Se in queste circostanze il fabbricatore s' ostinasse nella stessa specie 
di lavori , ne risulterebbe una somma maggiore della dimaiula , c quini/i al- 
trettanti non valori. 

In un paese ricco c popoloso il vetturide , il mercante in grosso , il mer- 
cante mezzano , il mercante al minuto esercitano le differenti parti dell indu- 
stria commerciale con maggior perfezione ed. economia, bcnclid guadagnino tutti. 
Nelle città grandi il dentista , /’ oculista , il chirurgo , 1 ’ ostetricante sono per- 
sonaggi distinti , p erchè v i occasione di operazioni distinte per ciascuno. In un 
villaggio lo stesso uomo t? barbiere , medico , cltburgo , sjieziale , talora mer- 
cante di carta , di vino , di merci .... 

Il poco consumo ne' borghi e rie’ villaggi non solamente costringe i mercanti 
ad accumularvi molte occupazioni , ma é anche insufficiente alla vciulita co- 
stante di certe merci. Ve n lui alcune che non si possono comprare se non se irri 
giorni di mercato o di fiera : in questo giorno si fa provvista di quanto in un 
mese consumasi o in un anno. Gli altri giorni il mercante va ad esercitare al- 
trove il suo commercio , ovvero s' occupa d altra faccenda. In un paese ric- 
chissimo e popolatissimo i consumi sono estesi al punto che lo smercio <t un ge- 
nere di mercanzia occupa tuia professione tutti i giorni della settimana. Le fiere 
c i mercanti appartengono ad uno stato tuttora molto distante dall' apice delta 
prosperità pubblica , come il conuncrcio per carat ane indica uno stato poco 
esteso in relazioni commerciali. 

Le esposte teorie indicano la ragione , per cui più i travagli sono divisi , 
più si compra a buon mercato; perciò una derrata proveniente dalla stessa di- 
stanza , si vende a più basso prezzo nelle città che ne' borghi , osservazione 
trivude che ci servirà in parte a confutare scrittori illustri nel seguente vohune. 

(a) Al che concorre anco la loro varietà , che esclude l’ azione uniforme 
delle macchine. 
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Questa osservazione è falsa. Entrate iu una stamperia e provatavi a 
distribuire nelle rispettive caselle i caratteri «li cui è composta la parola 
costantiìiojìolitano , e v* accorgerete che se voi impiegate pii'» <li 3 minuti 
primi , mi ragazzo «li stamperia non uc occuperà 3 secondi , il che equi- 
vale al guadaguo «lei 60 per 100 in celerità. 

Lo stesso scrittore sforzandosi «li deprimere i vantaggi della divisione 
de’ travagli , ha voluto attribuire tutta la perfezione de’ lavori alle macchine. 
Ma nissim' arte ammette 1 ’ uso «li si poche macchine quanto la pittura , 
la scultura , la musica; cionnonostantc queste arti sono piti perfette delle 
altre. 

II. Smith ha preteso che 1 ' invenzione delle macchine delibasi attri- 
buire alla divisione de’ travagli. 

La natura delle cose e I’ esperienza dimostrano erronea questa pro- 
posizione. Difatti 

i.° Acciò s'introduca la «li visione de’ travagli, è necessario un largo 
smercio. Ora eptesto non può succedere che negli Stati piò o meno civi- 
lizzati; e consta altronde che le piò necessarie operazioni anteriori alla 
civilizzazione suppongouo ]' uso delle macchine , 

a." Nell’ agricoltura, al «lire dello stesso Smith, non campeggia la di- 
visione de' travagli ; ora nell’ agricoltura tutte le produzioni si ottengono 
col soccorso di qualche macchina, 

3 .° La «Irrisione de’ travagli tende a concentrare 1 ’ attenzione del la- 
vorante sopra la piò semplice operazione : ora questa abitmlinc sembra 
opposta al genio «lei meccanico , il quale per inventare una macchina ab- 
bisogna «li abbracciare col suo pensiero e «li combinare simultaneamente 
tutte le operazioni necessarie per condurre a perfezione una manifattura (1). 

III. Lo stesso scrittore attribuisce alla divisione «lei travaglio tutte 
le altre invenzioni , i«lea erronea come l' antecedente. Difatti 

i.° Nello sviluppo «Ielle invenzioni non si può escludere affatto quella 
eventuale combinazione di circostanze , di cui noi non conosciamo la ra- 
gione , e«! a cui sogliamo «lare il nome «li caso ( concursus causarum mi- 
nime prtevisus ). 



(1) La divisione de' travagli, dando il massimo svilupjx) ad una facolta 
dell' uomo , tende a paralizzare tutte le altre, cU avvicinare l’ operato allo stato 
tC automa. 
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S ® V arte per esempio di salare e stagionare il pesce , che ha aumen- 
tata la massa de’ commestibili , in conseguenza la ricchezza nazionale , 
non è certo dovuta alla divisione de' travagli. Quante migliorie non so- 
nosi fatte a’ nostri giorni nell’ arte d' imbianchire, tingere, filare, tessere, 
egualmente che nella fusione del ferro e del rame ? Ora traggono forse 
queste arti il minimo vantaggio dalla divisione del travaglio? — Nella VI 
parte eli quest’ opera addurrò le contraddizioni di Smith su di questo 
argomento. 



CAPO V. 

AMMASSI. 

§ I. DIMOSTRAZIONE DEL PRINCIPIO. 

I castori, cui serve d’ ordinario alimento la corteccia verde del salice, 
pioppo, ontano , ridotta a minuti pezzi, ne fanuo ammassi in appositi ma- 
gazzini , onde nodrirsene nel verno. Le ragioni di questi ananassi hi tempi 
anteriori al momento del consumo , sono 

1." Continuazione del bisogno d’alimento nel tempo iemale, il quale 
essendo nullo per molte specie d’ animali , atteso lo stato di torpore in 
cui cadono , gli scioglie dalla necessità degli ammassi , 

2. 0 Impossibilità di ritrovare in quella stagione la corteccia bisognevole. 

Le api hanno una ragione di più per fare ammassi , c si è 

3 .° Lo stato "fisico del loro individuo , per cui non sarebbe possibile 
ad esse il fare le necessarie raccolte in tempo di pioggia di vento di fred- 
do , anche nel caso che di quanto ad esse abbisogna , fosse coperta la 
campagna. 

Nelle combinazioni umane i tre principi , 

1. ° Bisogno più o meno costante di certi oggetti, 

2. “ Mancanza di circostanze esteriori per ottenerli al momento del bisogno, 

3 . ® Impossibilita individuale di procurarseli da sè stesso al momento 
•uddetto , 

Questi tre principi 1 <hco 1 mostrano la necessità degli ammassi. 

Senza ammassi provvisioni scorte capitali , qualunque sia il nome di 
cui si voglia far uso , nò 1 ’ agricoltore potrebbe alimentare i suoi ani- 
mali , mentre il verno ingombra la campagna, nè l’artista travagliare ncl- 
l' intermezzo tra la produzione c la vendita , nè il mercante servire il pub- 
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1 jlico dal momento dell' immissione delle mercauzie nel magazzino al momento 
della trasmissione delle stesse ai consumatori. 

La facoltà d’ ammassare si distingue nell’ uomo da quella ilei bruto in 
tre punti essenziali : 

i." Durata degli ammassi. Gli ammassi eseguiti dall’uomo si trasmetto- 
no di generazione iu generazione , e sussistono talvolta per molti secoli. 
L’ individuo attuale proiitta de’ travagli lasciati da’ suoi predecessori , re- 
stando sciolto dalla necessità di ripeterli. Ogni famiglia umana non deve 
fabbricare annualmente la sua casa , come ogni famiglia d’ uccelli fabbrica 
annualmente il suo nido (i). Le strade i canali i ponti i porli sono am- 
massi di lavori de' quali gode la più tarda posterità. « 

Attesa la durata degli ammassi umani resta a libera disposizione ‘del- 
1* uomo uu tempo ed una somma di forze che i bruti devono occupare 
nella rinnovazione degli stessi lavori, e di cui l'uomo profitta per procu- 
rarsi una nuova serie di piaceri. 

a.° Dstcnsione degli ammassi. Ne' bruti la quantità delle sussistenze am- 
massate si ristringe alla quantità necessaria per una stagione , misurata 
per così dire colla norma delle eventualità ordinarie. Negli uomini la quan- 
tità ammassata è spesso maggiore della bisognevole, perchè calcolando 
essi le eventualità straordinarie , preparano un fondo di riserva per farvi 
fronte. Ho detto spesso , giacché vi sono degli uomini ne’ quali per man- 
canza o di potere o di volontà , il fondo di riserva è zero , quindi per 
questo Iato s'avvicinano ai bruti, e talvolta cadono in situazione peggiore 
( Vati c piger ad formica/n et disce sapiciuiwn ). 

3° Modo d' esecuzione. Nissuuo tra i bruti , co’ suoi ammassi , va al 
di là dell' idea di provvedere ai bisogni immediati della sua famiglia o 
piccola società ; quindi si può dire che tra i bruti il numero degli animassi 
è quasi uguale al numero delle famiglie , cioè che presso i bruti vi sono 



( if Moti ignoro alcune poche eccciioni a questa regola generale : 
t.° Aristotele assicura die il cuculo profittando dell' altrui laeoro, depone 
le sue uova nel nido di altri uccelli , 

a. 0 Mentre il gambero ordinario forma il suo guscio col lento travaglio 
delle sue viscere eccitate dagli alimenti , I' old saldici , specie di gambero che 
ha la coda coperta <f una membrana invece ih guscio , va in cerca di qualche 
Opportuno guscio disabitato d' altro cumulale marmo morto, clic sia abbastanza 
lame , pcrchi' li capisca la propria colla , se l' indossa e la ritiene quasi 
porzione della propria armatiua. (Darwin, Zoomatala tomo 1, p. a6Ó j- 
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animassi numerosi , ma piccoli. All' opposto molti tra gli uomini tendono 
coi loro ammassi a provvedere ai bisogni eventuali di chiunque , e di 
cambiare quanto essi posseggono con quanto loro manca. Nessun mer- 
cante per esempio ammassa merci per solo uso della sua famiglia , ma 
per soddisfare alle dimande di qualunque compratore. Quindi i’ esi- 
stenza. degli ammassatovi pubblici scema U bisogno degli ammassi privati , 
il che equivale a dire che tra gli uomini il numero degli ammassi è 
molto minore del numero delle famiglie, la piccolezza del numero venendo com- 
pensata dalla grandezza delle masse. 

Per concepire i vantaggi di questa specie di pubblici lavori, conviene 
ricordarsi che le cose bisognevoli agli uomini vengono prodotte in diversi 
punti dello spazio più o meno distanti dal consumatore , quindi , acciò questi 
possa farne uso , è necessario , o eh’ egli s’ avvicini alle cose da consu- 
marsi , o che queste vengano avvicinate a lui. 

Ciò posto , supponiamo che ciascuna delle 100 famiglie esistenti nel 
paese A abbisogni giornalmente d'una derrata C, per esempio lardo, olio, 
sale . . . che viene prodotta nel paese B , distante mezza giornata. Non 
esìstendo ammasso o negozio in A della derrata C, ciascun capo di fa- 
miglia è costretto a portarsi a B\ esistendo ammasso in A , ciascun capo 
di famiglia si provvede giornalmente, restando al suo posto. Per conoscere 
dunque tutti i vantaggi degli ammassi, avviciniamo due casi contrarj, cioè 
esaminiamo cosa succede nel caso d’ ammasso esistente in A e nel caso 
d' ammasso non esistente. 
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VANTAGGI DEGLI AMMASSI DIMOSTRATI COL CONFRONTO 
DI CASI CONTRARI. 



ELEMENTI 

DI COSFROaTO. 



Persone viaggianti da A 
a ti per fare provvista del- 
la derrata C . . . . . 

Numero de 1 viaggi all'an- 
no per ciascuna famiglia . 

Totale delle giornate 
perdute dalla popolazione 
in un anno 

Mezzi di trasporto o gra- 
di di fatica 



Eventualità sinistre per 
le mercanzie o guasti nel 
trasportare e custodire. . 



Vasi o spazj necessari 
per custodire le derrate da 



una compra 



Eventua- 1 
lità sinistre 
pe' consu- 
matori ne* 
casi di 



all’altra • • 

i .• impotenza 
fìsica a viag- 
g.are f 

H'ugS'» . 
neve , ven- 
to s 

3.° mancanza 
di credito. 



SUPPOSIZIONE 


D AMMASSO 


non 

esistente 


esistente 
in A- 


in A. 


100 . . . 


2 ( 1 ). 


i5o (») . . 


3 . 


1 5,eoo ( 3 ) . 


6. 


A schiena 
d’ uomo . 


Con carri 0 
cavalli ;4). 

; M’ 


100 (5) . . 


3 * 


IOO . • . 


5 (6). 


Diflicoltà a 
1 soddisfare 
3 i bisogni , 
J O soddisfa* 

1 zinne dif- 
L ferita , ' 

kSucceden- | 
S do 10 vol- 
[ tc in ti. | 


Opportuni- 
| tà costa n- 
' te di sod- 
disfare i 
bisogni al 
momento. 
Sarà sem- 
pre meno 
di 10 in A 


<7b 



OSSERVAZIONI. 



fi) Due negozi di sale , olio , 
lardo , . . sono più che sufficienti 
per soddisfare ai bisogni di 100 
famiglie, 

(2) il numero de' viaggi ostia 
delle compre al minuto debb* es- 
tere tanto maggiore quanto è mi- 
nore il capitale giornalmente di- 
sponibile ; gli amm itti tono dun- 
que più utili ai poveri elsa ai 
ricchi. 

( 3 ) Dando a queste giornate 
il valor medio di soldi 3 o v la 
perdita salii à a fr . 2?,Soo. 

^4) L' uso di queste macchine t 
che riesce utile al pubblico nego- 
ziante , sarebbe dispendioso per 
un meschino privato. 

fS) Questi guusti considerali 
od uno ad uno sono insensibili , 
ma moltiplicati pe' numero delle 
fanti gite e delle volte che succe- 
dono , divengono consideranti. 

Un* botte che contiene per 
esempi» 100 brente dr vino , non 
vale il W di 1 00 batticini , cia- 
scuno de' quali contiene una bietta 
solamente. 

(j') È naturale che sì trovi 
più credito in un paese in cui si 
vive abitualmente , e si hanno 
degii amia , che in un paese sco- 
nosciuto e straniero. 



Basta un’ occhiata sull’ antecedente tabella per vedere che supposta 
1’ esistenza degli ammassi vendibili, 
i.° Il pubblico è meglio servilo, 

a.° Si risparmia in viaggi una somma straordinaria di giornate , cioè 
si possono raccorrc i valori , di cui sono suscettibili , 

3.° Si compra la derrata a minor prezzo, si pel suddetto risparmio di 
giornate , che pe’ minori guasti eventuali , 
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4. 0 In conseguenza il numero de’ consumatori capaci di comprare è 
maggiore ; 

5 .° La produzione riceve quindi nuovo impulso. 

I vantaggi degli ammassi crescono 

I. In ragione de' lavori subiti dalla materia prima. Supponete eli’ io 
abbisogni di calze ; attualmente che esistono ammassi vendibili , io mi 
presento al calzettiere, e in pochi miuuti porto le calze a casa mia. All’ op- 
posto se non esistessero ammassi, io sarei obbligato alle seguenti operazioni: 

i.° Andare dal proprietario e pagare le gaiette, 

а. ° Portare le gaiette alla filanda (1), 

3 ." Ritornare alla filanda e pagare , 

4. 0 Portare la seta alle svolgitrici , 

5 .° Ritornare dalle svolgitrici e pagare , 

б. ° Portare la seta svolta al tintore (a) , 

7. 0 Ritornare dal tintore e pagare , 

8.° Portare la seta tinta al filatoio ( 3 ) , 

9. 0 Ritornare al filatoio e pagare , 

10. ” Portare la seta torta al calzettiere (4), 

1 1 , ° Ritornare dal calzettiere e pagare , 

ia.° Ripetere alcune di queste gite c ritorni, succedendo spesso di 
non incontrare le persone di cui si abbisogna. 

Da questa somma di operazioni risulta 

i.° Perdita di giornate A in eseguirle: dico pentita , giacché colle 
stesse operazioni c in ugual tempo un ammassatore può provvedere di 
calze 3000 persone. Ciò che dico del tempo perduto in provvedere le calze, 
s' applichi alla provvista di qualunque cosa bisognevole. Quindi la perdita 
media A moltiplicata per la somma delle cose bisognevoli B , moltiplicata 
pel numero delle persone bisognose N, dà il prodotto immenso A B N di 
giornate da sottrarsi ai lavori in caso di non esistente ammasso. 



(1) Non si può tenere filanda senza ammasso di seta qua e là raccolta. 
Se si dovesse costruire un fornello , comprare una caldaia , stipem/iare due don- 
ne , abbruciare legna per svolgere tanta gaietta quanta è necessaria per un 
paio di calze , il valore di queste sarebbe per lo meno decuplo dell’ attuale. 

(3) Anche il tintore ammassa le suppellettili de’ particolari , e non s’ induce 
o formare i suoi bagni , se non quotalo quelle giungono ad una certa quantità . 

( 3 ) Idem come alla nota (1). 

(4) Idem come alla nota (1), (a). 

Tom. I. 1 3 
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Dalle suddette cose risulta 

a.° Che se non esìstessero ammassi , ciascun particolare dovrebbe es- 
sere provveduto di tutti gli attrezzi utensili stromenti uecessarj per ese- 
guire i rispettivi lavori dalla nascita delle gaiette sino alla fabbricazione 
delle calze , il che porterebbe l’ impiego d' ini capitale grandissimo C, come 
è stato accennato alla pag. 101-102. Questo capitale medio C , moltiplicato 
per la somma delle cose bisognevoli B , moltiplicato pel numero delle 
persone bisognose N, produce il capitale immenso CBN, che resterebbe 
sottratto alla produzione. 

II. I vantaggi degli ammassi crescono in ragione della distanza da cui 
provengono le materie prime , ed in cui si eseguiscono le varie manifat- 
ture. Supponete che la derrata A , prodotta iu un paese B del nuovo 
mondo , subisca la prima modificazione in D dell' antico , la seconda in 
E , e che per formare una manifattura convenga unirla con altre materie 
tratte da paesi opposti , modificate ad ugualmente grandi distanze , c ve- 
drete che se ciascun uomo dovesse fare questi giri neccssarj per ottenere 
la derrata A , e trasportarla successivamente ai punti lontani D , E, e ri- 
petere questi viaggi per ottenere le altre materie, cui debb’ essere unita , 
la sua vita non basterebbe per arrivare a bere in Milano il caffè iu 
una tazza di porcellana , o vestirsi con stoffe di Nankin. 

L’ ammassatore incaricandosi d’ eseguire da sè ciò che dovrebbe es- 
sere eseguito da tanti individui , quindi facendo uso di grandi mezzi di 
trasporto , risparmia ai consumatori una somma immensa di giornate , e 
lascia a loro disposizione il capitale che dovrebbero sborsare pria di go- 
dere (t). 

Col mezzo degli ammassi le merci d' ima parte distante del globo pos- 
sono essere cambiate con quelle il' un’ altra distantissima; cosi ciascuno può 
ottenere secondo i suoi desiderj i prodotti de' suoli esteri, e spedire i suoi 
a' climi , in cui non potrebbero prosperare. 



(1) Con questi principj si spiegano i vantaggi resi al pubblico dai com- 
mercianti che vendono in dettaglio ; giacché se per riscaldarsi il povero dovesse 
comprare tutto un albero , per bere fosse costretto a possedere una botte pro- 
porzionata al suo bisogno annuale , per calzarsi fosse neccssaiio che pagasse 
un’ intiera pelle ili bue, è chiaro che il povero non potrebbe reggere a questa spesa, 
c mancherebbe di capitali per continuare i suoi lavori ; quindi il danno che gli 
cagionano i profitti del commerciante al minuto , è infinitamente minore di quello 
che subirebbe , se il commerciante al minuto non esistesse. 
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11 valore delle giornate A B N, 1’ interesse del capitale C B N rappre- 
senterebbe a rigore il guadagno che sarebbe dovuto all’ ammassatore per 
la sua fatica e pel suo capitale impiegato, se non venisse di molto ridotto 
dalla concorrenza di altri che esercitano uguale professione. 
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D’ECONOMIA, AMMASSI. 






snt.1 ARTI. 


NEL COMMERCIO. 





i.° Se per esempio il tessitore invere di Tor- 
nare una pezza di panno ad uso di più indivi- 
si , eseguisse soltanto la porzione necessaria per 
isso , e cosi operasse ogni altro individuo , si vede 
;he crescerebbe nella società la somma delle 
fatiche in montare e smontare i telai, giacché ciò 
ù eseguirebbe per esempio 4° volte invece d’ una. 

2 ° Resterebbe quindi accresciuto di molto il 
numero delle giornale necessarie per la forma- 
zione degli abiti d' una nazione. 

3 8 Crescerebbe il dispendio della materia per 
tanti fili ineguali, troncati , raggruppati, rimasti 
inutili alla fine d’ ogni pezzo clic verrebbe ese- 
guito da ogni individuo. 

4 . 8 Tanti telai pe- ciascuna rasa occuperebbero 
uno spazio superflue che starebbe allo spazio ne- 
cessario , come per isempio quaranta ad uno. 



5“ Esistendo neozianti in grosso può I’ artista 
vendere i suoi prootli appena finiti , quindi ab- 
bandonarsi al suo.enio, e lavorare anche quando 
non v' è occhione ili pronta, sicura ed imme- 
diata vendita, la piale sarebbe limite ai lavori 
e causa di ri-agneai capitali, non esistendo am- 
massi. 



6.° Gli mma s-' i i delle materie prime ne’ rela- 
tivi neg> * degli slromenti per modificarle , of- 
frono |»o rampo alla scelta; quindi v' è luogo 
a far i slromenti più fini , di materie più 
perieli. cu ' parità di circostanze dipende 
fa per‘ one dell’opera. 

„</em per entrambi i suddetti motivi la du- 
ratila stessa. 

Senza la concentrazione delle materie e dc- 
jronienli ne’ relativi negozj, sarebbero impos- 
s , ' lavori, a misura che quelle e questi vi tro- 
,-’ro a certa distanza , giacché nè i trasporli 
Direbbero eseguire da ciascun particolare ar- 
i, nè il prezzo risultante sarebbe proporzio- 
o alle finanze de’ compratori. 



i. 8 Tolte le osterie, le locande, gli alberghi 
dalle strade commerciali , i mercanti , i vetturali 
dovranno, come al tempo di Giobbe, trasportar 
seco le provvisioni necessarie per essi e le loro 
bestie, fare un commercio di caravana , di giorno 
ricoverarsi all’ombra degli alberi, di notte riti- 
rarsi in qualche caverna , ovvero portare con essi 
le tende, come usa in Oriente, donde risulte- 
ranno fatiche intollerabili , 
z.“ Perdite di tempo infinito. 



3. 8 Guasti rinascenti d’ ogni specie di provvi- 
sioni e mercanzie, 



4 8 Spazj estesissimi occupati irregolarmente 
dagli uomini, dallo bestie, dai carriaggi. 



5. 8 Non esistendo ammassi, può succedere che 
uno vorrà vendere e non troverà compratore , 
un altro vorrà comprare e non troverà venditore; 
all’opposto esistendo ammassi , i compratori e i 
venditori sono sempre pronti ; da una parie i 

f (rezzi restano più equi, dall' altra sono maggiori 
e tentazioni di consumo; quindi la somma de’ 
contratti sarà per lo meno centupla di quel che 
sarebbe, non esistendo ammassi. 

6. 8 L'esistenza degli ammassi da una parte im- 
pedisce le troppo rapide variazioni ne’ prezzi si 
nocive ai giornalieri , le cui mercedi seguono 
corso più lento, dall’altra facilita la cognizione 
delie quantità disponibili , quindi permette di cal- 
colare con precisione i prodotti a fronte delle di- 
mande. 

y.° Procura ai prodotti maggiore durata , per- 
chè i mezzi preservatoci ai eseguiscono con mi- 
nore spesa sopra grandi quantità riunite che so- 
pra piccole disperse- 

fi. 8 Senza ammassato» non potrebbero succe- 
dere i piccoli ma numerosi consumi giornalieri nel- 
l’interno, così se non esistessero beccai, non conver- 
rebbe ad alcuno la compra d’ un bue per consu- 
marne un millesimo; non potrebbero succedere 
le grandi spedizioni sopra bastimenti all’estero , 
mancando ai particolari proprietari le cognizioni, 
i mezzi , le corrispondenze. 



capare in qualcuno di questi lavori il tempo non richiesto dai? agricoltura. 
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CLASSE SECONDA 

POTERE MEDIATO E TISICO. 

CAPO PRIMO 

DANARO. 

ARTICOLO PRIMO 

NECESSITA' DEE DANARO. 

§ I. DIMOSTRAZIONE DEL PRINCIPIO (i). 

Tl pastore abbondando di carni e di lana, manca (li grano e di vino; il 
pescatore provveduto di copioso pesce , non ha nè frutti uè erbaggi ; 
r agricoltore che lussureggia in mezzo ai doni di Cerere e di Bacco , è 
privo di scarpe, di camice, di cappello.... 

In generale per le ragioni addotte alle pag. n 3-114, nelle qudi sì 
parlò degli ammassi , ciascuno in ogni società 

i.° Produce d’una certa mercanzia una quantità maggiore del bisogno, 
2. 0 Manca in tutti gli altri articoli di quanto gli è necessario. 

La soprabbondanza d’ una cosa in ciascuno , la mancanza simutanea 
di molte in tutti , dimostrano 1’ occasione e la necessità de’ cambj. V è 
una circolazione contiuua di servigi scambievolmente resi tra i citta'ini , 
per cui si può rigorosamente dire che ogni uomo sussiste di cambj , 1 clic 
tutta la società è una società commerciante (a). 



(1) Mi è impossibile di trarre dalla storia animale, come ho fatto sàura , 

e farò in seguito , un solo esempio per dimostrare il principio che sono per svol- 
gere in questo capo. Si trova bensì tra gli animali qualche traccia di cambj , 
come si vede nella nota ( I ) pag. 1 o 3 , ma d' un mezzo qualunque che li faci » 
li ti , non (<’ ha pur f ambra. • 

(2) L’ avvocato c T ingegnere vendono . . il consiglio , 

Il predicatore e. il cattedratico . . . /' istruzione , 

Il giudice e il soldato la sicurezza , 

Il medico e lo speziale la salute , 

I professori delle arti belle il piacere , 

I servi tl ambi i sessi i comodi, 

L' agr icoltore T artista il commerciante i mezzi per soddisfare i cosi detti 

bisogni , 

II pubblico amministratore la protezione. 

Ciascuna classe colla vendita della merce compra di tutte le altre ma ci 
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In una borgata semi-barbara in cui sono 

l.° Pochi i bisogni, 

t.° Indivise le operazioni produttrici , 

3.° Vicini i produttori e i consumatori , 

£ minima la necessiti de' cambj , minima la difficoltà in eseguirli. 

Ma a misura che cresce la civilizzazione, cioè a misura s' aggrandisce 
la massa de’ bisogni , che si dividono tra molte mani le operazioni per sod- 
disfarli, che s’estendono sopra largo spazio i diversi produttori, iusomma 
a misura che crescono gli anelli della catena che unisce l’ individuo che 
produce e l' individuo che consuma , non si possono conseguire le cose 
bisognevoli se non col mezzo di cambj moltiplici , c la difficoltà in 
eseguirli sarebbe massima senza il soccorso del danaro. 

Per spiegare come succeda la cosa, supponiamo a foggia d’esempio il 
seguente 

STATO ECONOMICO , PRIVO DELL’ AIUTO DEL DANARO. - 



LUOGHI. 


PERSONE. 


STATO ECONOMICO. 


Nome. 


Distanza 
dall’ uno 
all* altro 
in miglia 


Abbondanza. 


Mancanza. 


A 


_ . 


Allterto 


Vino 


Olio 


B 


I 


Baldassarc 


Grano 


Vino 


C 


2 


Cirillo 


Legnami 


Grano 


D 


3 


Domenico 


Mattoni 


Legnami 


E 


4 


Eustorgio 


Calce 


Mattoni 


F 


ì 


Fiorindo 


Fieno 


Calce 


G 


6 


Giacomo 


Olio 


Fieno 



Dall' ispezione «li questa tabella risulta 

i.° Che Alberto non può ottenere con un solo cambio 1’ olio che gli 



le porzioni che le abbisognano , e col rispettivo cambio salila i rispettivi debiti. 
I ladri c i poveri sono fuori di questa circolazione di cambj. I primi si pi- 
gliano l altrui merce colla forza o colla frode , senza voler dare la projiria ; 
i secondi ricevono l' altrui dalla pietà o dalla religione , senza poter dare nulla 
del loro. Se non che anche questi mostrano di sentire la necessità del canbio , 
allorché vi promettono di porgere preci per voi alt Altissimo , acciò vi preservi 
dalle disgrazie , o vi conceda i suoi favori. 
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abbisogna , poiché Giacomo che abbonda d’ olio , non abbisogna di vino , 
ma di fieno , 

a.° Cbe quindi Alberto è costretto a passare per diversi luoghi , con- 
trattare con molte persone , trasportare differenti mercanzie , essere mu- 
nito di varie macchine , pria di poter conseguire il bisognevole ; ecco la 
prova. 

MOVIMENTI NECESSARI PER E ESECUZIONE DE’ CAUSI 
NON ESISTENDO DANARO. 



MOVIMENTI 

PER 

l’ ESECUZIONE 
de’ CAMBI. 


FATICA 
rappresentata 
dal prodotto 
de’ pesi 
moltiplicati 
per la distanza. 


TEMPO 

neces- 

sario 

P c ’ 

tras- 

porti. 


MACCHI- 

NE 

neces- 
sarie 
ai » 
tras- 
porti. 


OSSERVAZIONI. 


Pesi 


Miglia 


Ore 


Alberto abbondante 


■ 


: | 






Si suppone che 


di \ ino c bisognoso di 










Alberto voglia caia- 


olio va 










biave una brenta di 


1 Da A a B e cam- 










vino con quantità 


hia il suo vino col gra- 










corrispondente di 


no di Raldassare . . . 






— y. 


Brenta 


olio. 


a.° Da B a C e cam- 










Nel calcolo del 


bia il grano coi legna- 










tempo si è acidita- 


mi di Cirillo. 






I 


Sacelli 


to solamente quel- 


3 .° Da C a D e cam- 










lo che è necessario 


bia i legnami coi inat- 










ai giri. 


toni di Domenico . . . 


24 




* % 


Carro 


Ciò che dicesi 


4“ Da D ad E e cam- 








e Buoi 


del bisogno dell 0- 


bia i mattoni colla calce 










fio, s’applichi a tut- 


d' Eustorgio 


400 


4 


a 


Idem 


li gli altri bisogni. 


5 .° Da E ad F e cam- 










Ciò che dicesi 


bia la calce col fieno 










d’Alberto, s’appli- 


di Floriudo 


160 


ara 


a 'J, 


Idem 


chi a tutta la po- 


6." Da fa C e cam- 




■fl 






polazione. 


bia il fieno coll' olio di 












Giacomo 


40 




ì 


Vasi 






648 


5 


«o 'f. 
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In questi divèrsi giri e carni >j è osservabile principalmente 
I. La fatica in trasportare ila un luogo all’ altro tante merci diverse, 
Litica rappresentata dai diversi pesi eli esse, moltiplicata pel numero delle 
rispettive miglia. 

IL La perdita del tempo per tre motivi : 
j.° Viaggi nojosi , 

a.° Eventualità ordinaria di non incontrare le persone, con cui ese- 
guire i cainb; , 

3° Difficoltà di determinare il prezzo rispettivo delle cose cioè la 
quantità che si deve dare di una, e la quantità clic si deve ottenere del- 
1* altra (i). 

III. L’ impiego superfluo delle materie per due ragioni : 

l.° Guasti inevitabili nc' trasporti eseguiti da persone inesperti , 
a.” Necessità di diverse macchine per eseguire i trasporti, il che accre- 
scerebbe immensamente il capitale bisognevole alla società. (V. pag. tet-xoa). 

IV. I tanti locali e stazioni per contenere uomini e macelline in oc- 
casione di tauti giri e trasporti. 

V. Il decremento nella produzione per due motivi : 

».° Tempo perduto nell' esecuzione de’ cambj , vedi il il° IT. , 
a.° Capitali tolti alla produzione , vedi i numeri III e IV (a). 

VI. La dilazione al soddisfacimento de’ bisogni. 

VII. L’ impossibilità di dividere certe merci per proporzionare la ri- 
chiesta all’ offerta , come si vedrà meglio più abbasso. 

Se esistesse dunque nella società unii mercanzia che fosse ricercata 
da tutti , non solo pe’ servigi che può rendere , ma ancora per la sua fa- 
cilità ad essere trasportata da un luogo all’ altro , cambiata contro tutti 
gli oggetti di consumo , suddivisa in parti proporzionate alle esigenze , i 
sette accennati inconvenienti si ridurrebbero quasi a zero : tale si è la 
moneta metallica. Ogni produttore , sapendo clic secondo I' uso del paese 



(i) Difatti può benissimo succedere che Alberto abbia cambiato legnami 
con tino , e sappia quante brente di vino si possano dare per tanti legnami di 
tale qualità , e può darsi che Giacomo abbia cambiato olio con scarpe , e co- 
nosca quanto dell' uno i necessario per comprare una quantità delle altre, senza 
tlie Alberto e Giacomo abbiano contrattate le loro ris/settive merci con fieno. 

(a) Queste pròne cinque circostanze e la VII susseguente farebbero cre- 
scere i prezzi delle cose in mode che pochissimi potrebbero comprarle. 

Tosi. /. 1 6 
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ta moneta sarà ricevuta in cambio d'ogni altra mercanzia il* uguale valore, 
è pronto a riceverla egli stesso in cambio ile’ prodotti di cui può disporre. 
Alberto munito di moneta si presenta dunque a Ciacomo ed ottiene imme- 
diatamente olio , perchè Giacomo è sicuro che coti uguale facilità otterrà 
fieno: sparisce quindi la necessità di tanti cambj e relativi viaggi, conte 
si vede meglio nel seguente 



CONFRONTO TRA J PIAGGI NECESSARI ALL' ESECUZIONE DE’ CAMBJ 

ne’ due orrosTi casi di moneta' esistente , 

E DI MONETA NON ESISTENTE. 





VI ACCI DA INTRAPRENDERSI 


RISPARMIO 




PER L’ESECUZIONE DE* CAMPI (l) 


PI VIAGGI 








PER L’ESECUZIONE 


PERSONE. 






de’ cambj, 


1 


senza l’uso 


coll’ uso 


coll’ uso 




della moneta , 


della moneta , 


della moneta , 




in miglia 


in miglia 


in miglia 


Alberto 


21 


21 


— 


Baldassarc 


4 3 


I 


4 ' 


Cirillo 


4 l 


2 


39 


Domenico 


40 


3 


37 


Eustorgio 


3 9 


4 


35 


Floriudo 


38 


5 


33 


Giacomo 


3 7. 


6 


3i 




2S8 


mm 


2t6 



Egli è quindi evidente che in parità ili circostanze il vantaggio del 
danaro cresce 

i.° In ragione della distanza, de* produttori e de’ consumatori , 
a.° In ragione del peso delle merci che si dovrebbero qua e là tras- 
portare , se la moneta non esistesse. 

Pria de* metalli servirono per moneta varie merci , delle quali parle- 
remo in appresso, c servono tuttora presso alcuni popoli semi-barbari, o 
alquanto distanti dalla civilizzazione. 



(i) Pedi la tabella alla pag. 119. 
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Non 9Ì diede dapprima ai metalli alita forma che quella di barre. 1 
Romani siuo al tempo di Servio-Tullio, mancanti di moneta coniata, face- 
vano uso di soli pezzi di rame per comprare quanto loro abbisognava. 
Le stesse monete d" oro e d’ argento si ricevettero sul princìpio a peso. 

I metalli sotto la forma di semplici barre soggiacevano a tre incon- 
venienti. 

i.° Conveniva pesarli , onde riceverne la dovuta quantità. Questa ope- 
razione , che quando si tratta d' oro, richiede bilance esattissime , era 
tanto più necessaria, quanto che una piccola differenza nel peso ne pro- 
duce una grande nel valore. E se questa necessità decresceva , allorché 
trattava»! di metalli rozzi , sussisteva però iti gran parte per le moucte d’ ar- 
gento: c certo sarebbe cosa incomoda se si dovessero consultare le bi- 
lance , ogniqualvolta si ricevono delle lire od altra moneta di più basso 
o poco più alto valore. 

a.“ Conveniva assaggiarli , onde non essere ingannati nella qualità. Ora 
questa operazione riusciva ancora più difficile della prima , richiedendosi 
la rara unione di macchine , dissolventi , tempo disponibile per eseguirla. 
Eppure senza questa operazione lunga e difficile , quasi impossibile al 
volgo , trovavasi ad ogni istante esposto all’ altrui frode ; ed in cambio 
della propria mercanzia , invece d’ argento fino o di oro puro , corrc- 
vasi pericolo di ricevere una composizione falsificata con materie più 
vili , aventi f apparenza esteriore del metallo. 

3.° Conveniva speziarli, onde proporzionarne la quantità ai valori che 
si davano c ricevevano in cambio. Anche questa operazione voleva mac- 
chine per battere fendere tagliare, quindi replicati esami sulla hilaucia. 

Questi inconvenienti , oltre di consumare molto tempo , rendevano 
impossibili molli mintiti contratti. 

Per fare sparire questi inconvenienti , per accelerare e accrescere i 
cambj , fu necessario che i- Governi fabbricassero de’ pezzi diversi c v’ im- 
primessero il loro imprónto per guarentirne il |>eso e il titolo. Tale sem- 
bra sfata I' origine della moneta coniata e delle zecche, in cui la si fabbrica ; 
zecche che si [tossono paragonare agli ufficj in cui si inarcano i pesi e 
le misure , i panni c le tele , le chincaglierie d’ oro e d' argento. Lo 
scopo di queste istituzioni si è d’ attestare col mezzo del pubblico im- 
pronto la qualità o la quantità della merce esposta in vendita. 

Sembra che i primi impronti pubblici sui metalli correnti si ridu- 
cessero a designare ciò che era più difficile e più necessario di couo- 



Digitized by Google 




PARTE PRIMA 



«H 

«cere , cioè il grado di finezza del metallo , e probabilmente i' assomi- 
gliavano ai liolli che i Governi imprimono stille manifatture J oro e 
d' argento. 

Ma siccome queste marche isolate lasciavano sussistere la- difficoltà e 
1’ imbarazzo di pesare i metalli con esattezza , quindi fu istituito il conio., 
la cui impressione coprendo le due superfìcie della moneta e talvolta an- 
che il contorno, certifica nel tempo stesso il peso c il titolo del metallo (i). 



(i) Za storia che non dimenticò il nome del pazzo, che per essere cono- 
sciuto dalla posterità , abbruciò il tempio di Diana E] esina ; la storia che non 
sdegnò di raccorre le più minute particolarità sugli assassini del genere umano, 
i conquistatori, la storia non ci ha conservata alcuna notizia sutf inventare della 
moneta. » Perciò , dice Carli , lascio che Plinio s' affatichi in cercarlo fa) , 
» e lascio anche più volentieri che Erodoto (b) tenti dimostrare doversi ai Zidj 
» la gloria di tale invenzione , come altri F attribuiscono a Giano (c) ed altri 
» a Itone figliuolo di Dcucalionc («1). Io so certo che Abimelecco diede ad 
» Abramo mille monete d’ argento (e) , e che Abramo stesso esibì ad Efron 
» per due volte il danaro equivalente f oppure argento fino come ha I Ebrai- 
» co ) per I acquisto t£ un pezzo del di lui campo per seppellire Sara sua mo- 
ni glie (f); e che Efron finalmente , chiedendo a lui quattrocento sicli. Abra- 
so mo gli contò in danaro quattrocento sicli d* argento ih approvata moneta 
» pubblica (g). Questa è la prima e più antica menzione che di moneta ab- 
» biamo sui libri scritti ; anzi è da osservarsi , che siccome il siclo era anche 
» peso appresso gli Ebrei , così numerando , anzi pesando Abramo quattro- 
» cento sicli , diede ad Efron non solamente il peso di tanti siali il argento , 
» ma ancora que’ tali sicli eh’ erano approvati dal pubblico consentimento de’ 
» mercatanti ( come dice il testo Ebraico , argento che si dà a’ mercatanti ) 
» per moneta corrente. Dal che potrebbe arguirsi , che sin da quel tempo nella 
s> moneta vi fosse stabilita non solo la lega , cioè la qualità dell argento , nui 
» ancora qualche sorta di conio. Infatti vedendo clic Abimelecco si vantò con 
» Saia di aver dato ad Abramo mille monete il argento, in tempo che il testo 
* non nomina altro che pecore e buoi , potrebbe congetturarsi che queste pe- 
si core e questi buoi fossero le monete , cioè che dette monete la figwa di si- 

si mili animali portassero ; giacché , dando a queste qualche impronto , non 

» altro potevasi allora dare che di quelle cose le quali erano le più comuni , 

» come in fatti cran le pecore c i buoi. Giacobbe pure in Salem comperò 



(») Lib. 53. 

(b) Lib. /. cap. 94. 

(e) Ateneo Deipuoiophist. Lugd. 1657 fot . , lib. XV. 

(d) Lucono lib. VI , uen. 401 auromcjue moneta freglt. 

Geni», cap. 20, 16. Eece mille argenteo», 
m Genet. cap. 23 , 9. Pecunia digna, et eert. i 3 . Dabo pecunia» prò «grò, 
(g) Ibid. 16 apptndU pecunia me., yuadringentoi jiclot argenti moneto publioCB . 
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» una jtartc di campa per cento agnello, i quali potrebbero sospettarsi mo- 
» ncte secondo la nostra congettura .... Comunque sia, è da notarsi clic le 
» immagini di animati o d' altro si scolpirono posteriormente sulle monete , cs- 
» sendo stati i j'timi segni solamente indicanti il calore di esse, come la ragione 
f> lo persuade , e come ancora nota Aristotile nel libro I. della politica , cosi 
» dicendo: la moneta non nitro aveva che grandezza e peso; indi vi fu 
» impresto il segno per abbreviare i contamenti , e questo segno era in- 
» dizio della quantità e del valore d' essa moneta. Molte monete /Romane 
• portas’cuio questi segni «. (Carli tatn. J. pag. ai-a5 ). 



Digilized by Google 




§ a. a rpuc oziosi 



126 



SCOPI 

DELL’ ECONOMIA. 



Scemare durante la 
produzione. 



i» 

La fatica. 



Il tempo. 



3 .» 

La maleria. 



4° . 

Lo spazio o i locali. 



IL 

Accrescere ne' pro- 
dotti. 



5 .» 

La massa. 



6 .® 

La perfezione. 



, 7 ° 

La durata. 



III. 



Produrre rolla moneta ciò che sarebbe impos- 
I cibile all’uomo privo di essa. • 



VI. MEZZO D’ECONOMIA, 



nell’ agaicoltuda. 

« 

i.° La dimostrata necessità di lunghissimi tras- 
porti per cambiare quanto si possiede con quanto | 
ci manca, in caso di non esistente danaro , sarebbe ! 
tanto più gravosa per l’agricoltore quanto, più I 
pesanti sono i suoi prodotti. 

Questi trasporti (per es. del fieno per molte 
miglia onde ritrovare chi abbisognandone abbon- j 
dasse di pane) moltiplicati per la somma de’ ri- [ 
nascenti bisogni e delle non successe contratta- 
rioni , oltre T immensa fatica 

2° Rapirebbero all’ agricoltore una parte prc 
ziosa del suo tempo, gli farebbero perdere le mi- 
gliori occasioni per seminare , sarchiare, mietere, 
segare, sorvegliare i suoi domestici...., 

3. ° Lo condannerebbero a grandi perdite per 

I. Differito smercio di prodotti facilmente cor- 
ruttibili , latte, frutti, erbaggi...., 

II. Maggior consumo domestico, allorché non è | 
pronto lo smercio , 

IH. Guasto di carri, sarchi, bestie... pc’ lun- 
ghi e inutili trasporti, 

IV. Impossibilità di profittare tosto de* prezzi 
elevati. 

4. ® Sarebbe l’ agricoltore costretto ad avere lo- 
cali per custodire i generi voluminosi, di cui ab- 
bisognerebbe per le giornaliere contrattazioni, al- 
loggiare domestici sorveglianti .... 

5. ° Poste le monete, si poterono accrescere le 
biade, i bestiami, la legna, i prodotti d’ ogni 
specie, perchè la certezza di smerciarli pronta- 

[ mente sì in grande che in piccola quantità, e con 
seguirne il mezzo spedilo per procurarsi ogni pia- 
cere , animò tutte le forze , mise a profitto ogni 
palmo di terreno, come un canale, che dando 
corso alle acque dapprima inerti e stagnanti , le 
cambia in cause attive di feconda produzione. 

6.° Il danaro facilitando lo smercio de’ prodotti 
eccita a perfezionarli » giacché da una parte la 
perfezione de’ prodotti accresce i compratori , 
dall’altra vedi commercio n.* 6.° 

7° Le grandi e durevoli intraprese (pianta- 
gione di boschi , scavo di canali , costruzione 
d’edifizj...) non si possono eseguire senza la 
compra di molte materie , senza il soccorso di 
molte braccia , cose che nel sistema della libertà 
civile richieggono larghe anticipazioni di danaro, 
se manca il credito, e alla prontezza vuoisi unire 
1’ economia. 

8.° Senza danaro non può I’ agricoltore all* e- 
poca della messe ed altri importanti lavori otte- 
nere immediatamente I* ajuto de* giornalieri even- 
tuali, se i poderi sono mollo estesi , e la stagione 
minaccia danni, differendosi i lavori. 
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MONETA METALLICA. 

NELLE ARTI. NEL COMMERCIO. 

1 • La necessità rie’ suddetti giri e trasporli ere- 1.* Il pubblico conio impresso sulle monete 
scerebbe per l’artista, i.° perchè spesso lontana guarentendo il peso c il titolo de metallo, libera 
e non comune è la materia necessaria al suo la- dalla fatica di sperimentarle colla bilancia e col- 

voro, perchè i prodotti delle arti essendo me- I* assaggio» quindi spesso si preferiste I* an- 
no necessari' e più suddivisi, l’incontro eventuale gerito all’oro, perchè meno esposto alle labili- 
de’ consumatori provvisti di quanto abbisognerebbe cationi e tosature , talvolta I* oro all’ argento , 
l* artista , sarebbe piu di/licile. perchè meno pedante e più facilmente nascon- 

dale- 

2® AH' opposto esistendo danaro, cioè materia 2. 0 Costando il peso e il lilo^o, cessano gli al- 
meno pesante delle altre mercanzie, di cui rap- terchi tra i contraenti. 

presenta il valore, va l’artista a procurarsi colla Osservisi altronde che l’assaggio, oltre di ri- 
minima fatica la materia che gli abbisogna, cse- chiedere molto tempo, non sarebbe possibile a tutti, 
guendo la compra nel minimo tempo. Finalmente la divisione del danaro in parti 

proporzionale facilita ogni calcolo. 

3 .® Ricevendo danaro dalla vendita delle ma- 3 0 JJa una parte la durezza inalterabile de’ me- 
nifalture, non è sottoposto a perdite, giacché il talli, cioè il poco consumo nell’uso} dall’altra 

danaro ] a facilità di rifondere i rottami in nuova massa 

I. Si può più facilmente custodire che le altre &4>nza perdita sensibile, fanno che colia moneta si 

merci , | consumi pochissima materia nella più rapida cìr- 

II. Non soggiace nè a corruzione nè a decrc- j colazione, 
mento. — Vedi anche commercio n. # y? 

4 ® Cessando la necessiti di rirevere'in cambio 4.® Il gran valore sotto piccolo volume riduce 
delle manifatture, cose non bisognevoli attuai- a poro il locale, in cui debbonsi custodire i me- 

ntente all’artista, cessa il bisogno di molti locali. talli nobili, motori del commercio. 

5 ® Il danaro andando a rii errare l’impiego più 5 .® I metalli nobili apprezzabili penhè rari e 
lucroso, dà al genio i mezzi per realizzare le sue serventi a più usi, dotati d’ un valor quasi uguale 

combinazioni, quindi compariscono nuovi modi ù, tutti i paesi e indipendente dal eredito e di 

di soddisfare i bisogni c procurarsi de’ comodi, scredilo de’ governi , servono ad estendere la massa 

perciò le manifatture meschine in Europa, pria de’ contratti colle più distanti nazioni, tanto più 

della scoperta dell’ America , sorsero dopo a nuovo * c abbondanti permettono lunghi crediti, 
e non mai visto grado di floridezza, per 1* af- 
fluenza de’ metalli americani. 

6 ® La stessa a/lluenza perfeziona le arti , per- 6.® La divisibilità de’ metalli in minime frazio- 
nò son queste rozze alta ('luna, eleganti in Fran- ni, l’omogeneità in ciascuna, il valore curi ispon 

eia , linissime in Inghilterra, perchè, senza par- dente al peso, la facilità a ricevere finissimo' ins- 
tar d’altre ragioni, il danaro è in Inghilterra pronto, li rende atti ad effettuare colla massima 

come 3 , in Francia 2, alla China 1. * esattezza qualunque cambio. 

7.® L’abbonda nza del danaro permettendo di- 7.®* Mentre il valore della carta monetaria tee 

(azione di vendita, permette di dare alle mani- mando ad ogni rumor di guerra, arrena il com- 

fatture la dovuta consistenza; quindi le conce mercio, il valor del danaro, meno incostante degli ai- 

delie pelli che per perfezionarsi vogliono certo tri vaioli in certa tene d’armi, continua a sostenerlo. 
tempo , riescono o no a norma de’ capitali che vi 
si impiegano. 

8 0 Senza danaro non si può indurre nelle arti 8.° Senza il danaro, e dove non esiste credito, 

certo grado di perfezione, perchè questa non può restano impossibili tutti i cambj, in cui gli og- 

ot tenersi senza divisione de’ travagli ,♦ nè la divi- getti da cambiarsi non hanno valori uguali. Posto 

•ione continuare senza la vendita de’ pezzi divisi; il danaro si possono smerciare si le grosse che 

nè questa senza il danaro dell’ intraprenditore le piccole partite, sì gli oggetti di grande che di 

« he li riunisce in una sola manifattura. tenue valore. 
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I metalli 



1. I produt- 
tori. 



II. I consu- 
matori. 



III. La popo- 
lazione. 



IV. La civi- 
lizzazione. 



nobili ridotti a moneta accrescono dunque 

J.° Procurando il pronto soccorso delle necessarie braccia ,, 

а. ° Idem «Ielle macchine e ile' l>cstiami , 

3 .° Creando ed accrescendo la certezza dello smercio , 

| 4." Dando valore ad oggetti che ue resterebbero privi , 

5 . Accelerando le vendite , cioè scemando La perdila per 
capitali stagnanti -, 

б. ° Soddisfacendo i bisogni appena nati , 

7. 0 Concorrendo a farli nascere c«l irritarli , 

1 8. Abbassando il prezzo «Ielle merci, perchè scemano 1 » 
spesa «li produzione, accrescono la massa «le’ prodotti, 
moltiplicano le vemlite , il che induce talvolta i ven- 
ditori a contentarsi di prezzi più bassi , 

9. 0 Accrescetulo la massa «Ielle produzioni ( veili produt- 

tori n.° L ) , 

10. 0 Procurando mezzi «li lavoro e di guatlagno in ragione 
«le’ ronsuini promossi (vedi consumatori n.°II.}, o dc- 
gli oggetti dapprima inutili, messi a profitto dalie arti 
e richiesti «lai bisogni solleticati ; 

f il. 0 Reiiden«k> comune a molti 1’ uso d* infinite cose, il che 
estende la sfera «Ielle idee , 

ix° Facilitamfo i cambj e le comunicazioni tra i popoli , 
il clic dà luogo a paragoni c giudizj , quindi ad imitazioni 
di arti usate altrove, poscia al dcsulerio di perfezionarle, 
oinle ottenere la preferenza nelle vendite sui mercati 
esteri , 

l 3 .° Introducendo nello stato cose estere aggradevoli, cioè 
svolgendo nuovi bisogni , 

.14*° Accrescendo e nobilitando il desiderio d' iudqicndenza, 
/ perchè , posto il «lanaro , la vendita «le’ proprj pro- 

\ dotti qualunque riesce più spedita , più estesa , meno 

dipendente dai trasportatori e mezzi di trasporto , 
i 5 .° Esternando 1 ’ i«lea della proprietà, pruno motore d’ ti- 
gni travaglio , perchè il danaro è cosa che si può 
nascomlere e mostrare, tenere in serbo o adoperare , 
conservare per sè o trasmettere agli altri, oltre di 
procurarci la facoltà d' audare ove piu ci aggrada , senza 
gran bisogno di pubblica protezione , attesa la picco- 
lezza del suo volume, 

16. 0 Rinforzando la vanità col possesso di ricchezza facil- 
mente ostensibile agli altri, e bramata da essi. 
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§ 3 . RISPOSTA ALLE OBBIEZIONI. 

Siccome i primi scrittori d’ economia esagerarono i vantaggi del da- 
naro , ed approvarono le stolte leggi che ne vietavano direttamente l' uscita 
«tagli Stati; perciò gli economisti Francesi che vennero dopo, quindi Smith 
e i suoi commentatori, passando, secondo il solito, all’ estremo opposto, cer- 
carono di deprimerne i vantaggi, procurando nel tempo stesso di conservargli 
la libera circolazione ed uscita. Riportando qui le loro obbiezioni , aggiun- 
gerò qualche grado di luce alle idee esposte ne’ due antecedenti paragrafi. 

PRIMA ORBI EZIONE. 

Smith parlando d’ una nazione priva di danaro dice: » Le produit au- 
lì miei de ses terrea et de son travail seroit toujours le inaine ou très-peu 
v de cho 8 c pròs le méme qu’à l’ordinaire , parce qu’il y auroit encore le 
» mème ou très-peu de chose près le mente capitai consommable eniployé 
» à cntreteuir ce produit « (i). 

RISPOSTA. 

i.° Può bensì essere istessa la somma de* buoi de’ carri delle braccia, 
ma quando una gran parte d’ essi è occupata in lunghi trasporti per effet- 
tuare la vendita degli oggetti prodotti e la compra degli oggetti man- 
canti , come succederebbe se non esistesse danaro ( vedi pag. 1 ao ) , la 
produzione non può più essere la stessa. 

3“ Continui pure nella stessa entità il capitale produttore ; ma se chi 
lo dirige, inerte per mancanza di smercio, non 1 ’ occupa nel miglior uso, 
non si può certo sperare lo stesso prodotto , giacché questi sì dal trava- 
glio de’ capitali dipende che dal travaglio dell’ uomo. Ora mancando il da- 
naro , lo smercio de’ prodotti non può più essere lo stesso , perchè cre- 
scendone in questa ipotesi i prezzi (vedi pag. i a i ), devono a proporzione 
decrescere i consumatori. 

3 .° Vedi la risposta alla seguente 

SECONDA OBBIEZIONE. 

» Le azioni produttive ed utili , dice Beccarla , debbono eccitarsi 
» 1 ’ una 1 ’ altra , come le ondulazioni di un fluido messo in moto da qua- 

(i) Reclierches sur la nature et Ics c auses de la richessc des nations, tom. IU.p. 34. 

Tom. I. 17 - 
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» lunque causa impellente; e la quantità de' segni accresciuta in uno Stato 
» non è utile, perchè sia accresciuto il volume e la massa di questi segni, ina 
» perchè durante 1’ accrescimento fanno crescere il numero di questi mo- 
li v intenti , accelerano i già nati , e nuovi ne producono. Lo stesso dicasi 
» presso a poco della diminuzione: non è dannosa precisamente come dimi- 
ri nuzione , ma perchè una tale diminuzione rallenta ed estingue il numero 
» delle azioni , che si producono nella società , non trovandosi pronto e 
» facile 1’ accostumato danaro a rappresentare i valori delle diverse cose 
» che entrano in contrattazione e delle azioni che si producono. Se in 
» proporzione della diminuzione si procurasse d’ accelerare il movimento 
» del danaro diminuito, ossia si trovasse un mezzo d' aumentare la circo- 
» lazioue , uissuu danno ue verrebbe dalla diminuzione alla società « (i). 

RISPOSTA. 

i.° Ragionerebbe alla foggia di Beccaria chi per dimostrare che sono 
necessarie poche vetture , dicesse : il servigio prestatoci dalle vetture non 
è in ragione della loro massa e del loro volume , ma in ragione de’ mo- 
vimenti procurati al commercio e de’ viaggiatori trasportati : quindi se in 
proporzione del decremento delle vetture si accelerasse la rapidità de’ ca- 
valli , cosicché ridotte quelle ad un decimo , si trovasse improvvisamente 
moltiplicata per dieci la celerità di questi , nissun danno nc verrebbe dalla 
diminuzione alla società. Nissuno negherà questa supposizione. 

Vediamo dunque se il bramato aumento nella circolazione del danaro 
sia un’ idea puramente speculativa , ovvero una verità pratica. Ora sebbe- 
ne ciascuno si sforzi di cacciare nella circolazione il danaro che gli è su- 
perfluo , perchè si perdono gli interessi, allorché ristagna; cionuouostante 
egli è certo che per la natura stessa delle cose gran parte del danaro 
deve restare assolutamente immobile. Entrando difatti nel magazzino d’ un 
venditore al minuto , vedrete le piccole somme affluirvi ad ogui istante ; 
ma, eccettuata la tenue quantità che gli abbisogna per la sua spesa gioma- 
naliera, il danaro eh’ egli riceve in minute frazioni, si depone nel suo scri- 
gno c vi si ammassa , finché egli possa comprare all’ ingrosso ciò che ven- 
dette al minuto , o soddisfare ad obblighi anteriori contratti nel modo 
stesso. Questo danaro uscendo allora dalle sue mani passa in quelle del 
mercante in grosso che lo incassa esso pure, finché ne abbia unita la 



(i) Tomo II. p. 76. 
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quantità bastante per fare ai manufatturieri , da' quali ricevette le prov- 
viste, i suoi pagamenti necessariamente piti considerabili. Là questo capi- 
tale cosi accresciuto, servendo ad altre riproduzioni, si «livide ed entra di 
nuovo nella circolazione , sia per la compra delle materie prime , sia pel 
pagamento delle mercedi agli operai. 

Ora egli è facile il vedere che tutte queste girate di fondi rendono 
necessarie delle lentezze, e che per lo più il danaro dorme ( i ); non v'ha di 
fatti che la parte impiegata alle minute compre delle sussistenze giornaliere 
che sin costantemente in moto. In altri termini, la circolazione non può 
essere molto rapida se non se ne' cambj di poca importanza , e in gene- 
rale ella si rallenta a misura che le transazioni crescono in valore. 

a.” Generalmente parlando non si può accrescere celerità alla circola- 
zione , se uou scemando il peso reale dell’ oggetto moneta , od accrescendone 
il valore rappresentato , «lue pregi che s’ uniscono , come vedremo , nelle 
cedole bancarie. Ma, da una parte la stabile circolazione «Ielle cedole, di- 
minuendone il bisogno , suppone f esistenza del danaro con crui icalizzarle 
in caso «li timore o di necessità; dall' altra Beccaria dopo averle appro- 
vate le rigetta , perchè mancanti di valor reale. ( Addurrò i testi di «piesto 
profondo scrittore nella VI parte di questa prima Serie). 

3.° Il danaro non è semplicemente un mezzo che facilita i cambj, ma 
uno stimolante che eccita ai travaglio. 

I. Perchè mentre nel danaro si ravvisano tutti i piaceri e la facilità 
d’ ottenerli immediatamente , nelle altre merci si veggono bensì gli stessi 
piaceri , ma si sente la necessità e 1’ imbarazzo di passare per varj cam- 
bj (vedi pag. lao); 

Quindi la stessa immagine de' piaceri ravvisata nel danaro agisce sulla no- 
stra immaginazione come ao , ravvisata nelle altre merci come 1 5 soltanto: 

Ora in parità di circostanze è sempre 1’ intensità dell’ immagine pia- 
cevole ( giacché tale si è pure la prospettiva della cessazione del dolore ), 
è sempre f intensità «lei piacere sperato che regola il nostro travaglio. 

II. Perchè il «danaro , cioè il possesso di ricchezza facilmente ostensi- 
bile agli altrui sguardi , pasce il sentimento della vanità , una delle più 
gagliarde, più comuni, più costanti affezioni dell' uomo; quindi il danaro 
diviene causa di movimenti sociali anche pel suo volume e per la sua massa. 
Perciò diceva con ragione Gibbon: » La moneta è il mobile più universale 

(i) Ma dormendo serve alla produzione, se il sonno non oltrepassa il bisogno. 
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» dell' industria umana, come il ferro nc è lo 6tromento più potente; egli 
» è difficilissimo di concepire, in qual modo uu popolo che non fosse uè 
x eccitato dalla moneta uè secondato dal ferro, potrebbe uscire dalla bar- 
» barie e giungere alla civilizzazione «. 

Vanno quindi lungi dal vero le seguenti idee di Smith. 

TERZA OBBIEZIONE. 

i.° » La monnaie d'or et d’argent qui circule dans un pays et par 
» le moyen de laquclle le produit des terrea et du travail de ce pays est 
» annuellcment mis cn circulation et distribuii aux consommatcurs aux- 
» quels il apparticut , est aussi , tout cornine l’argcnt comptant du négo- 
» ciani , un forni more en total ai. C’est uae partie très-précieuse du ca- 
» pital du pays, qui u’est poùit produttive : 2.“ L’or et l’argent qui circu- 
x lem dans un pays , peuvcut se comparer prèciséineut à un grand 
x chemin qui , tout cu scrvant à fairc circuler et couduire au marcliò 
x tous Ics graiiiB et les fourrages du pays , ne produit pourtaut par lui- 
x méme , ni un seul grain de blé , ili un seul brin d'hcrbe a (i). 

3 .” Il danaro ben lungi di servire ad aumentare il fondo della ricchezza 
nazionale , segue lo stesso scrittore , £ un un oggetto di spesa per la sua 
fabbricazione e manutenzione (a). 

4. 0 L aumento dell agricoltura e dell’ industria successo in Europa dopo la 
scoperta dell America , non provenne dall aumento del danaro (3). 

RISPOSTA. 

1 Non si può paragonare il danaro circolante ad un fondo morto , 
allorché si riconosce la sua azione ne’ sedici modi accennati alla pag. 128. 

a. 0 Nè gli si può negare il titolo di capitale produttore , come non 
lo si nega alle macchine, che abbreviano il travaglio e accrescono il prodotto. 

3 .° Perchè l’aratro non produce un grano di biade ni un fio et erba, 
perchè costa spesa per prima compra e susseguente manutenzione , debbo 
essere forse escluso dalla classe de’ capitali produttori ? 

4. 0 Si conosce che v’ è ragione d" attribuire 1 * aumento dell’ agricoltura 



(1) Tomo II. pag. 290-29 1. 

(2) Tomo II. pag. 219-220. 
(2) Ibidem pag. l 3 y. 
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e delle manifatture in Europa ai metalli provenuti dall' America , ' allorché 
si riflette 

I. Che nissun popolo fece progressi sensibili nella prosperità , senza 
essere provvisto di metalli preziosi ; 

il. Che le nazioni decadono e s’ accostano alla miseria a misura che 
di metalli preziosi vengono smunte ; 

III. Che T inerzia popolare ne’ borghi e nelle ville cresrc o decresce 

a misura che il danaro sparisce dalla circolazione, o vi ritorna ; • • 

IV. Che molti processi ingegnosi nati iu Francia non vi si poterono 
realizzare per mancanza di danaro, ed all’ opposto si realizzarono nell’ In- 
ghilterra di maggiore danaro fornita ; 

V. Clic alle nazioni mancanti di danaro sono impossibili gli anticipati 
e nccessarj sborsi per la compra delle materie prime , e pel travaglio ne- 
cessario alla produzione. Perciò sono talvolta costretti i negozianti a spedire 
alle Indie ed in Russia il prezzo di quanto comprano , sei mesi ed an- 
che un anno pria che siano eseguite le commissioni. 

QUARTA OBBIEZIONE. 

Smith per deprimere il servizio reso dal danaro dice, che questi co- 
stituisce la parte più piccola del capitale nazionale , e si è quella che dà 
minor profitto (i). 

RISPOSTA. 

i L’ importanza d’ un servigio non debbesi desumere dal valore del- 
1‘ oggetto che ce lo rende; altrimenti si torrà credito ad infinite cose 
sommamente necessarie , benché di minimo valore. Le palafitte , su cui è 
fondata Venezia , sono certamente la minor parte del capitale fisso di 
quella città ; ma se togliete le palafitte , Venezia sparisce. 

Sono capitali tenui, cionnouostaute sommamente produttori e necessari 

I. L’ aratro la zappa la vanga all’ agricoltore , 

li. I martelli le incudini i telai all’ artista , 

III. I carri le navi i bastimenti al commerciante; 

Fate sparire questi tenui capitali e vedrete in cgual tempo sparire la 
ricchezza dell’ agricoltore dell* artista del commerciante , come sparirebbe 
quasi tutta la ricchezza sociale, se venisse a sfumare la massa del danaro. 

a. Jle raziocinj di Smith si fa sentire tacitamente un errore, cd è, che 

(i) Tomo II, pag. aa4*aa5.,, III. pag. a3, 
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in parità di valori tra il danaro e le mercanzie, è indifferente per una na- 
zione che resti la mercanzia o il danaro. 

Superficialmente considerata sembra questa una verità innegabile , ma 
se la si esamina con maggior attenzione vi si riconosce 1 ’ errore. Difatti 
siccome il danaro è necessario a tutte le classi , e le altre mercanzie sol- 
tanto a questa o a quella , quindi in parità di calori , e talvolta anco in 
caso di valori più bassi , sarà più utile che le resti il danaro che la mer- 
canzia. Stanno difatti le mercanzie al danaro come i zecchini al biglione 
|>er citi ha bisogno di fare piccoli pagamenti. Benché il valore intrinseco 
de’ zecchini sia maggiore del valore intrinseco del biglione, ciounonostante 
nelle dette circostanze si danno anche con perdita i zecchini per ottenere 
il biglione. — 1 lettori che distinguono cinque da sci, non dedurranno da 
ciò che scemato il relativo bisogno di danaro e cresciuto quello delle mer- 
canzie , non sia utile 1' esportazione del primo e 1' importazione delle se- 
conde. — Col suddetto riflesso ho voluto soltanto additare ai giovani che 
i raziocinj astratti principalmente nelle scienze economiche , benché sem- 
brino evidenti , peccano spesso in buona logica, omettendo qualcuna delle 
circostanze concrete , o supponendole diverse dalle reali. 

QUINTA OBBIEZIONE. 

Se i metalli preziosi costituiscono parte delle ricchezze d’ una nazione 
e le promovono , ne segue che sarà più ricca quella , che possiede più 
miniere d’ oro e cT argento. Ora lo stato miserabile del Portogallo e della 
Spagna smente questa conclusione. 

RISPOSTA. 

i,° I metalli preziosi sono ricchezze immediate come mercanzie , e 
mezzi per promoverle come moneta. La prima proposizione è dimostrata 
alle pag. 17-ao, la seconda alle pag. ia6-ta8. La moneta diviene mezzo 
di produzione , allorché t unisce al travaglio dell' uomo , come tutte le 
altre macchine e gli altri stimolanti. 

Ciò posto : la Spagna e il Portogallo invece di considerare i metalli 
preziosi , come mezzi di procurarsi col proprio travaglio i prodotti neces- 
sari , li considerarono come prodotti superflui da cambiarsi colle merci 
estere , imitando il paesano che vende la zappa 1* aratro i buoi per pro- 
curarsi del grano , invece di far uso di quelli per coltivarlo nel suo ter- 
reno , credendo, a norma delle idee del celebre Smith, del Conte Mcugotti 
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e di tutti i cosi detti economisti , che una nazione non perde quando <U 
un valore come io ricevendo un valore come io ( 1 ). Un orgoglio puerile, 
che felicemente va diminuendo , sdegnò per molto tempo i lavori dell’ a- 
gricoltura e delle arti ; quindi dovettero queste languire per mancanza di 
capitali che andarono a fecondare 1' agricoltura e le arti straniere. Perciò 
la Spagna cominciò a decadere in epoca assai lontana. Quinto al Porto- 
gallo è noto che dopo il trattato di Mctliucn il danaro eh' egli riceve dalle 
sue miniere , non sbarca a Lisbona che per prendere immediatamente la 
strada di Londra. L’ esempio della Spagna e del Portogallo che da tre se- 
coli approvvigionano di metalli preziosi 1’ Europa e le altre parti del globo, 
non prova che il danaro non sia ricchezza e mezzo necessario per otte- 
nente , ma ehe fa d’ uopo sapere impiegarlo come ogui altro fondo pro- 
duttore. 

a.° Lascio d’ accennare le altre cause che concorsero a chiudere le 
fonti delle ricchezze in quelle province. La sicurezza dell' operaio , la li- 
bertà del travaglio, la garanzia della proprietà sono necessarie allo svilup- 
po dell* industria, egualmente che 1" ordine 1’ economia il buon impiego dei 
capitali. Ora ne’ scorsi tempi non fruirono di questi vantaggi gli intrapreu- 
ditori Spagnuoli e Portoghesi. Busti il dire che lo sguardo torvo d’ un in- 
quisitore può portare lo spavento negli stabilimenti più floridi , e disper- 
derne in breve tempo i lavoranti. 

^ § 4. PRESERVATIVO. 

Far consistere la ricchezza nel solo danaro si è un errore opposto 
a quello di cui abbiamo parlato finora : basta poca riflessione per preser- 
varcene. L' uso principale del danaro si è di facilitare la circolazione delle 
derrate, in conseguenza promoveme la produzione, come 1’ uso delle bar- 
che si è di facilitare i trasporti ; s’ intende quindi facilmente che ricercare 
il danaro pel danaro , si è sostituire il mezzo al fine. E sebbene questa 
sostituzione , che più o meno si fa quasi da ogni uomo , divenga stimolo 
di lavoro , può , eccedendo , riuscire nociva , giacché ci accosta allo stato 
dell' avaro che ricusa di cambiare il suo danaro cou oggetti di lecito 
consumo. 

» L'uomo, la cui industria s’applica a dare del valore alle cose, ossia 



( 1 ) In tutta la dissertazione sul colbertismo campeggia questo errore , sul 
quale parleremo nella IV. pax te di questa prima Serie, 
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» a renderle atte ad un uso qualunque , non può sperare che questo valore 
» sia per essere apprezzato e pagato che lì ove altri uomini avranno i mezzi 
» di farne 1' acquisto. In che consistono questi mezzi ? In altri valori , iu 
» altri prodotti , frutti dell’ industria , degli agenti naturali , de’ capitali ; 
* donde risulta che la produzione prepara lo spaccio ai prodotti. 

» Che se un mercante venisse a dirci : non sono altri prodotti eh’ io 

» dimando in camino de’ mici , ma danaro , gli si proverebbe facil- 

» mente , che il suo compratore non ha potuto procurarsi del danaro se 

» non col mezzo de’ prodotti da lui creati ; che non li cambiò col dana- 

» ro , se non affine di cambiare questo colla merce di cui aveva bisogno, 
x Voi volete vendere le vostre stollo a questo agricoltore ; egli è ncees- 
» sario eh’ egli si procuri del danaro ; egli non può procurarselo se non 
» col mezzo del suo grano ; è dunque col suo grano eh’ egli ha comprato 
» le vostre stofTe. 

• » Voi dicevate che non de’ prodotti v’ erano necessarj, ma del dana- 
» ro : cionnonostante col danaro pagatovi dal coltivatore , voi avete com- 
x prato «Ielle materie prime necessarie alla vostra industria , e dei coui- 
x mcsiibili per vostro alimento. Voi vedete «lunque che non era il «lana- 
x ro che v’ era definitivamente necessario, e clic in realtì avete comprato 
» dei prodotti con de’ prodotti. 

x In tutte queste faccende non ò il danaro che è prodotto; egli non 
» lo fu che una prima volta dall' iutraprcnditorc delle miniere che lo 
» versò nella circolazione. 1 mille cambj , eli’ egli subì dopo quel primo 
x istante , non hanno accresciuto il suo valore , ca ne non cresce di va- 
> lore una carrozza dopo aver servito al trasporlo «le' forestieri. Egli non 
x ha potuto comprare una derrata che dopo essere staio comprato egli 
v stesso , e non ha potuto essere comprato che col cambio d’ un altro 
» valore che era un prodotto « (t). 

Queste ilice sembrano saggissime. Quelli però che difendono i pregi 
del danaro , non hanno mai inteso che questi cresca di prezzo in ragione 
de' cambj che promove , ma hanno inteso che «juesti è un mezzo necessario 
alla produzione delle ricchezze. Un aratro clic valeva So lire alla mattina, 
non uè vale 60 alla sera , dopo che ha solcata la superficie d’ un campo 
c divise le glebe. Ma perchè non si è aumentato il di lui intrinseco va- 
i lorc , auzi si è sminuito, non gli si può contrastare il diritto d‘ aver por- 

(i) Say , Traili dóconomic politìque , come I." p. 144. 
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tata la ricchezza del campo dal io al ao. Conviene dire lo stesso del da- 
naro. £ incontrastabile in generale che la somma de' piaceri cresce a mi- 
sura clic cresce la somma de' cambj , come vedremo nella II parte. Ora 
questi cambj sono per la massima parte riletti del danaro . perchè non 
succederebbero senza di esso ; e quando voi dite = t’ la produzione che 
prcpaia spaccio ai prodotti = si può dimandare se la produzione è facile 
senza danaro, se è fàcile, se è possibile largo smercio senza «li esso. 

Concludiamo che sarebbe così stolta una nazione che volesse ridurre 
tutte le sue ricchezze a danaro , come lo sarebbe un agricoltore che vo- 
lesse ridurre tutte le sue a zappe o ad aratri. 



§ 5. QUADRO DELLE MATERIE CHE SERVIRONO DI MONETA 
PRESSO VARIE NAZIONI. 



SPECIE 

di 

materie. 


NAZIONI 

che 

ne fecero 
uso. 


INCONVENIENTI 

delle 

contrapposte materie 
nella qualità di moneta. 


OSSERVAZIONI. 






i.° e a.° Non divisibili 


i.°e a.°Presso uu popolo 






senza restare distrutte (i); 


possessore d'ampj e ricchi 




Numidi , 


non eguali in valore ( una 


pascoli comunali, benché 


i.° 




pecora non essendo u- 


il bestiame sia la priuci- 


Pecore. 


Sciti, 


gitale ad uu' altra pecora, 


pale ricchezza, pure at- 






uè uu bue ad un altro 


tesa la facilità d’ allevarne 




Traci, 


bue ) ; non conservabili 


un gran numero, ciascuna 






senza foraggio e grandi 


vacca o pecora avendo uu 


a.° 


Pelaselo, 


locali ; decremento di va- 


valore minore «fogni at- 


Buoi. 




lorc in mancanza di cu- 


tra cosa contrattabile, può 




Tartari. 


re ; non trasportabili in 


servire di comune norma 






breve tempo a paese di- 


ai valori , ma non in al- 




■ 


stante ...» 


tre circostanze (a). 



(i) Clà volesse comprare del sale e non avesse che bestiami da offrire in 
cambio , dovrebbe ricevere canto sale A quanto equivalesse al valore iT un bue , 
c sarebbe raro il caso che ne potesse comprare meno , non potendosi la sua 
moneta dividere senza perdita. £ se volesse una quantità di sale un po' maggiore 
di A , sarebbe costretto per le stesse ragioni a riceverne una quantità doppia 
o tripla , cioè pel valore di due o tre buoi. 

(a) » Presso un popolo agricoltore il bestiame trosce di prezzo , perchè 
» cresce la difficoltà di mantenerlo , quindi non può servite a rappresentare i 
Tom. 1 . 18 
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SPECIE 

flì 

materie. 


NAZIONI 

che 

ne fecero 
uso. 


INCONVENIENTI 

(Ielle 

contrapposte materie 
nella qualità di moneta. 


OSSERVAZIONI. 






3.° Possibilità ebe ne 


3.° Niesuno è disjio- 






cresca rapidamente la 


sto a ricevere corrente- 






massa , quindi ne dcorc- 


mente una mercanzia, al- 






sca il valore in poco 


Jorclic teine di vederne 


3° 




tempo. 


avvilito il prezzo da un 




Terra- 


Eccessivo peso e vo- 


istante all' altro ; senza 




nuova. 


lume relativamente al va- 


questo savio timore . un 






loie , quindi inabile ai 


uomo coricandosi ricco 






contratti de’ popoli rie- 


alla sera, correrebbe pe- 






chi. 


ricolo di risvegliarsi po- 






Possibilità di corruzio- 


vero alla mattina. 




Romani 


ne 

4. 0 Somma facilità di 


4. 0 Allorché facevasi 




pria di 


contralTazioiie, quindi im- 


uso di questa moneta non 




Noma, 


possibilità d' accreditarlo 


esercitatasi alcuna arte 






presso un popolo esercì- 


dai Romani dediti all a- 


4-° 




tato nelle arti; soggezione 


gricoltura, 0 più propria- 


Cuojo. 


nell’ Vili 


alle vicende deli’ umido 


mente alla rapina. 




e del calore; distruzione 


Noma è il primo clic 




secolo (ij, 


totale in caso d’incendio; 


abbia fatto battere mo- 




Francia 


odore fetente ed inco- 


lieta in quella Repub- 




nel XIII. 


modo ; nissun valore. 


blica, c moneta dì rame. 



» valori inferiori al suo. Egli non piò essere ricevuto in cambio se non se dai 
» proprietarj de’ terreni ed in proporzione de’ loro prati. Non è dunque più una 
s> ricchezza che convenga a tutti , perché non tutti hanno la Jacilità di conscr- 
» varia ; è un oggetto di consumo che può essere cambiato , ma che non può 
» piu servire a facilitare i cambj. 

* » Gli Arabi non hanno dovuto ritrovare nel bestiame lo stesso conteggio 

s> che i Tartari , se hanno voluto formarne una moneta comune. 1 loro aridi 
» deserti non ne possono riodrire che una /tic cola quantità ; la sterdità di que- 
st sti oppone un ostacolo rinascente alla moltiplicazione ; cosi il bestiame é coni- 
si parativamcntc più caro presso gli Arabi : tutta la mobiglia d' un Badouino 
si non ha un valor uguale a quello del suo cavallo. Ora é necessario che l’ li- 
si nità della comune misura sia d' un valor minore dell' unità di tutte le altre 
» mercanzie che le si vogliono paragonare «. ( Simonde , De la Richesse 
commerciale ). 

( i ) Costantino Capronimo , assediando Costantinopoli nei , fece uso di 
moneta di cuoio , che dopo f assedio cambiò in soldi d' oro. 
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SPECIE 

di 

materie. 


NAZIONI 

che 

ne fecero 
uso. 


iHconvenienni 
, delle 

contrapposte materie 
nella qualità di moneta. 


osservazioni. 


s.° 

Conchi- 

g' ie 1 . 
0 gusci 
detti 
cauris. 


Uole 

Malilive , 

Ceylati , 

Alcune 
parti ad- 
i' Indie ed 
AlFrica. 


5 .° .Mancanti di valore 
intrinseco e serventi d’ or- 
namento soltanto a' po- 
poli pescatori, non po- 
trebbero per lungo tempo 
avere corso presso le na- 
zioni che trafficassero con 
una gran parte del globo 
ove non sono apprezzate. 


5 ." Decresce la dispo- 
sizione a ricevere una 
mercanzia nella qualità di 
moneta, quanto più cre- 
scono i luoghi in cui non 
sarà accettata ad uguale 
valore. = I cauris in Eu- 
ropa sarebbero cambiali 
d' un fallito. 


6.° 

Terra 

cotta. 


Romani 

pria 

di Nnina. 


6." Poco prezzo sotto 
grande peso e volume , 
quindi difficoltà di tras- 
porto i facili contraffa- 
zioni e rotture ; impos- 
sibilità di rifondere le 
parti rotte per ripristi- 
nare il valore. 


6.° L’incomodo di que- 
sta moneta deve crescere 
in ragione de’ movimenti 
commerciali , quindi ne 
è impossibile l’uso presso 
i popoli un po’ ricchi. 


7 -° 

Certe 

pietre 

licitite 

segnate 

con 

qualche 

nota. 


Etiopia 
al tempo 
dei 

Cartagi- 

nesi. 


7. 0 Vedi gli inconve- 
nienti al numero 5 .° 


7° Vedi le osservazioni 
al numero 5 .° 



Domenico JlFtchele Doge di Venezia, assediando Tiro o Zaffo nel na 3 
o ila ^ , fece battere moneta di cuoio, con promessa di cambiarla in bisonti 
F oro. 

Dicorse allo stesso espediente Federico II. , assediando Faenza nel 1240. 

Si coniò piccola moneta di cuoio ' con piccola marca cC argento e cT oro , 
in Francia , allorché crocin osi U Re S. Luigi in Soria. 

L Imperatore Ottone il Grande nel 966 privò i Milanesi dell uso de’ soldi 
d' oro e d argento , non permettendo turo altra moneta uisi ile torio fueta , 
per aver essi falsificata la moneta imperiale. 

I 
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SPECIE 

di 

materie. 


NAZIONI 

clic 


INCONVENIENTI 

delle 




ne fecero 


contrapposte materie 


osservazioni. 


USO. 


nella qualità di moneta. 





8 .° 

Sale. 



. 9 - 

Pietre 

gemme. 



Io. 

Piombo. 



Abissinia, 
Etiopia. 



Oriente. 



Alcune 

contrade 

«Ielle 

Indie 

Orientali. 



8.° Suscettibile di mi- 
nuta divisione , ma di 
poco valore relativamente 
al peso c al volume. Noi 
non potremo servircene, 
senza trarre con noi un 
monte di sale , andando 
al mercato per comprarci 
un vestito. 

9. 0 Eccessivo valore , 
quindi inabilità a minute 
contrattazioni; impossibi- 
lità a suddivisione rego- 
lare ; valore delle parti 
disgiunte inferiore a quel- 
lo delle riunite ( un «lia- 
mante di io grani vale 
più di due da 5 grani cia- 
scuno); impossibilità alla 
rifusione «Ielle parti spez- 
zate , onde ripristinare il 
valore ; variazioni nella 
qualità, quindi nel prez- 
zo, secondo la limpidez- 
za, il colorito , il fuoco, 
le pagliuole , nuvolette , 
scheggiature; impossibili- 
tà a ricevere impronto. 

to.° Poco valore rela- 
tivamente al peso ed al 
volume , quindi inabilità 
al cambio di ricche merci; 
pronta fusibilità (csscntlo 
tra i metalli poco duttili 
il meno duro e il più fusi- 
bile): eccessiva mollezza 
c facile ossidazione , per 
cui pertlerebbesi facilmen- 
te il conio uè" trasporti. 



8.° I popoli che fanno 
uso di questa moneta 
estremamente miserabili 
mancano d’arti e «li com- 
mercio , cioè presso di 
essi la somma de' cambj 
è minima. 



9. 0 Le differenze nel va- 
lore sarebbero occasioni 
di continui e lunghi al- 
terchi, nissuno arrischian- 
dosi a contrattate ove te- 
me inganno, o non vede 
chiaro. 

All' opposto un pezzo 
di due pollici cubici «l'oro 
e d’argento è uguale in 
valore a due pezzi d' un 
pollice l'uno; e «pialunquc 
sia il paese da cui venga 
tratta ttn’ oncia d'oro, 
uguale in valore ad un' 
oncia d’ oro. 

Le pietre gemme pos- 
sono servire al trasporto 
di grandi valori , non al 
giornaliero commercio. 

io.° Nell’ assedio «li 
Zutfen successo nel i586 
furono coniate monete di 
piombo. Esse erano palle 
schiacciate, sopra cui sta- 
vano impresse alcune let- 
tere. 
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SPECIE 

«li 

materie. 



1 1.° 
Stagno. 



Barre 
di ferro. 



t3.° 
Chiodi 
tli ferro. 



• 4 - 



O 



Baiue. 



NAZIONI 

che 

ne fecero 
uso. 



Idem. 



Antichi 
Spartani , 

Antichi 
Britanni , 

AfTricani 

<«)• 

Qualche 
miserabi- 
le Villag- 
gio dì Sco- 
zia. 

Romani 
ne' primi 
cinque se- 
coli. 

Sassoni , 
Franchi, 
Belgi , 
Germani , 

Popoli 

moderni. 



INCONVENIENTI 

delle 

contrapposte materie 
nella qualità di moneta. 



n.° Poco valore come 
nel numero antecedente; 
massima fusibilità tra i 
metalli duttili; minore mol- 
lezza, ma quasi uguale fa- 
cilità a ridursi ili calce. 

ti." Poco valore a fron- 
te del peso e volume ; 
quindi difficoltà a tras- 
portarlo , e necessità ili 
grande locale per custo- 
dirlo (a Sparta per stra- 
scinare una somma di cin- 
que mine era necessaria 
una carretta con «lue buoi 
ed uua stanza per collo- 
carvcla ). 

i 3 .° Gli stessi incon- 
venienti come sopra, ma 
in minor numero, essen- 
do che la forma utile «lei 
chiodo accresce prezzo 
alla materia. 

14. 0 Poco prezzo rela- 
tivamente al peso, quindi 
incapacità ai cambj di 
grande valore; facile ossi- 
dazione , il che contribui- 
sce a scemarne il prezzo a 
fronte «Irgli altri metalli. 

Non soggetto alle frodi 
usate sulle monete «l oro 
e d'argento s'accetta sen- 
za alterchi e diffidenze nei 
cambj di mudino valore. 



OSSERVAZIONI.. 



it. u Gli Europei, gli 
AfTricani , gli Americani, 
gran parte «logli Asiatici 
hanno escluso questo me- 
tallo dalla funzione di mo- 
neta. 

12. 0 Non si ravvisava 
traccia d'arte nò di com- 
mercio presso i popoli 
clic fecero uso ili questa 
moneta. 

La moneta di ferro noti 
solo non aveva corso tra 
gli altri popoli della Gre- 
cia, meno rozzi de' Spar- 
tani , ma era scopo ai 
loro motteggi. 

1 3 . ° Presso i Britanni 
erano in uso anelli ferrei 
«li certo peso, o lamine, 
come tuttora in qualche 
paese «lei Nord. 

14. ° In minore quantità 
per Tadilietro aveva più 
valore; con tuia libbra di 
rame si ottenevano per 
esempio 2 a 6 volte più 
biade che al presente. 

Le leggi «Ielle varie na- 
zioni guarentiscono al cre- 
ditore il diritto di riget- 
tarlo ne’ pagamenti al di 
là di tenue somma. 



(1) Il celebre glailiatnre Spartaco che si fece temere dai padroni del 
mondo, bandi dalla sua armata t oro e l'argento , monete di ferro e di bronzo 
soltanto abbracciando , sia per moderazione , sia per necessità , o meglio per 
mancanza di bisogno , giacché la somma de' cambj i miidma per un' armata 
d assassini. 
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SPECIE 

(li- 

matene. 


NAZIONI 

clic 

ne fecero 
uso. 


INCOHV ENt ENTI 

delle 

contrapposte materie 
nella <2 «ialiti di nioueta. 


OSSERVAZIONI. 


. i 5 .° 

Macinio. 




t 5 .° Fluidità nelle re- 
gioni iti cui si commercia, 
quindi impossibiliti u ma- 
neggiarlo senza il soccor- 
so tf un vaso , a darlo e 
riceverlo ne' cambj senza 
l’ incomodo di issarlo e 
misurarlo. 


i 5 .° Il mercurio con- 
servando la sua Huidili 
sino al grado 3 a sotto il 
zero , non potrebbe ser- 
vire tli moneta clic sotto 
il [«olo, ove non ve n'ha 
bisogno , perchè non vi 
succedono cambj. 


16. 0 

Tabacco. 


Virginia. 


16. 0 Poco valore rela- 
tivamente al peso cd al 
volume ( sarebbero ncees- 
sane io stanze per conte- 
nere la rendita annua d'un 
marchese, in tabacco). 

Variazioni nel valore. 

Necessiti di macchine 
per tras2>orli di «piulche 
valore. 


t6.°e 17.° I metalli no- 
bili inni possono soggiace- 
re alle stesse subite varia- 
zioni, giacché uè si sco- 
p rimo uè si scavauo nuo- 
ve miniere con quella Li- 
editi con cui si semina, 
0 si fabbrica il tabacco. 


■ 7 -° 

Zucchero. 


Alcune 

Colonie 

Inglesi 

nelle 

Iudie 

Orientali. 


1 7, 0 Come nel numero 
anteceilente ( tuia donna 
che andasse a comprare 
uno sciai, dovrebbe essere 
seguita «la un facchino ca- 
rico d’ un sacco eli zuc- 
chero ). 


L* aumento possibile 
dello zucchero (causa di 
decremento nel prezzo ) 
è più ristretto di quello 
dei tabacco , non essen- 
dogli favorevole ogni cli- 
ma. 


18. 0 

Certi 
viglicui 
rol noine 
del Re , 
forse fatti 
con foglia 
tic' gelsi. 


India al 
tempo «li 
Marco Po- 
lo , 0 solo 
nel regno 
del Culai. 


18. 0 Vedi il seguente 

0 ® 

numero 1 9. 


18. 0 Nazioni prive di 
commercio e distanti dal- 
la civilizzazione. 
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SPECIE 

dì 

materie. 



NAZIONI 

die 

ne fecero 
uso. 



, 19 . . 
I Bollettini 

di carta. 



20. 
Altro 
sostanze 
vcgeta- 
. bili , 



per cs. 

2I.° 

Frutti 

| «li caccao, 

Mandorle 
di lar. 



Olanda 
all’ epoca 
della 
guerra 

, . r pr 

F indipen- 
denza , 
Idem 

Stati-Uniti 

dell' 

America , 

Francia 
all' cjioca 
«Iella rivo- 
luzione. 



America , 

Alcuni 
paesi del- 
le Indie 
Orientali. 



INCONV.ENIFNTI 

delle 

contrapposte materie 
nella «jualità «li moneta. 



19. 0 Valore decrescen- 
te, se il Governo non è 
accreditato ; circolazione 
ristretta e per lo piti en- 
tro i limiti dello Stato che 
li fabbrica; perdita mas- 
sima in tempo di guer- 
ra; tentazione a falsificarli 
maggiore clic nelle mo- 
nete metalliche » sì per- 
chè è quasi nullo il va- 
lore della carta, sì perchè 
rappresentano grundi va- 
lori. 



20. 0 Qualità «liversa- 
mentc pregevoli sotto lo 
stesso peso e volume , 
quindi incapacità ad in- 
dicare uguali valori; uten- 
sigli costosi per custo- 
dire e trasportare; diffi- 
coltà di conservazione, o 
cure eccessive per otte- 
nerla oltre i locali ; ec- 
cessivo peso: cambiamenti 
subitanei ne’ valori. 

2t° Ai suddetti incon- 
venienti aggiungi la for- 
ma rotonda incomoda al 
conteggio, e causa d’ ec- 
cessivi vuoti , non toc- 
candosi le sfere che in 
un punto. 



OSSERVAZIONI. 



19. 0 I vantaggi «li que- 
sta moneta sono 

I. Minimo costo, per 

Minimo valore 
«Iella materia , 

2. 0 Massima facilità 
a coniarla. 

II. Massima leggerezza, 
quindi somma facilità al 
trasporto. 

Malgrado questi van- 
taggi, la storia degli as- 
segnati dimostra a quali 
danni possa aprire il cam- 
po ona moneta di carta 
screditata. 

20.° Il tempo l'aria l’u- 
midità c tutte le altre vi- 
cen«le atmosferiche non 
alterano le qualità «lei 
metalli nobili. 

Il peso di ciascuna par- 
te del metallo è misura 
esatta «F altra uguale in 
volume. 



21° Le misere popo- 
lazioni che usano di que- 
sta moneta , escono ap- 
pena dalla barbarie ; il 
numero e il valore «lei 
loro cambj sta al nume- 
ro e al valore jde' nostri 
come 1 : 100,000. 
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RIASSUNTO 

Dei difet i , di cui mancano i metalli nobili , e che rendono tutte le altri merci 
, incapaci (f eseguire le funzioni monetarie. 



DIRETTI 

IMPEDIENTI i' micino 

DILLE rUNUuNI MUNII AHI. 



RISULTA TI 

IUATIVI Al COMMERCIO. 



Lo spazio. 



6. 9 

Li perfu- 
sione. 



7° 

Li durata. 



IH. 

Produrrò colle altre mo- 
nile ciò che nrcbbe im- 
punibile coi metalli. 



<• Eccessivo peso relativamente *.• La fatica de’ trasporti crescendo ' 
ai valete. io ragione del peso trasportato . e 

Di questo difetto sono scevre chiaro che il numero de cambj de*! 

1. Le grilline . le quali però non crescerà in ragione del peso delle 
possono scivtre di moncU per altre monete e della distanza de' luoghi 
ragioni (vedi i numeri j t ó). in cui devono succedere. 

il La carta che nella qualità di 
moneta scema di valore o lo perde af- 
fatto uscendo dallo Stato che la coniò. 

a.» L* eccessivo peso deve neces- a. 9 Il ritardo de* cambj annulla il 
seriamente ritardare la circolazione pregio d' alcune userei, scema quel- 
de* valori, principalmente ove le io di altre, estingue l’ interesse dei 
strade sono guaste e montiose, eia capitali, priva d’ oggetti necessari 
moltissimi casi annullarla. odio ci* costante piò urgenti, e usui- 

S'eccettua il ceso che la moneta tiplica gli istanti dolorosi tra la ai- 
consisteste in semoventi , i quali però scita del bisogno e il suo soddisfa- 
nno possono eseguirne le funzioni cimento. 



per altri motivi (V i oo.). 9 4<° 

I 9 Fragilità, corruzione , deperì* l» Diminuzione di contratti nei 
meoto ne trasporti , incapacità a ri* casi di 

fusione senza perdita di valore, ne* I Mancanza d'utensili necessari 
cessità d’ utensili par trasportare e a trasportare e conservare la moneta , 
conservare , necessità di foraggi se II. Timore di perdite nella villa- 
trattasi d'annuali. ( Le sole pietre pre- zione de' cauibj, 
ziose sono più dure de* metalli, e hi. Certezza di non ritrovare nuo- 
quindi più resistenti alla frizione). vo cambio. 

Aumento di prezzo per trasporti 
costosi , cioè decremento di consu* 
usatoci. 

4-® Eccessivo volume che richiede s® Nissun cambio in caso di Io- 
grandi locali per custodirà pochi va- cali mancanti e poca sicurezza. Vedi 
lori e s-tlrarli all'altrui rapina. pag. 128, nuia 15.° 

f.<* Talora valore troppo grande , r® Il che annulla tutti i cambj dì 



ziose sono più dure de* metalli . e 
quindi più resistenti alla fusione ). 



4-® Eccessivo volume che richiede 
grandi locali per custodirà pochi va- 
lori e s»tlrarli all'altrui rapina. 
f.*‘ Talora valore troppo grande , 



come succederebbe, se le gemme valori inferiori, cioè la massa totale 
servissero di moneta. del minuto commercio giornaliero. 

Talora valor locale e soltanto II che equivale a incapacità d* ese- 
d‘ adesione. guire 1« fumiooi di moneta altrove. 

6.a Impossibilità di divistone senza 6.® Compre nulle, cioè o bisogni 
perdita , come succede nelle gemme non soddisfatti , o compre superiori 



e negli animali. al bisogno, cioè ristagni di capitali. 

ineguaglianza di valori sotto lo Alterchi , cioè ritardi di vendite 
stesso volume . il eh* si verifica in e compre. 

tutte le sostarne vegetabili e animali , Timori immaginarj o reali, cioè 
ed anche nelle gemme e simili. altre vendite nulle. 

Impossibilità di ricevere impronto Inganni e contraffazioni » causa di 
pubblico che attesti la qualità. nuovi ristagni. 

7 o Punibilità d * amento o dimi- 7 » Mille contratti o differiti , o 
uuzione da un giorno all'altro, cioè resi nulli, 
incostanza di valori- 

I.» Tutte le popolazioni selvagge scoperte nell’ intorno dell’ Affrica, so- 
pra alcune spiagge dell Asia ed iti America , non fornite di monete d oro 
e d argento, ai trovarono rozze e miserabili, anche quando facevano aso 
d J altra moneta. 

All'opposto ovunque si trovino monete d'oro e d'argento, si vede uo 
movimento geoewlt d' indulti ta e di commercio, il quale se non è com- 
presso da cause estranee , sviluppa e perleziona tutti 1 talenti e le facoltà. 
Quindi i successi della navigazione, le scoperta cui aprirono il campo, 
la perfezione drlle arti , le speculazioni commerciali crebbero indefinita* 
mente in Europa dopo i metalli dell' America. 



e compre. 

Timori immaginarj o reali, cioè 
altre vendite nulle. 

Inganni e contraffazioni » cause di 
nuovi ristagni. 

7.* Mille contratti o differiti , o 
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FALSE IDEE SULL’ INDOLE DELLA ItONETA. 

§ I. LE MONETE METALLICHE NON SONO SEGNI DI CONVENZIONE. 

Sognarono molti illustri scrittori, e tra questi il celebre Montesqieu , 
che i metalli nobili non debbano il privilegio di fare le funzioni di' mo- 
neta alla loro intrinseca natura , ma alle convenzioni degli uomini. 

* Che codesti metalli ( 1 ’ oro e 1 ’ argento ), «lice il chiarissimo sipior 
» Mengotti, siano un segno di convenzione, non v'ha dubbio. .Molti popoli 
x non li conobbero per tali , come i Messicani e i Peruviani avanti la 

» scoperta dell’ America Altri si servirono « 1 ’ altri segui ; chi «lei 

» sale, chi «Ielle conchiglie, chi del pepe, o delle noci di <?accao, o del ta- 
» bacco. I Greci antichi de’ tempi eroici valutavano le cose di maggior 
» prezzo tlal numero de’ buoi , come si vede in Omero (1). Gli Spartani 
> non ebbero lungamente che monete di ferro , e i Romani sino a Servio 
x Tullio usarono il rame rozzo che pesatasi sopra pubbliche bilance (a) «. 

• 1 ,° Coll’ argomento di questo e simili scrittori si dimostra che il pane 
di grano turco è un pane di convenzione ; die un molino per macinare od 
un telaio per maglie sono macchine di convenzione Difatti sono po- 

chi secoli clic noi conosciamo il grano turco ; molti popoli non lo cono- 
scono tuttora. Gli antichi abitami de’ circondar) del Po facevano pane con 
fave e panico : quelli che stavano a’ piedi delle Alpi , si servivano della 
segale , mentre 1 ’ Italia che poco la stimava , faceva uso dell’ orzo , che 
poscia abbandonò ai cavalli per appigliarsi al farro. I Sarmati si pasceva- 
no di farina di miglio stemprata nel latte di cavalla. Molti popoli antichi 
e moderni s* alimentavano e s’ alimentano con piante o radici bollite o 
torrefatte Chi può uegare che i nostri inoliai per macinare non 



(1) Non é così certo come sembra credere il Sig. Mengotti che gli an- 
tichi Greci facessero uso de’ buoi per valutare le cose di maggior prezzo ; e 
quando Omero dice per esempio che /’ armatura di Diomede costava nove 
buoi , quella di Glauco 100 , sospettano scrittori saggissuni , che quel poeta 
pat tando di buoi , aveva in animo (f intlicarc una moneta chiamata con que- 
sto nona : , attesa f impronta del bue che portava. 

(a) Pag. 261. 

Tosi. /. 19 
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siano marchine ili convenzione ? I Romani pria d’ Augusto non conobbero 
i mulini mossi dall* acqua : gli Olandesi usano de’ mulini a vento ; agli 
Americani erano ignoti gli uni e gli altri. Finalmente per essere conse- 
guenti fa duopo dire che tutti i nostri utensili metallici sono utensili di 
convenzione , giacché , invece di materie metalliche , i Selvaggi si servono 

di legno, d'osso, gusci, pietre, terra indurita al sole Continuando 

collo stesso metodo di ragionare si dimostrerebbe che i tribunali giu— 
diciarj sono oggetti eli convenzione, giacché gli abitanti itnligcui dell’ Ame- 
rica i Tartari c gli Arabi ne fanno senza. 

a.° L’ introduzione de* metalli nobili come moneta non è effetto di 
sognate convenzioni a’ piedi della torre ili Babilonia , per usare delle 
espressioni di Galliani , o alla porta dell’ arca nocana , ma conseguenza na- 
turale c necessaria dello sviluppo successivo delle c ose. Da una parte una 
sonuna grande di vantaggi vuole 1' uso de’ metalli nobili , dall’ altra una 
somma maggiore o minore d’ inconvenienti esclude I’ uso degli altri oggetti 
nella qualità di moneto, come si vede alle pag. 137-144. Dire chè non sono 
ueeessarj i metalli nobili nello stato di crescente e florida civilizzazione ^ 
perchè non sotto ueeessarj nello stato selvaggio o poco distante da esso , 
è dire che noti sono necessarie strade larghe e diritte in pianura , perrhò 
•otto strette e tortuose quelle delle montagne , è dire che non suno ne- 
cessarie le pellicce ai popoli del Nord , perchè non ne fanno uso quelli 
dell’ Equatore. A misura che crescono gli anelli della catena che unisce 
1 ' individuo che produce coll' individuo che consuma , cresce Ja necessità 
del danaro. Allorché gli individui produttori e consumatori sono soltanto 
due e vicini , la necessità del danaro è zero. Ma appena il loro numero 
va al di là di due , appena si scostano di qualche miglio, appena i lavori 
si dividono, il bisogno del danaro si' fa sentire. Cosa diremo dunque delle 
società attuali , nelle quali gran patte de* prodotti non giunge ai consu- 
matore , se non dopo avere occupate molte mani , cagionati molti cantbj , 
e talvolta superate cinque o sci mila leghe ? Si può bensì sino a certo 
punto supplire al danaro colle carte , ma 

I. È necessario credito , e non tutti ne godono , 

II. Il valore delle carte cessa ni di là di certo confine , 

III. È necessaria nel pubblico la sicurezza che esista danaro per rea- 
lizzarla in caso di bisogno o di timore , c questa sicurezza nasce, allorché 
si riceve tosto danaro presentando al. cantino una cedola. 

3 .° Egli è si vero che il titolo di convenzionali: non può applicarsi al 
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danaro , che la legge trovasi impotente a fissare i rapporti «li valore tra 
P oro e P argento , tra P argento c il rame , non potendo tener ferini gli 
estremi che lo costituiscono , e che variano tP anno in anno , di mese in 
mese : quindi la proporzione tra P oro e P argento ai trova diversa in ogni 
dominio , nello stesso dominio in diversi tempi , e nello stesso tempo tra 
moneta e moneta. Allorché la legge fissa il rapporto qual nonna invaria- 
bile , P attività commerciale fa nascere Paggio, cioè il guadagno che si fa 
col cambio nelle vicende ossia nella diminuzione c uell’ aumento de’ prezzi 
rispettivi; quindi o bisogna che la legge si pieghi all’ eventualità di tante 
necessarie variazioni , o bisogna che forzi colla sua inflessibilità in tutte 
le più frequenti e più minute circostanze degli atti civili la libertà del 
commercio , o soffra di vedersi impunemente trasgredita. Questa trasgres- 
sione succetle principalmente nel commercio estero , giacché se il legisla- 
tore fissa troppo basso il prezzo delle sue monete , le vede sparire da’ 
suoi Stati ed entrarvi delle altre di minor valore , e se troppo alto , le 
vede rigettate dagli stranieri , i quali s' applicano talvolta a fabbricare la 
di lui moneta per cacciarla ne’ di lui Stati , e dividere coti esso i vantaggi 
della fabbricazione. L' autorità più arbitraria non potrebbe fissare a suo 
capriccio il valore delle monete , come non può fissare P opinione degli 
uomini : ella ortliuerà che Pietro possessore d’ uu sacco- di grano lo dia a 
Paolo per uno scudo , ma ella può orditure parimenti che Pietro lo dia 
per nulla. Con questa ordinanza ella avrà rubato a Pietro a profitto di 
Paolo , ma non sarà giunta a stabilire che uno scudo sia uguale al va- 
lore d’ uu sacco di gratto , come non avrebbe stabilito che un sacco di 
grano manchi di valore, perchè ella avrebbe ordinato che sia dato per 
nulla. 

4 .° La falsa idea che la moneta fosse un segno di convenzione , co- 
mechè favorevole all’ autorità sovrana , fu abbracciata per 1 ’ addietro da 
tutti i Governi. Quindi s* applicarono essi ara ad iuolzare, ora ad abbas- 
sare il valor nominale delle monete , secondo che esigevano i loro biso- 
gni o interessi temporarj ; e la politica economia era si poco avanzata 
che in questo attentato alla proprietà privata e pubblica , nè la natura 
conoscevasì uè P estensione del male , che ridondava agli individui e ai 
popoli, lì celebre nella storia Spagnuola P agitazione che dettò in tutta 
la Spagna Alfonso X, detto il Savio, uel i»5i , per aver indebolita la 
moneta , credendone il valore di puro capriccio ; nel Portogallo il male 
che vi cagionò Ferdinaudo, figlio di Pietro il Giusto, nel ii~o, avendo 
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por simile principio elevato il valor numerario ; in Sicilia e in tutta 
1 ’ Italia l' incaglio del commercio , allorché Ruggiero II , primo Re delle 
Sicilie, coniò moneta d’ argento «li basso carato ; in Francia il fatto del 
Re Filippo di Valois , detto comunemente Filippo il Bello , il quale per 
essersi nel 1346 servito di questa dottrina de’ giureconsulti , destò in 
Parigi una non lieve sommossa. 

Lasciando dunque da banda 1 ’ erronea idea di arbitraria convenzione, 
diremo che le monete sono pezzi di metallo, di cui i Governi attestano il peso 
c ii titolo , affine di facilitare i cambj. Non usarono quindi della dovuta 
esattezza gli scrittori che chiamarono le monete segni di valore. Difatti 

1.° Questa proprietà di rappresentare i valori è comune a tutte le 
altre merci generalmente contrattate -, esse rappresentano il valore delle 
monete. 

a.° La moneta sarebbe solamente un segno , se non fosse dotata di 
valore ella stessa. Ora ben lungi che la cosa sia cosi , il suo valore in- 
trinseco , allorché si fa una vendita o una compra , è tutto ciò che si 
considera in essa. Vendendo una mercanzia per uno scudo non la si 
vende per la figura c pel nome dello scudo , ma pel valore che si sa 
esservi contenuto. Questo è sì vero che se il Governo coniasse degli scudi 
di stagno , questi non giungerebbero al valore di quelli d* argento , ben- 
ché fossero dotati dello stesso impronto. 

3 .° Ella è sì male applic >ta la qualificazione di segno alla moneta 
d’ oro e d' argento , che i varj pezzi monetati perdono del loro valore, 
perdendo del loro poso per la frizione usuale o per ’ le frodi de’ tosa- 
tori , mentre il prezzo delle mercanzie cresce in j. : oporzione della per- 
dita subita dalla moneta ; c se il Governo col mezzo di equa rifusione 
ristabilisce in ciascun pezzo la quantità di metallo fino che vi si trovava 
in origine , le mercanzie s’ abbassano al valor primiero , salve le varia- 
zioni prodotte da circostanze estrinseche. All’ opposto se la forza, la de- 
strezza o le circostanze politiche straordinarie sostennero talvolta il valor 
corrente delle monete , allorché il loro valore intrinseco declinava , ciò 
non riuscì giammai che per un tempo cortissimo. L’ interesse personale 
giunge ben presto a discoprire se Ki mercanzia eh’ egli riceve, vale meno 
di quella ch’egli dà, e trova sempre il mezzo di sottrarsi agli svantaggi 
d* un cambio ineguale. 

4. 0 11 titolo di segno conviene al biglietto di banco pagabile al pre- 
sentatore ; egli è segno del danaro che si può ricevere all’ istaute che si 
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vuole -, ma il danaro che *i riceve presentando il biglietto , non è segno, 
ma la cosa significata ( 1 ). 

Dal supposto che la moneta fosse il segno tli tutti i valori , fu ar- 
ditamente conchiuso che il valore della moneta era in ciascuu paese uguale 
al valore tli tutte le derrate (a) , ed estendendo ancora più questa idea , 
è stato detto che la massa totale del mondo commerciante aveva wi valor 



(t) Non approvo quindi la seguente definizione » L'argmt n est queir, 
m signe des ckóses consommablcs réellement dotmées cn idiatige «. ( Ru Messe 
commerciale ). 

Beccaria parlando delle nazioni che devono battere moneta dice : 

» Una naziune poi che abbia miniere , non ha per questo la vera ncehei- 
it za , ma soltanto i segui di quella ; onde non deve tanto essere sollecita di 
j> moltiplicare i segui quanto di moltiplicare i mezzi che attraggono questi segni, 
» il che dal solo travaglio c dalla sola felicitante attività, non dalla danarosa 
» indolenza si può ottenere «. ( Tom. II. p. 65 ). 

l.° £ falso che i metalli non siano ricchezza. ( Fedi pag. 17-19 ). 
a.° £ falso che una nazione provvista di miniere non debba moltiplicare 
le monete, cioè le manifatture metalliche vendibili a tutte le nazioni , come dalla 
Spagna e dal Portogallo si vendono le piastre. Ella sarà sollecita a batterne 
tante quante ne può vendere , nel che farà il suo interesse e quello degli altri 
popoli , giacché non possono crescere nel mondo le ricchezze senza il soccorso 
delle monete. Ella non trascurerà dunque né le miniere , nè gli altri fondi , iu! 
le stoffe, nè le monete , e darà la preferenza ora ail uno , ora ad un altro 
travaglio in ragione dell utilità : dico travaglio, giacché nè si scavano miniere, 
nè si fabbricano monete con delle parole , come sembra supporre Beccaria. 

3.° £ falso che la ricchezza dipenda da! solo travaglio : cita dipende 
dall’ azione combinata delle tredici cause che si veggono nel Quadro Siue'tiro 
posto alla fine di questo volume. — In altri luoghi delle sue lezioni il dottiss 'uno 
Meccaria fa dipendere le ricchezze dalla sola terra ói altri riconosce come 
necessario il concorso de’ capitali : addurrò i testi nella VI parte. 

(a) » Quand le crédit est absohuncnt uul , il ne se fait point de dcplarc- 
» ment de la marchandise il urie matti à laude , sans qti'il ne se fosse un ita- 
si reij déplacement (fune sornnr d’argent égale à sa valcur ; donc quand lo 
» crédit est absolunwnt nul , et que rien ne se fait qu'avec de largent compunte, 
s> il faut quii y ait cn circulation ime masse d’argent égale à la masse des 
» marchandises qui circulent. — Canard , Prutcipes a'économic politujue , ou- 
» trago couronné par l'institut natùmal , pag. 63. 

Questa conseguenza è assolutamente falsa. Ecco imo scudo eh' io ilo al 
chincagliere per una scatola. Dal chincagliere c nella sfotta mattina questo saldo 
passa al beccaio, dal beccaio al panai ticre , dal panattierc all oste, cambiando 
/ter io volte di titano in poche ore , e per altrettante ut una giornata. Cosi con 
queste venti operazioni uno scudo da lue sei avrà prodotto il cambio di mer- 
canzie equivalenti a lire iao. 
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uguale a quello della somma totale del danaro circolante e delle carte di cre- 
dito (i) , opinione che acquista un'apparenza eli verosimiglianza «lai riflesso 
che il prezzo eli tutte le mercanzie » aumenta., quando s’aumenta la quan- 
tità del danaro , e scema quando la quantità del danaro decresce. 

Ma chi non vede che questa variazione succede ugualmente per le 
variazioni di tutte le altre mercanzie? Quando la raccolta ilei vino è stata 
doppia in un anno, il suo prezzo s' abbassa alla metà di quello che correva 
nell' auno antecedente (a); per uua ragione simile si può supporre che se 
la massa delle specie circolauti venisse a raddoppiarsi , il prezzo di tutte 
le merci si raddoppierebbe , cioè che per ottenere la stessa cosa conver- 
rebbe ilare «loppio danaro. Ora questo effetto non indica che il valor to- 
tale dell’ argento è sempre uguale al valor totale delle altre ricchezze , 
come non indica che il valor totale del vino è uguale a tutti gli altri va- 
lori riuniti. La variazione sopraggiunta nel valore del danaro e del vino , 
nelle «lue accennate supposizioni , è una conseguenza del rapporto «li que- 
ste derrate con loro stesse , e non de' loro rapporti colla quantità «Iella 
altre. 

11 valor totale della moneta d' un paese, anche aggiungendovi il valore 
di tutti > metalli preziosi eh' egli racchiude , è poca cosa paragonato colla 
massa intiera ile* suoi valori ; se questo è vero «li ciasctm paese in parti- 
colare , lo è di tutti i paesi e del mondo commerciante. 

Nè 1’ accennata opinione può essere convalidata dall* aggiungere al va» 
lore della moneta quello delle carte di creiliro, giacché 1' agente «Iella cir- 
colazione , comparisca egli sotto forma «li moneta metallica o sotto quella 
di carta di ercilito , ordinariamente parlando , non eccede i bisogni com- 
merciali. Ora siccome uua sola moneta può servire a so cumbj in una 
giornata , così una carta di credito può servire , se non ad altrettanti , 
certamente a più d’ uno , cosicché la somma delle monete e delle carte 
non può mai divenire uguale in valore alle mercanzie che fa circolare. 



(i) » Za vaìrur reprcsentatice da papier circolante , plus la vaìcur r ielle 
» des espices circulantes , farmene urte somme igalc à la valcur de Coules Ics 
» marcliaiuliscs circulantes *. Idem ib'ul. pug. 69. 

(a) Stando all'esperienza, il prezzo decresce più della metà ; ma non à qui 
necessaria somma esattezza. Parleremo da prezzi nella li parte. 
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§ a. LE MONETE NON t RIGOROSAMENTE MISURA DE’ VALORI. 

Dopo che fu screditata f idea che la moneta fosse uu segno conven- 
ni Oliale , Hume insegnò che essa era la misura de’ valori. 

» Il danaro, dice questo illustre scrittore, non è , a parlare propria- 
» mente , un oggetto di commercio , egli è soltanto la misura di cui sono 
» convenuti gli uomini per facilitare il cambio reciproco delle loro mer- 
» canzie , e può , a molti riguardi , essere paragonalo alle vele d* nn va- 
» scello , senza il soccorso delle quali non potrebbe questi traversare lo 
» spazio de’ mari e navigare ne’ più lontani paesi (t). 

Beccaria partendo dalle idee d’ Hume dice: » Le monete sono pezzi 

* di metallo che misurano il valore , nella stessa maniera che le libbre e 

* le once misurano il peso , il piede e il braccio , 1’ estensione (a) «. 

Da questa opinione benché erronea , come lo dimostrerò in breve , 
emerse un felice effetto. Si cominciò tosto a conoscere che poiché la mo- 
neta dovevasi considerare come misura , non si poteva alterarla senza 
snaturare i cambj. Si send che aumentare per esempio d* un sesto il va- 
lore d’ un pezzo monetato per l’alterazione del titolo, de! peso, o del 
valor nominale, è lo stesso che ridurre «T un sesto la capacità d’ un moggio 
di grano, Conservandogli la stessa denominazione; si comprese che questa 
alterazione distruggeva i rapporti del Cambio , alterava le transazioni ci- 
vili , paralizzava tutti gli affari ; perciò si sottomise finalmente alla necessità 
di rispettare il modello e la norma de' valori. 

La poca esattezza deir idea d* Hume, abbracciata anche da Condor- 
cet ( 3 ) , risulta dai seguenti riflessi ; 

i.° La moneta ha un valore reale ed è materia prima di molte mani- 
fatture. Ora , s’ ella è misura di tutti i valori , in qual modo può ella ser- 
vire a misurare il suo ? 

a.° Qualunque cosa che abbia un valore, non misura forse gli altri va- 
lori , e non è misurata «la essi ? Il panno che voi mi vendete , misura il 
valore del vino eh’ io vi dò , come questi misura il valore del panno. 



( t ) Essai sur Porgeri t. 

(a) » Un filosofo le chiamerebbe segni reali di valore , come i caratteri e 
» le parole sono i segni delle idee delle cose e dei loro rapporti «. Ecccaria , 
tomo li. pag. 199. 

( 3 ) (Euvrcs tom. XX. pag. 276. 284 .... 
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3 .° È vero , che del danaro ci serviamo in tale luogo e tempo , per 
misurare il valore delle cose , come del braccio o del piede per misurare 
1’ estensione : ma possedendo io il braccio , non ho uu mezzo per acqui- 
stare quell'estensione che misura, mentre succede l'opposto se posseggo 
danaro (i). 

, 4. 0 Finalmente , acciò la moneta servisse a misurare il valore delle 

altre mercanzie, farebbe d’uopo che il di lei valore fosse invariabile; giac- 
ché s' egli non resta lo stesso ed immutabile ne’ diversi punti del tempo 
c dello spazio , se cambia per offerta o per dimanda , non può più darci 
1’ idea d’ alcun valore ; se si eccettui quello che è relativo all' istante ed 
al luogo in cui 6Ì fa il confronto , la moneta perite cosi 1' unico uso d’ una 
misura che è di conservare 1 ' idea della grandezza misurata. Se un mog- 
gio dopo avere misurato del frumento , per effetto del tempo o cam- 
biamento del clima si riducesse al quarto della sua capacità primitiva , 
mi darebbe egli ancora una giusta idea del frumento misurato ? 

Ora questa variazione è successa e succede giornalmente nelle mo- 
nete , non già nel nome soltanto , ma nella cosa. Noti è la sola loro de- 
nomiuazioue che cambia , ma il loro intrinseco valore. 11 metallo conte- 
nuto nelle monete non è che una mercanzia più o meno abbondante se- 
condo i tempi c i luoghi , più o meno ricercata secondo gli usi ai quali 
si applica , secondo il numero e la ricchezza de’ suoi consumatori , cir- 
costanze che fanno variare il suo valore, e delle quali faremo parola 
nella II. parte. 

Quindi , allorché Rinaldo Carli , che ha tanto parlato delle monete , 
ci disse : » Gli uomiui si sono tra di lor convenuti , che il rame l’ ar- 
» gento c 1’ oro dovessero essere di tutte le cose , alla vita sociale ue- 
cessane, stabile c comune misura (1) « , ci vendette quattro errori. 

l.° Le monete non sono frutto ili sognate convenzioni, ma risultati 
neccssarj dei bisogni ilei commercio e delle qualità de’ metalli. 



(1) Perciò Beccaria aggiunge un’ altra definizione , e chiama le monete un 
pubbli co pegno, per chi le riceve , d' avere da altri t equivalente di quel die ha 
data. Ibidem pag. 144* 

Ma le altre merci son esse pure un pegno e un mezzo per ottenere il 
danaro , ed ogni merce i pegno e mezzo per ottenerne un’ altra. 

Le carte del debito pubblico , le cedole di banco, i pagherò del lotti * 
sono pubblici pegni d ottenere quelle cose che da esse sono misurate , eppure 
non sono moneta. 

[ 1 ) Tonto 1 . pag. l 5 . 
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a.° Le monete non sono misure di tutte le cose ; nissuna delle esten- 
sioni geometriche è misurata da esse. 

3.° Non sono misura neanche de’ valori, giacché il loro valore sog- 
giace a variazioni. 

4. 0 E impossibile renderle misura stabile (1). 

Alla definizione = misura de’ valori = il saggissimo P. Verri so- 
stituì quella eli merce universale (a). 

Ma la moneta cioè pezzo di metallo coniato contale impronto, dice' 
Carli , è composto di due elementi , metallo e conio. Nella qualità di me- 
tallo la moneta è merce come ogni altra ; ma nella qualità di metallo 
coniato è tanto particolare, che le monete d' un paese no- di rado sono 
rigettate da uu altro , ovvero si ammettono collo spogliarle della qualità 
di moneta , rìducendole a quella di semplice metallo. 

Non meno inesatta delle accennate si è 1' idea di Smith, il quale 
chiama le monete stromenti del commercio. 

Questa denominanza confonde le monete coi pesi colle misure colle 
carte di credito , per non dire coi vascelli e coi carri , colle bestie da 
soma e d’ attiraglio. 

I 3. DANNO DELLE DIVERSE DENOMINAZIONI DATE ALLE MONETE. 

Quelli che conoscono 1' influenza delie parole sulla mente degli uomini, 
e sanno che le diverse parole applicate alle stesse idee ingombrano spesso 
i loro reciproci rapporti , e di falsi giudizj divengono copiosa, sorgente , 
accorderanno facilmente che le diverse denominazioni introdotte dai sistemi 
inonetarj debbono cagionare sempre imbarazzo nella riduzione delle monete 
alla stessa unità , quasi sempre confondere i valori, non di rado aprire il 
campo alle frodi. 

Se le monete altro non sono che pezzi di metallo, di cui il Governo 
attesta il peso e il titolo; 

Se il valore de' metalli è variabile , e si regola dal rispettivo bisogno 
de’ concorrenti ; 

Se questo valore si scosta quasi sempre dal valore fissato dalle tariffe, 

A che serve , se non a confondere le idee, quella farraggine di parole 



(1) Pria di Carli avevo detto Montesquieu: Rieri ne doit étre si exempt 
de variatious que ce qui est la misure cotnmuue de tout. 

(a) Tomo /. pag. 16. 

Tom. I. so 
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indicanti valore stabile e perpetuo , centesimi , decimi , franchi , pezzi da 
cinque franchi, piastre, ducuti, scudi.... Puossi vedere altra cosa che me- 
tallo di certo peso e titolo in un pezzo di metallo ? Se altro non vi si 
può vedere , se le due espressioni relative al peso e al titolo bastano a 
diversificare le diverse barre ; per quale motivo vestirle di nomi partico- 
lari ? Nou è ella una delle prime massime di logica tli ridurre al minimo 
il numero delle parole , onde scemare fatica all" intelletto nella percezione 
delle idee ? 

Cinque grammi d’ argento , dicesi , valgono un franco. Ora a questa 
frase altra idea non corrisponde se nou se questa : cinque grammi d' ar- 
gento valgouo einque grammi d’argento. Il pane, il vino, il lardo, il sale, 
il tabacco ricevono forse nomi diversi, quando si suddividono in diversi 
pesi? Alla frase, cinque libbre di callò di Moka, s' aggiunge forse una de- 
nominazione particolare ? V’ è forse un nome proprio per iudicarc einque 
libbre <T uva , di cioccolata , di pesce ? Per quale motivo adunque cinque 
grammi d‘ argento non riterranno il solo loro nome cinque grammi d’ argento? 

Questa rettificazione che può sembrare poco rimarchevole alle per- 
sone superficiali , è feconda di conseguenze importantissime. 

i.“ llidotte le cose all’ accennata semplicità, non è più possibile con- 
trattare con valori nominali ( io zecchini, 5 luigi , a sovrane . . . ) cioè 
scema infinitamente la fatica del conteggio. In ciascun contratto si oppone 
una mercanzia reale ad altra mercanzia reale, per es. cinque grammi d’ argento 
ad una libbra di carne. Invece di fare un pagherò di 40 franchi , lo si fa- 
rebbe di 200 grammi d’argento al titolo 51 » di fino, ovvero di 1 3 grammi 
il’ oro al titolo stesso , c nulla sarebbe più facile ad eseguirsi, se tutti i 
pezzi monetar] fossero o multipli, o submultipli decimali del gramma al ti- 
tolo Jf" di metallo fino unito a ‘/ 0 di lega. 

a.° Se si assume 1 ’ obbligo di fare in certo tempo un pagamento, non 
è possibile introdurre frode nell’ esecuzione. Se Pietro s’ impegna a pa- 
garmi mille grammi d’oro fino, e se può pagare, io sono certo che all’e- 
poca fissata conseguirò la quantità convenuta senza timore di perdita pel- 
le diversità delle specie monetate, o loro varie denominazioni. 

3 .° Egli è impossibile un" ingiusta operazione sulle monete senza bat- 
tere moneta falsa. Attualmente le diverse parole applicate alle monete na- 
scondono le frodi (1). 



(>) %i Economie politique tom. I," Vasco , dis. sulle monete. 
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Se fosse possibile d' indurre molte nazioni a battere monete assoluta- 
mente simili nel peso e nel titolo , ed a sbandirne le sì diverse e sì inu- 
tili denominazioni, di modo che l' impronto solo distinguesse la moneta d' un 
paese da quella d’ un nitro , risulterebbe che le monete di questi diversi 
paesi avrebbero in ciascuno un corso quasi così generale come la moneta 
nazionale , il che 

i Sarebbe estremamente utile ai viaggiatori , ai commercianti di tutte 
le nazioni, 

a.° Risparmierebbe ad esse delle spese inutili , 

3.° Renderebbe più semplice il confronto de’ prezzi delle derrate, 

4. 0 Faciliterebbe le operazioni del cambio , 

5.° Crescerebbe F utilità delia moneta d’ oro , di pregi maggiori fornita 
clte quella dell' argento. 



ARTICOLO III. 

T ABBUI C AZIONE DELLA MONETA. 

§ I. LEGA E TITOLO. 

La lega è un metallo vile frammisto al metallo Cito ; così chiamasi 
lega la porzione di rame che alla maggior parte della moneta d'oro ed' ar- 
gento trovasi unita. 

11 peso della moneta è quindi uguale al peso del metallo puro ( oro 
od argento ) , più il peso della lega ; e la bontà della moneta significa la 
maggiore o minore quantità di metallo puro , e reciprocamente la minore 
o maggiore quantità di metallo inferiore cl»e sotto il medesimo peso vi si 
contengono (1). 



(1) » Se iti una moneta il argento vi siano aa denari di puro argento c 
» due di metallo vile o di lega, ed in un’altra simile situivi a 3 denari d’argento 
x puro ed un solo di lega , si dirà che le due monete sono del medesimo peso , 
» ma che la prima ù d' inferiore qualità della seconda. 

» Per giudicare e valutare la bontà dell oro , si t? adottato generalmente 
» il metodo di divuiere il peso d’uria moneta qualunque in 24 parti, e di tro- 
x vare quante di queste siano d’ oro fino c quante di lega. Queste parti d una 
» unaginaria divisione chiamansi di 24 carati , e l' oro meno puro sarà di a3, 
» 22, ai, 20 'J, carati... 1 , i quali numeri indicano la proporzione delta quan- 
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Il titolo non è altro che il rapporto tra il metallo fino c la lega. 

Persone 6aggissimc desiderarono, che per la fabbrica delle monete s; 
facesse uso eli metalli ridotti all' ultimo grado di finezza : con questa idea 
proponeva»! 

i.° Di torre 1’ arbitrio nella proporzione del metallo fino alla lega , 
arbitrio che cagionò tanti disordini , 

a.° D' indurre le diverse nazioni a far uso dello stesso titolo , 

3.° Di rendere più semplici le operazioni del cambio , cioè di rispar- 
miare fatica errori c frodi, 

4. 0 D’ introdurre nel commercio metalli purissimi a vantaggio delle 
arti che ne fanno uso. 

5.° Dispensare dalla necessità di lasciare al monetiere alcuna latitu- 
dine sul titolo, perchè nell’ accennata ipotesi non 3 ’ introdurrebbero nelle 
fusioni che metalli puri. 

Questa bella idea fu dimostrata ineseguibile dall’ esperienza , c due 
ragioni provano tuttora la necessità della lega. 

i.° La durata della monetai giacché, come abbiamo veduto alla pag. Si, 
le monete d' oro e d’ argento puro resistono meno alla frizioue che le mo- 
nete fonnate di metallo puro con lega. Quindi non facendo uso della lega, 
^ la necessità di rinnovare le monete, ossia la spesa per fabbricarle, si sa- 
rebbe più frequentemente riprodotta nello stesso spazio ili tempo, che fa- 
cendone uso. 

a. 0 La spesa della raffinazione. Per condurre 1" oro e 1’ argento all’ 1 li- 
timo grado di finezza , cioè separarlo totalmente da ogni metallo estraneo, 
la spesa supererebbe il valore del metallo comune estratto. Quindi sebbene 



» tità if oro fino alla quantità di lega contenuta in ciascuna moneta; otule una 
» moneta d'oro della bontà di a a carati significa che delle a4 parti di tinte , 
» nelle quali tutto il peso si divide , aa sono d’ oro e a di materia estranea 
» ed eterogenea. 

» Nelf argento si divide tutta la massa in la parti che chiamanti denari, 
» e si valuta la bontà dell argento colf indicare quante di queste parti o de- 
si nari siano cf argento fino c puro e quante di lega. Così una moneta tf ar- 
si gemo dir asti alla bontà di 1 1 denari , quando dividendone il peso in ia parti, 
» si troverà sempre 1 1 parti di puro argento , ed una di lega ossia ’f„ di me- 
si tallo eterogeneo ed "J,, tT argento in ciascuna e qualunque porzione di quella 
» moneta. Questa bontà valutata sopra 34 carati per f oro e sopra denari la 
» per l' argento chiamasi titolo; otule il conto della moneta autentica o dovrebbe 
» autenticare due c ose , cioè il peso e il titolo «. {Beccarla toni, IL. pag. 32-24). 
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. i metalli nobili die servono di moneta siano uniti ad una certa quantità 
ili rame, cionnonos tante non considerasi nelle monete clic il valore del me- 
tallo lino : per esempio in un pezzo da cinque franchi non si veggono che 
grammi 22 % d’ argento fino , benché il suo peso totale sia granimi a5 , 
compreso il rame. 

Pria della scoperta dell' America e da quell' epoca sino alla metà del 
XVII secolo , gli Europei fabbricavano le monete con oro cd argento rac- 
colti ne’ fiumi od estratti dalle miniere , che circolavano nel commercio 
sotto la forma di barre ad ogni sorta di titoli. Per ridurre queste materie 
al titolo costante delle monete di ciascun paese , era necessario raffinarle 
cioè separarle dai nfcu^Jli meno preziosi cui trovavansi unite. Fino a quell'e- 
poca le spese della raffinazione fecero parte del valor reale delle monete. 

All' epoca suddetta gli Spagnuoli c i Portoghesi, sia per accrescere la- 
voro ai loro concittadini, sia per procurarsi il mezzo d’esigere un'impo- 
sta dagli esteri , risolvettero di nou lasciar uscire l’ oro e 1' argento dalle 
loro officine collocate nelle miniere, se non sotto la forma di moneta. 
Queste monete d' oro e d' argento alimentarono allora quasi esclusiva- 
mente gli stabilimenti monctarj degli altri Stati Europei. Videro questi ben- 
tosto nell' impiego delle piastre delle pistole e delle portoghese un mezzo di 
risparmiare la spesa della raffinazione, adottando per le loro monete una 
lega simile a quella delle monete della Spagna e del Portogallo, o poco 
diversa. 

La legge del 28 termidoro anno III fissò il titolo delle monete Francesi 
si d‘ oro che d' argento a K. di metallo puro c a di lega per due ragioni 
t.° Perchè si colgono cosi i vantaggi della numerazione decimale , 
a.° Perchè questo titolo s’ avvicina di inolio a quello delle monete spa- 
guuole e portoghesi, quiudi non richiede quasi altro che la fusione per tras- 
formare quelle in monete francesi , perciò si risparmia metallo, di cui pcr- 
desi sempre qualche poco in queste operazioni, non miche il combustibile, c 
gli agenti impiegati in esse. 

La sostituzione del rame all’ argento nella qualità di lega nelle monete 
Francesi d’ oro «la un secolo e più in qua , mentre nelle monete Inglesi 
d’ oro continua tuttora la lega d’ argento , sembra fondata sopra quattro 
ragioni : 

i.° Maggiore economia, 

2. 0 Maggiore durezza, 

3 .° Colore più aggradevole, 
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4. 0 Chincaglierie rotte o decadute di moda , rifuse per farne moneta, 
e la lega delle quali è di rame. 

§ 2. PESO. 

Una delle qualità prcgiabili de’ metalli si è 1* omogeneità per cui con- 
tengono pesi uguali in volumi eguali. 

LT enumerazione de’ valori che essi rappresentano, sarà dunque facili- 
tata dal Governo : 

i.° Se prenderà per unità di misura un oggetto stabile, e clic possa 
verificarsi in tutto il decorso de’ secoli , 

a." Se fabbricherà pezzi mouctarj che abbiano un rapporto costante 
tra di essi , cioè che crescono e decrescono in peso per esempio tffllfl 
ragione decupla , 

3.° Se indicherà i multipli e submultipli dell’ unità con parole com- 
poste che richiamino il loro rapporto con questa unità. 

A queste tre condizioni ha soddisfatto il nuovo sistema metrico. 

In questo sistema 1' unità fondamentale si è il grammo, 

11 granulia è il peso d’un centimetro cubieo d' acqua pura e distillata. 

11 centimetro è la centesima parte del metro. 

11 metro è la dccima-milionesima parte del quarto del meridiano, ossia 
dell’ arco dal polo all' equatore, c che corrisponde circa a 3 piedi c 1 pollice. 

Tutte le misure sono divisori e multipli del metro. 

In questo modo sparisce ogni arbitrio dalle misure e dai pesi. Il nuovo 
sistema è basato sulla natura, ed è immutabile come essa. Si può cambiare 
il nome di gromma, ma non si può cambiare la quantità pesame di ciò che 
attualmente s" intende per grannna. » Que l'ètalon des nouvelles mésurcs ou 
» se penle ou s’altère, le monde est toujours là avec ses mèridiens (t) «. 

Seguendo la progressione decimale si sono espressi i multipli e sub- 
multipli nel modo seguente : 

Kilogramma peso eguale a 1000 grammi , 



Ectogramraa .100 » 

Decagrammi io » 

Gromma unità monetaria , 

Decigrammo (un decimo del gromma), » 

Ccutigramma 001 ( un centesimo del granitila). 



(1) Dcvclcy , Jrithmitique <T Étn'dc , a,™' iù'uion, pag. a£S3. 
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Le diverte misure di capacità e d’ estensione ottennero esse pure la 
loro unità fondamentale e i loro multipli e submukipli crescenti e decre- 
scenti con rapporto costante. Ridotte così tutte le divisioni al calcolo de- 
cimale , cessa il Insogno di saper calcolare dei soldi e dei denari , > 
delle brente c delle piute , delle tese e dei piedi. L' aritmetica de’ numeri 
intieri semplici riesce sufficiente per tutte le operazioni commerciali. 

Lungi dall' accostarsi alla detta semplicità i passati governi 

I.° Lasciarono iucerta 1 ’ idea dell’ unità regolatrice, 

а. ° Divisero la massa dell'oro in proporzione diversa da quella dell'ar- 
gento (vedi la nota seguente) , 

3 .° Fabbricarono de" pezzi monetarj senza rapporto regolare tra di essi’, 

4" Gli espressero con parole die non indicavano il rapporto di essi 
e 1* unità regolatrice, 

5 . Vollero fissare il rispettivo valore de' pezzi , 

б. ° Finalmente ( ciò che sembrerà incredibile ) tolsero la corrispon- 
denza tra la quantità di metallo ed i valori rappresentati , cosicché agli 
stessi valori non corrispondevano le stesse quantità (1). 



( 1 ) Nell antico sistema f unità monetaria è il marco. 

Il inarco é uguale ad 8 once. 

L' oncia 8 grossi. 

Il grosso ..... sa graru. 

Peso totale del marco 4608 grani. 

U idea del grano resta indeterminata , giacché un grano di frumento può 
differire da un altro , come I uno differisce dalla metà c più. 

la parola grano bulica qui una cosa fisica , più abbasso la stessa pa- 
rola. indicherà una cosa imaginaria. 

Pati unione dell once risulta la libbra , ma a questa stessa parola coni- 
spondono nello stesso stato ta. 16. 18. a8, 3 c. once. 

Una massa it oro si suppone divisa , come £ stato detto, in 24 parti o carati. 

Il carato si suddivide m 3 a parti ossia trentaduesimi ; quindi una massa 
et oro si suppone mentalmente dwisa in 768 trentaduesbni. 

Il marco d’ oro £ ut c onscgucnus uguale a 6 grani ( quoto risultante dalla 
divisione di 4608 per 768 ). 

Una massa d' argento si suppone divisa in la denari. 

Il denaro si suddiv'ule in 24 grani ( parola bulicante cosa imaginaria ) : 
quindi una massa et argento si suppone mentalmente divisa in a88 grani. 

Il marco d’ argento à ui conseguenza uguale a 16 grani fisici ( quoto ri- 
sultante dada divisione di 4608 per a88 ). 

I bitroduzionc del sistema nominale delle lire de’ soldi de’ denari portò al 
colmo la c onjusione delle idee c il danno. 
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Quindi Beccarla persuaso che le tariffe dovessero esprimere il valore ri- 
spettivo delle tliverse manifatture monetate, stabilisce i due seguenti teoremi: 

» TEOREMA PRIMO. 

> Una cgual quantità di metallo dee corrispondere ad un cgual numero di 
x lire in ogni moneta. 

» Un esempio servirà di spiegazione c di prova. Suppongasi che la ta- 
3 riffa fosse regolata in guisa che cento lire in gigliati contenessero grani 
3 d' oro fino 488, e cento lire in zecchini di Savoja grani d' oro fino 448. 
3 I banchieri c gli orefici, si nazionali che stranieri, esaminatori dell’ in- 
3 trinseco, vedendosi aperta la strada ad un utile commercio, toglierebbero 
3 dalle mani del popolo quanto più gigliati potessero, rendendo ad esso i 
3 zecchini di Savoja, e sarebbero essi i mediatori di questo commercio ro- 
3 vinoso per lo Stato , iu cui uscirebbero dalla nazione 40 grani d'oro fino 
» per ogni cento lire in gigliati, colla perdita di essa nazione dell' 8 per 
3 100. Nè si speri d’ impedirlo colla legge proibitiva. L'esca dell'utile è 
» troppo forte , la facilità ili deludere troppo granile ; 1’ esempio univer- 
» sale cc ne convince. 

* Lo stesso discorso facciasi in ogni altra moneta sì d' oro che d’ ar- 
3 gento, e vedrassi apertamente che la trascuranza di eguagliare la quan- 
» tità del metallo al numero delle lire , è quel magico anello che fa subita- 
» mente sparire ora 1’ oro , ora 1’ argento. 

» TEOREMA SECONDO. 

» Come il totale d’ un metallo circolante è al totale dclC altro , così una data 
b parte d un metallo deve essere ad una cgual parte dell ’ altro metallo in 
» ogni moneta. 

« Mi spiego. Tanti grani , tante once d’ argento debbono valere un 
» grano , un' oncia d' oro , quante volte tutta la massa dell' argento cir- 



l.° Perditi questi valori nominali si suddivisero diversamente presso le di- 
verse nazioni. ( Per esempio non avendo alcuna nazione danari effettivi, il solilo 
non si divide comunemente die in sei in cinque in quattro o in itue monete ef- 
fettive. Cosi il soldo Bolognese e Piemontese non ha che tre divisori , il 6 , il 
3 , il a. // soldo Romano non ne ha clic uno , il 5 . li Milanese nc ha due , 
il 4 , il a. Il Veneziano un solo , il a ). 

a.“ Alle stesse parole di lire e di soldi corrisposero diverse quantità di me- 
talli presso le diverse nazioni. 

3 ." Cambiandosi i rapporti tra i metalli si eseguiscono i pagamenti collo 
stcsio numero di lire , ma con valori reali assai diversi. 
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» colante contiene la massa deli’ oro. Siano per esempio in Europa qutt- 
s> tordici volte più argento che oro in commercio , allora la proporzione 
» dell’oro all’argento sarebbe come i a 14.; e regolando le monete si deve 
» far sì , che cambiando 1 ’ oro in argento o 1 ' argento in oro , qualunque 
» sia la forma o l'impronto delle monete, io dia sempre un’oncia d’oro 
» puro per quattordici once d’ argento puro e viceversa. Lo provo : 

» Se una nazione valuterà 1 ’ oro più «lei giusto : per esempio un gra- 
» no di oro quindici grani d’ argento , e non quattordici , allora gli altri 
» popoli commercianti manderanno ivi tutto l’ oro , ne estrarranno in con- 
» traccambio 1’ argento , e l’ incauta nazione perderà per ogui gratto d’ oro 
» uu gratto d’ argento , vale a dire la quindicesima parte dei valore del- 
ti r argento che verri estratto ; ed un editto che regolasse in questa guisa 
» le monete , sarebbe lo stesso che un bando delle monete d’ argento , 
» c un comaudo ai sudditi di donare alle nazioni estere 71 grani d’ ar- 
ti gemo lino per ogui gigliato di graip aettantuno d’ oro imo , cioè più 
» della settima parte d’ un filippo , cioè più di venti solili per ogni gi- 
» gliato , il che equivale a più del 7 per 100. 

» Quando poi 1 * oro fosse valutato meno del giusto , per esempio , 
h un gratto d’ oro fino grani tredici d‘ argento litio , e non quattordici 
» allora da quella nazioue sortirebbe tutto 1’ oro c vi entrerebbe cT ar- 
ti gento una quattordicesima parte di meno di quello che dovrebbe cu- 
ti trarvi , il che ascenderebbe parimenti ad un discapito del 7 per 100. 

» A questo medesimo principio si riduce il disordine della moneta 

* di rame chiamata erosa , qualora essa non abbia quell' intrinseco reale 
» valore che corrisponde a quella quantità d’ oro e d’ argento , alla quale 
» si vuole nelle tariffe farla uguale. Se per esempio in venti de’ nostri 
» soldi in rame non -vi sia tanto valore intrinseco che comprar possa due 
» quindicesimi nel filippo , allora il popolo trovandosi iti matto una mo- 
ti ucta ricusata nel commercio esterno , non ammessa indistintamente nel 
3 pagamento de’ tributi e de’ grossi contratti , si avvede della fallacia , la 
« valuta meno , e per gradi insensibili tende a ristabilire la naturale pro- 
» porzione. Cosi la lira che al principio dello scorso secolo era la quinta 
» parte del filippo, ora è divenuta meno della settima, e col numero delle 
3 lire si contano i tributi. Di più: quanto si moltiplica questa moneta cn- 
» tro una nazione , altrettanta a' esce della buona , crescendo i prezzi a 
» misura che crescono le rappresentazioni del valore ; cosi la nazione 

* cambia un valor reale cou un valor metafisico, e fa un cattivo coutrat- 

To.v. I. ai 
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» to , quanto quei creduli marinari che comprano il vento dalle Streghe 
» Lapppne. 

» Che se poi le nazioni che le fanno corona , col contraffare nelle 
» loro zecche simile feccia di moneta, estrarranno il più prezioso midollo 
» di quello Stato , allora la rovina sarà estrema. Ben è vero che può il 
» Legislatore prendersi tanto arbitrio sulla bassa moneta , quanto è più 
» difficile e incomodo il trasporto , rappresentando esse sotto un mag- 
» giore volume valor minore delle altre. Gl' inconvenienti di un' azione 
y> scemano a misura che crescono gli ostacoli ad eseguirla (i)*«. 

§ 3. RIMEDIO , OSSIA LATITUDINE DELLA TOLLERANZA 
PER CU ERRORI NEL PESO E NEL TITOLO. 

Sebbene si possa ad ogni istante conoscere il rapporto dell’ argento 
alla lega in un pezzo dato , e il peso di questo con tutta 1' esattezza di 
cui è suscettibile 1’ arte dell’ assaggiatore e del pesatore ; cionnonogtante , 
siccome fa d* uopo fabbricare i pezzi monctarj d'un peso determinato A , ed 
impiegarvi metallo a tale titolo B ; siccome le operazioni necessarie per 
giungere a questo grado d" esattezza soprattutto relativamente al titolo , 
costerebbero più dell’ inconveniente risultante dall’ errore ; quindi la legge 
è costretta a lasciare al fabbricatore una certa latitudine f, ossia a riguar- 
dare per buona la sua manifattura o la moneta , benché non abbia preci- 
samente il titolo e il peso prescritto. 

Egli è chiaro che gli errori possono succedere in più o in meno. Da- 
gli errori in più resterebbe danneggiata la fabbrica , ossia la zecca , dagli 
errori in meno resterebbe danneggiato il compratore della moneta. 

La citata legge francese non omise precauzione per assicurare 1’ esat- 
tezza della manifattura , o almeno d' avvicinarsi per quanto la natura delle 
cose lo permette. In questa legge fu divisa per metà la latitudine C lasciata 
al fabbricatore, cioè metà al disopra e metà al disotto sì di A che «li ,B\ 
poscia fu spinto 1’ interesse del direttore della zecca ad accostarsi conti- 
nuamente verso questo punto centrale , coniechè per lui più distante dal 
pericolo , giacché la legge obbliga il direttore a rifondere a sue spese tutte 
le monete che oltrepassassero la metà «li C si in più clic in meno. Egli 



(t) Tomo li. pag. aoa-ao8. 
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b quindi interessato a dirigere il suo talento verso il ponto che lo allon- 
tana di più dall' obbligo d' una rifusione , e questo punto sì è il titolo di 
nove decimi fissato dalla legge. 



RIMEDIO A NORMA DELLA LEGGE FRANCESE. 



RIMEDIO 


MONETE 


d’ oro. 


d’argento. 


t al di sopra 


JL 

100 


ft 

IOO 


nel peso 1 

1 al di sotto 


4 


t 




100 


IOO 


t al di sopra 


^ a ^ 


7 


nel titolo 1 




1000 


{ al di sotto 


3 


_ 7 _ 




loco 


1000 



§ 4. VALORE DELLE MONETA. 

L 

Valor reale. 

11 valor reale delle monete è composto 

1 ° Del valore del metallo. Le sostanze metalliche essendo utili a certi 
usi , è naturale che chi le possiede non voglia privarsene , se non in 
cambio «1' altre cose che gli possano rendere equivalente servigio. Questo 
cambio si regola come tutti gli altri, del che si parlerà nella 11 parte ( 1 ). 



( 1 ) Segue da questo paragrafo che vietare la fusione delle monete è di- 
struggere una parte del loro valore. Fingiamo che la zecca avesse un segroto 
per cui le monete dopo essere coniate perdessero ogni fusibilità e duttibdità , 
chiara cosa d che divenute inutili agli usi fabbrili , cesserebbero d’ essere og- 
getti di ricerca per molti nell’ interno dello Stato , giacché in questa ipotesi si 
trasformerebbero per cosi dire nelle mani del pubblico in tante monete di carta. 
Ora in parità di circostanze il valore if una cosa qualunque decresce a misura 
che decresce la dimanda. 

Quotalo fosse possibile ottenere F esecuzione della legge, non sarebbe pos- 
sibile F impedire che le arti de’ gallonicri , battitori e tiratori d' oro e tC ar- 
gento , gli orefici e gli argentieri uscissero dallo Scoto insieme colla moneta. 



Digitizect by Google 





PATITE PRTMA 



164 

a.° Delle spese di raffinazione. Se i metalli monetarj uscissero dal seno 
della terra scevri d' ogui materia estranea ; se non fosse possibile fram- 
mischiare ad essi de’ metalli meno puri, senza che ne fosse palese la fal- 
sificazione , sarebbe inutile 1 * arte del raffinatore. Ma siccome i metalli 
( lasciando le piccolissime eccezioni da banda ) non si estraggono giam- 
mai in istato di purezza dalle miuiere , ed impossibile riesce il determi- 1 

nare colla semplice vista la quantità del metallo meno prezioso che ad 
altro trovasi unita , quindi è necessario ricorrere al raffinatore e pagargli 
il suo travaglio , gli acidi , il piombo , i combustibili, il consumo de’ suoi 
instromenti impiegati nella raffinazione. 

3 .° Delle spese del conio. Riflettendo che la moneta 

I. £ suscettibile di tutti gli usi , di cui è suscettibile ogui altro 
pezzo dello stesso metallo , 

II. Facilita le compre , le vendite, le permutazioni, i cambj d' ogui 
specie , 

III. Risparmia le spese e. il tempo per verificante il titolo. 

Risulta che il valore d' un pezzo ridotto a moneta debb’ essere mag- 
giore del valor d’ un pezzo rimasto barra (1). 

Il dottissimo Beccaria s’ oppone a questa conclusione dicendo : a 11 
» conio fatto al metallo nè aggiunge nè toglie valore alla moneta , non 
» altro essendo die un solenne attestato di chi rappresenta la nazione, 
j> della quantità c finezza del metallo (a) «. 

Il saggissinio P. Verri approva 1 ’ idea di Beccaria dicendo : » Il da- 
» naro ha un impronto , ma non riceve valore dall’ impronto ( 3 ) «. 

(1) L' esperienza giornaliera conferma questa conclusione. Difutti 

1 .“ Quelli che battono oro per indorare legnami , stucchi e simili preferi- 
scono il zecchino o qualche ongaro di buona lega alle doppie , e lo pagano di 
più , perchè la di lui purezza risparmia loro la spesa c il tempo della raffinatura . 

a. 0 Gli argentieri comprano a maggior prezzo le gcrwvine che gli scudi , 
giacché per far uso delle prime , basta che v aggiungano la sufficiente porzione 
di rame , per adoprare i secondi doircbbcro raffinarli. 

3 .“ Quindi nel commercio de’ metalli , allorché dal venditore e compratore 
si £ stabilito il prezzo dell’ oro fino , e ritrovato col saggio della pasta la pre- 
cisa quantità d’ esso contenuta in una barra , si deducono sempre , c ciò senza 
patto espresso ma per tacita ed universale convenzione , si deducono dal prezzo 
soldi venti per oncia per la spesa di raffinazione che il compratore deve subire, 
onde ottenere la quantità tt oro fino che si propose tC acquistare. 

(a) Tomo IT. p. ao 1 . 

( 3 ) Tomo I. p. 16; nel tomo li, p, 297. f autore dice: » L' antico 
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Rispondo che la fattura del coniatore accresce cosi valore al metallo, 
come la fattura del vasaio accresce valore alla creta ridotta allo stato di 
vaso. E siccome il servigio reso dalla creta-vaso è la ragione del maggior 
prezzo relativamente a quello della creta greggia , cosi i sopraindicati ser- 
vigi resi dal metallo-moneta sono la ragiouc del maggior prezzo relativa- 
mente a quello del metallo-barra. Il panno che dalla bottega del sarto esce 
sotto la forma d'abito, ndn ha egli un- prezzo maggiore del panno, che 
esce iutiero dalla bottega del mercante ? 

Non confondiamo il valore aggiunto ai metalli preziosi dal monetag- 
gio col valore che essi acquistarono come mercanzia, dachè furono ado- 
perati coinè moneta. Questo nuovo uso accrescendo il consumo del me- 
tallo dovette accrescerne il prezzo. Ma questo aumento di prezzo è comune 
a tutta la massa dell’ oro e dell* argento : un orologio d' oro vale di più 
che se 1' oro non servisse ad uso di moneta , come un luigi vale di più 
clic se 1 ’ oro non servisse a fare orologi. All’ opposto il valore del mone- 
taggio è particolare alla moneta, come è particolare all’ orologio il nuovo 
valore che gli -ha procurato 1' orologiaio, 

II. 

Valor nominale. 

11 valore delle monete viene fissato dai Governi in tre modi : 

i.° Presso alcune nazioni il valor dato alle monete è uguale al valore 
del metallo , più Le spese di raffinazione e di conio. 



» giureconsulto Paolo conobbe luminosamente il principio regolatore delle mo- 
ri nete ; il nostro Italiano Davanzali con precisione pure lo conobbe in un 
» secolo, nel quale viste tf economia pubblica erano generalmente ignote. Gio- 
ii vaimi Lokc gli sviluppò floscia nell' Inghilterra , altri in seguito ne trattarono 
» presso le altre nazioni. Questo principio si è : il valore di una moneta non 
» può mai essere altro che il valore del metallo , e il valore desumesi dal- 
li I opinione colmine «. \ - 

£ appunto t opinione comune si può replicare , che accresce valore al me- 
tallo , dopo che questi ha ricevuto il couio. Allorché pagatasi , pria della rivo- 
luzione , V argento in barre dello stesso titolo che gli scudi , 4.8 lire al marco , 
non si davano realmente che 7 once , 5 grossi e 48 grani d’ argento coniato , 
per 8 once, a un marco <f argento non coniato ; giacché 48 lire fanno 8 scudi 
da sci lire che pesavano ciascuno 555 grani, ossia 7 grossi 5 t grani. Pagavasi 
dunque liberamente per la fattura d’ un marco d' argento , a grossi 24 grani , 
cioè presso a poco 3 per 100, ( Say Traiti ficonomie politique ), 
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a.° Presso altre nazioni il detto valore è aumentato d‘ un diritto, detto 
diritto di signoraggio. 

3.° In Inghilterra il valore delle monete è uguale al valore della barra 
solamente. 

Nel primo caso il valor commerciale della moneta è spesso uguale al 
valore legale : e quando la somma delle monete corrisponde al bisogno, 
quc' due valori discordano di poco. 

Nel secondo caso il valor commerciale resta ordinariamente più basso. 
In queste circostanze i dne valori non possono esser pareggiati se non se 
dal bisogno , cioè quando il vantaggio « 1 ' avere delle monete a preferenza 
di barre si farà sentire in modo da superare l' incomodo o 1 * aggravio pro- 
dotto dal diritto di signoraggio. Questo diritto considerato 

r.° Nel commercio estero equivale ad un’ imposta sull’ esportazione , 
la quale non può essere considerabile che nel caso d' un commercio favo- 
revole. , 

a." Nel commercio Bitcrno tende ad abbassare il prezzo delle mani- 
fatture d’ oro c d’ argento , lasciando maggior massa di metalli a loro di- 
sposizione ; ina siccome non si ottiene questo vantaggio che recando un 
aggravio al pubblico , lasciando cioè le monete in istato inferiore al biso- 
gno , quindi la faccenda ti riduce a favorire un ramo di commercio a spesa 
degli altri. 

Nel terzo caso la moneta esce dallo Stato , o viene fusa in onta di 
tutte le leggi che la vietano , del che parleremo al § 6. 

Riflettendo che i metalli essendo impiegati nelle ani e nel commercio, 
l.° Ora cresce ora decresce la dimanda di essi, 
a.° Ora cresce ora decresce 1’ esibizione «li essi , 

3.° Che le varie monete scemano di valore a misura che 1’ uso le de- 
grada , come succede a qualunque cosa che serve agli uomini , 

4. 0 Che i valori de’ metalli, come quelli delle altre merci, si regolano 
liberamente nelle convenzioni tra particolari e particolari , tra i particolari 
e il Covenio , 

Risulta che i valori stabiliti dalle tariffe riescono' 
i.° Per lo più imaginarj , comechè uissuu conto facciasi di essi , al- 
lorché si serve delle monete , 

a.° Talvolta lesivi ai creditori , costretti a ricevere moneta a valor 
nominale più alto del valore corrente, 

3. u Non dirado cagione di ristagni monetarj , il die equivale a scar*- 
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sczza di moneta per intraprese utili , c questi ristagni succedono ogni 
volta che dovendosi fare pagamenti , non convenga dare le monete che 
si posseggono, al valore (issato dalla tariffa (i), 

4.. 0 Sovente causa d* esportazioni e fusioni di danaro , e questo suc- 
cede quando i prezzi del commercio distando dai prezzi della tariffa , si 
trova guadagno a pagare in una moneta piuttosto che in un' altra. In 
questo caso la specie monetata che ottiene maggior valore prevalendo nel 
commercio , fa sparire a poco a poco le altre meno valutate , e nou vi 
lascia che le più degradate (a). 



(1) Quando i prezzi di tariffa discordano dai prezzi commerciali » sor- 
» gotto i nwnopolj dei negozianti , e si scorge una perpetua fluttuazione di certe 

* specie di monete che in gracule cosa ora entrano, ora escono dallo Stato ; 
» quindi una maggiore incostanza nelle paste metalliche ; quindi una perpetua 
» incertezza c diffidenza ne’ cittadini c nei piccoli negozianti nell’ accettare cd 
v apprezzare le diverse specie di monete » . ( Fosco ). 

Gli affitti de’ fondi, gli ùitercssi de’ capitali, le mercedi degli ojKrai , il pa- 
gamento delle imposte , tutto risente ( influsso di quella discordanza. 

(2) Il prezzo commerciale dell’ argento in Inghilterra essendo attual- 
mente come 1 4 'f, ad 1 , mentre il prezzo di tariffa fissato nel 1 738 i come 
1 5 ■£ ad 1 , ne segue che quando la zecca di Londra batte moneta d' ar- 
gento , questa viene tosto computa con ghinee e fusa. » En cjjct , quaiul 
» (hotel des monnaies donne une livre sterlirig en monnaie tf argent , tette 
•» quantiti tf argent pise 3 onces 1 7 pennys 1 o grains , poids de Troyc (a). 

* Or 3 onces 1 7 pennys 1 o grains d’argent en lingots an titre ligai , valent 
•» dans le commerce cnviron t livre sterling et 8 pences (b). Il convicnt 
» dono de rctircr acce de l’or toute la mannaie tf argent neuve qu’on nome 
e et de la fornire. Oli gogne <1 tette maneuvre à peu pràs 8 pcnccs par 
s> livre sterling. 

» Aussi quanti faelministratiorì a (imprudente de frappcr de la monnaià 
x d’argent , elle est sur-le-ehamp cnlcvée. On ne voit dans la ciradarion en An- 
to gleterre de monnaie d’argent , que des shillings et des demi-shilling* , frap- 
» pés dés avara le tigne de Géorgc I. ,r , et tellement usili jrar le Jrottcnwnt , 

* qu’cn Ics fondant on ne trouverait plus le mime profit que s’ils itaient rn- 
» tiers. Le fruttimela a ritabli entre (or et t argent à-peu-pris la proportiotl 
» fixée par le commerce (c). « ( Say, Traiti d iconomic politiquc tom. /." ). 



(») Per Ang.au se sensent , pour Ini mflauv , da poidt de Tioye , doni la ture te divise en 12 
onces , Ponce en 12 pennys, et le penny en 24 grami. 

pV La Itine sterling se divise en 20 soia 0 u shilling! , et le shilling en 12 dentea ou pences. 

\€ le fonde rei ealculs sur ce que dii Smith ( liv. I. eh. 5 ) , cu’ une ance dPargent monnoyé don- 
ne 5 shilt ngt 2 pences , et que Ponce d ì urgent en isngot se eend 5 thsllsngs et 3 à 5 penici Ponce ; 
prix commun 5 shiiisngs et 4 pences. 
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Colle tariffe si proposero i Governi quattro scopi : 

i.° Chiudere il campo alle frodi si nazionali che es'tre, 

a. 0 Scemare gli errori delle persone inesperti , 

3 .° Torre le contese tra i creditori c i debitori sul modo di paga- 
mento , 

4“ Presentare ai giudici uua nonna ne’ casi relativi a queste contese. 

Ma questi scopi si otteugouo , quando, invece di stabilire i prezzi 
delle monete ; 

l.° La tariffa si ristringe a dichiarare i prezzi correnti di esse , 

a. 0 Si ripete siffatta dichiarazione più volte all' anno. 

Supposta da una parte, da alcuni scrittori, la necessiti di eseguire sta- 
bili tariffe, vista dall'altra 1" incouvenieuza di questa stabilità, era natu- 
rale il dubbio , se all’ ufficio di moneta dovevasi promiscuamente ammet- 
tere Toro e l'argento, ovvero conveniva meglio far uso dell' uno o dell’al- 
tro metallo esclusivamente. Difatti gli ineonvedienti delle variazioni de- 
vono crescere a misura che crescono i metalli soggetti a variazione e ser- 
venti ad uso di moneta. 

Supponiamo che un individuo venda due moggia di grano per toc 
lire. Se 1 ’ oro c 1 * argento esercitano egualmente la fuuzioue di moneta , 
è libero il compratore di pagare con argento o con oro , ina nou può 
essere indifferente al venditore il ricevere l’una o l'altra spècie monetata. 

Se la proporzione commerciale tra i due metnlli uon coincide colla 
proporzione fissata dalla tariffa ; se l' oro , il quale secondo la tariffa do- 
vrebbe stare all'argento come i a i 5 , non stia realmente che come t 
a 14 ’f. , il compratore pagherà in argento, e il venditore invece di 100 
lire non riceverà effettivamente che 96. Se succede all’ opposto che l'oro 
stia all'argento coinè 1 a |5 '£ , quando la tariffa lo dichiara come 1 a 
1 5 , allora il compratore pagherà in oro , e il venditore no» riceverà 
che lire 96 invece di 100. 

Questo risultato può sembrare a primo aspetto poco importante nel 
minuto commercio , perchè i cittadini divengono a vicenda compratori e 
venditori , quindi quanto perdono in nu caso lo guadaguauo in un altro 
ma tale riflesso si scopre tosto fallace. 

Difatti la maggio! parte de’ cambj si fa coll’ intervento de* commer- 
cianti , i (piali quando comprano , pagano colla moneta meno vantaggiosa, 
c (piando vendono, procurano di fissare i prezzi come se dovessero essere 
pagati colla moneta meno favorita , cosicché in tutti i casi le variazioni 



Digitized by Google 




PRODUZIONE DELLE RICCHEZZE. 



169 

nel valore delle monete <T oro e cF argento presentano sèmpre alle classi 
commercianti una eventualità o quasi certezza di vantaggio sulle altre classi. 

Gii inconvenienti risultanti da due metalli inalzati ugualmente alla fun- 
zione di moneta , furono presto osservati dai migliori scrittori. Loke non 
vide altro rimedio a questi inconvenienti se non se quello di serbare la 
funzione di moneta all' argento soltanto. La sua opinione fu seguita da 
molte popolazioni commercianti che , considerato l' oro come semplice 
mercanzia , fanno uso del solo argento per moneta. Compariscono in 
questo numero Amborgo-, Brema, Lubecca , D arnica , l'Olanda..,. 
L' Inghilterra non diede corso alla moneta <U oro che nel 1 718. 

Oso dichiararmi d’ opinione contraria a quella di Loke. Da mia parte 
difatti la seguente tabella dimostra la preferenza dovuta all' oro nella fun- 
zione di moneta ; dall' altra i bisogni del minuto commercio vogliono la 
continuazione della moneta d’ argento , perchè I’ oro ricadrebbe incomodo 
a rappresentare tenui valori , attesa la piccolezza de’ pezzi cui dovreblte 
essere ridotto, come ricadrebbe incomodo l’argento a. rappresentare valori 
granili , atteso 1' eccedente suo peso. 



Toh, F. 
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CONFRONTO 



Delle qualità de' metalli nobili relativamente alle funzioni monetarie. 



ELEMENTI 
di conn- uro 


MET AL LI NOBILI. 


ow’a 

«COSO DKtt'sCONOMU. 




0 a 0. 




I.® 


i.° La fatica a coniare io napoleoni 


1. 9 La fatica a coniare un napofeo* 




La fatica. 


d'argento è come A. 

Centomila franchi in argento pesano 
1000 libbre { rappresentanti la fatica 
del trasporto , posta uguale distarne }. 
Vedi eoco il numero 4.° 


ne d* oro eguale in valore a 10 d'ar- 
gento è come e meno. 

Centomila franchi in oro paiano 66 
libbre; quindi questo metallo è pre- 
ferito costantemeute dai viaggiatori- 
Vedi anco il numero 4 • 




*.♦ 


a.° Le celerità a coniare 10 capo- 


a.* La celerità a coniare un oapo- 




Il tempo. 


leoni d aigento è come B- 

La celerità nella numerazione decre- 
sce a misura che, posto lo stesso valore, 
cresco il peso e il numero de' pezzi, 
quindi , avuto riguardo al solo numero 


leone d oro egnsle a 10 d’argento è 
come "/*•, 

La celerità risultante dal minor nu- 
mero de' peni , posto lo stesso valore , 
virce talvolta rallentata dalla diffidenza 


I I. 




di napoleoni , la celerità del conteggio 


che con ragione vuole sperimentare 


Sera ara 




in moneta d argento sarà della ce- 


sulla bilancia ciascuna moneta d oro. 


durante 

U 




Icrrtà del conteggio in moneta d'oro. 


il che non eccede mai . 0 assai di 
rado per le monete d' argento. 


produzio- 


3.* 


3.9 Qualche perdita nelle fusione. 


).* Quasi nissuna perdite Della fu- 


| ne. 


La mate- 


La spesa per coniare 100,000 fran- 


■ione. 




ria prima. 


chi ed altro valore è come 11. 

La spesa drl trasporto è come tf. 

] petti d’argento avendo minor va- 
lore che i petti d'oro, si maneggiano e 
si conservano con minore diligenaa , 
quindi perdita maggiore risulta dal 
1 uso del primo che del secondo. 


l a spesa per coniare too.ooo fnn- 
chi od altro valore à corno a. 

La spesa del trasporto è come r. 
La minore spesa nel trasporto dimi- 
nuirebbe il p rizzo del cambio, a misu- 
ra che crescesse la massa della moneta 
d'oro e decrescesse quella d'argento. 






4* p Centomila franchi in argento 


4. 0 Centomila f ané hi in oro occu 




Lo spalici. 


occupano uno spazio come tj: quin- 
di ad uguaglianza di valori l'argento 
è posposto all* oro ne' governi orien- 


pano uno spazio come 1 : quindi mag- 
giore facilità a riparlo ne' scrigni, 
conservarlo e sotti ari 0 all'altrui cupi- 






tali ove i minima la sicurezza. 


digia , oltre il sommo comodo nei 






s.° L'eccedente peso c volume di/- 


trasporti, principalmente marittimi. 




i» 


f 9 /I piccolo peso e volume facili- 




La matta. 


Scottando i trasporti, tende a scemare 
il numero de' contratti in ragione delle 
distanze t perciò 


tan do i trasporti tende ad accrescere 
il numero de’ contratti coi popoli di- 
stanti ; perciò 




6 .® 


6.° La moneta d'argento si ristringe 


6 P La moneta d'oro piò generai- 




1 a perfe- 


ai cambj di poco valore, ove la moneta 


mente conosciuta serve di norma uni- 


IL 


aione. 


d’oro riuscirebbe incomoda per la sua 
piccolezza. 


versale e regola perpetua ne' cambj. 
Variazioni nel valore come t. 




Variazioni nel valore come J. 


Facilità a falsificarla come 1. 


Accre- 




Facilità a falsificarla come ro- 


Interesse a falsificarla relativamente 


•cere 




Interesse a falsificarla relativamente 


al numero e prontezza de' cambj co- 


ne 




al numero e prontezza de cambj co- 


me 1. 


prodotti. 




me 10. 






7 ‘° 


7- p Il piò inalterabile de’ metalli 


7.9 II piò inalterabile de* metalli do- 
po la platina , resistente al fuoco e 
all'aria, non solubile che in piccolo 
numero d'acidi, divìeue capace d' e- 




La durata. 


dopo l'oro e la platinai esposto però 
a fuoco attivo, si calcina e si copre 
di crosta vitrea olivastra. Se nubile ai 


\ 




vapori sulfurei resta prontamente al- 
terato nel colore e ridottogli sulfuro 
d' argento dal gas idrogeno sulfuratc. 


strema durezza per mezao della lega 
di rame. L* oro a’ unisce al perfetta- 
mente col rame che la gravità speci- 
fica dell unione supera la somma deile 
gravità specifiche de' metalli uniti. 


IIL 


1.9 Se creicene la moneta d'argento 


fi. 0 Se crescesse la moneta d oro , 


Produrre con eia- 


non potrebbero corsi molti vantaggi-, 


non si perderebbe alcuo vantaggio . 


scudo de contrappo- 


già celiò questo metallo poco costoso 


giacché questo metallo , comechè 


sii metalli de vuotag- 
li che non si potreb- 
bero corre coll' uso 


■ usa in utensili comodi , utili , puliti. 


molto costoso, non serve ebe ad og- 


innocui alla salute, il numero de' quali 


getti di puro lusso , quindi conviene 


dovrebbe decrescere, crescendo il di lui 


accrescere la moneta d'oro, acciò de- 


^el^Uro. 


1 


pretto per aumentato uso monetario. 


cresca il bisogno di quella d'argento. 
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Se ora si dimanda in quale modo si sfuggiranno gli inconvenienti di 
due metalli-moneta , riassumerò quanto ho detto di sopra : cessate dalla pre- 
tesa di- torre l’ immobilitò al mercurio , 1’ instabilità all’ aria , il flusso e 
riflusso al mare , i cambiamenti alle stagioni , ristringetevi cioè ad annun- 
ciare il peso e il titolo delle differenti monete , abbandonandone il valore 
alle vicende commerciali ed all’ interesse privato schiarito da pubbliche 
semestrali tabelle, in cui s'indichino i prezzi correnti de’ metalli-moneta, come 
s' indicano i prezzi de’ grani , prendendo per unità monetaria il gramiua 
co’ suoi multipli e submultipli decimali , gramiua di cui si può dare idea 
precisa , scartando tutte le altre che sono arbitrarie confuse inconseguenti 
e «oltana nominali (i). 



( i) » In una nazione commerciante , dice Fosco , e princijxdmcntc nelle 
» gratuli puizzc di commercio , ove una velocissima cu colazione Mia moneta 
» o dei segni che la rappresentano fossi per mano di gente , che sta sempre 
a in attenzione di ritrarre dai canibj U maggior profitto : in tal paese , dico , 
a non può sopraggiungere alcuna differenza tra moneta c moneta , nè alcuna 
» cagione di mutazione nei valori reciproci Mie medesime , senza che la mag- 
9 gior parte del popolo ne resti avvertita. Ma nelle campagne o nelle città 
» lontane dui mare , ove non può mai essere assai vivace U commercio esterno e 
a la circolazione di differenti specie di monete , si potrà assai utilmente dar 
a contezza a ciascuno del popolo della quantità e ‘ qualità di metallo che for- 
zi ma qualunque moneta conosciuta nel paese , e di tutte quelle circostanze 
a che possono alterare i valori delle medesime. Sarà bene pertanto stendere 
» un catalogo di tutte queste monete ed apporvi a lato il peso e il titolo di 
a ciascuna, quanto calo sia per le medesime tollerato presso alle nazioni con- 
a finanti, ed avvertire se suole una tale moneta trovarsi comunemente calante 
» e di quanto. ' 

» Riguardo al titolo sarà bene avvertire i cambiamenti che può aver sof- 
s> ferto una moneta in diverse date , perchè è avvenuto motte volte che la stessa 
» moneta sia stata fabbricata d’ inferior titolo nelle date posteriori , quantunque 
a avesse il medesimo peso , il medesimo impronto , il medesimo nome. O se 
a per avventura fosse accaduto che per frode degli operai delta zecca sotto 
a alla medesima data fossero state distribuite monete di vario titolo , ciò pure 
» sarà bene di specificare , avvertendo se sono più comuni quelle di titolo in* 
» fervore o le altre. 

» Za riputazione delle monete può dare alle medesime un valore reale 
» maggiore o ininorc di quel che richiedono i rapporti, dei metalli , come ab- 
» biqm visto di sopra. Questo sarà dumpic un articolo degno di, esser segnata 
» nella tariffa istruttiva. Cosi si potrà notare che lo zecchino veneziano ha un 
» aggio pressoché in tutte le piazze. Cosi pure si potrà avvertire che una tale 
» moneta o per essere screditata , o per non essere abbastanza conosciuta , ha 
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Invece Hi questo progetto, che sembra distruggere la sorgente del 
male, sono stati proposti due altri, di cui conviene qui far parola. 

I. Il Governo rinnoverà la tariffa periodicamente , per esempio ogni 
due aiuti , 

II. 11 Governo ordinerà che i pagamenti superiori a certa somma si 
eseguiscano metà con moneta d* oro , metà con moneta d’ argento. 

Esaminando il primo progetto si scorge else gli inconvenienti delle 
variazioni scemerebbero, a misura che scemasse la distanza tra on' epoca 
c 1’ altra in cui dovesse rinnovarsi la tariffa. 

Ma siccome si prevederà quale cambiamento subirà il sistema mone- 
tario nella rinnovazione della tariffa , perciò la moneta che deve decadere 
di prezzo, sarà spinta nella circolazione, e servirà ai più grossi pagamenti, 
il clic vuol dire succederà ristagno nelle altre. Questo inconveniente che 
nel caso di tariffa stabile è uguale per esempio a io, diverrebbe nel 
caso eli tariffa periodica , uguale per esempio a 5 , cioè egli non sarebbe 
tale da indurre alla fusione della moneta stagnante e far perdere il prezzo 
della manifattura , giacche si prevederebbe che all' epoca della tariffi se- 
guente , verrebbe rialzato il suo valore. 

In questa combinazione il creditore sarebbe sempre pagato con me- 
tallo di cui si prevederebbe il ribasso nel valore ; egli resterebbe dunque 
danneggiato come se la tariffi fosse stabile , ma in quantità minore , per- 
chè il motivo della preferenza resta più debole e la discordanza tra i 
valori di tariffa e di commercio più piccola. 



» un corso non con ispondente al valore del metallo presso una tale nazione 
» confinante. 

» Non sarebbe che opportuno aggiungervi le tcniffe delle nazioni confinanti 
» c tutte le leggi monetarie che hanno • vigore , e , se fia possibile , anche il 
» corso abusivo che ha ciascuna uwneta presso le medesime. 

» Questa tariffa istruttiva conviene che aia rifatta ciascun anno pcrclul 

* vi siano notati i cambiamenti che successivamente avvengono alla moneta , c 
» conviene che sia pubblicata in guisa d essere tra le mani del popolo. Per 
» tal cagione io crederei che si potessero obbligare tutti gli stampatori ad iu- 

* scrirla nei loro almanacchi , poiché non v è libro tanto sparso fra il po~ 
» polo quanto f almanacco. Conviene finalmente avvertire , che non si è voluto 
» con essa tariffa determinare alcun valore alla moneta , né legare in alcun 
» modo la j>iù libera circolazione delle medesime , ma solo sonuninutrarc al 
» popolo que lumi eh’ esso non può avere da sd intorno ai valori reciproci 
» delta moneta «. ( Pasco tomo I. p. 7 ^-yS. J. 
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Altro inconveniente di questo progetto si è che se si fìssa il metodo 
per determinare il valor medio , o 1’ adequato tra i correnti sulle diverse 
piazze , è possibile ritrovare qualche operazione fittizia , qualche giro di 
mano che influisca sopra questa determinazione ; c se non si fissa , cioè 
se lasciasi all' autorità tutto 1' arbitrio , è possibile d' ingannarla. Si spe- 
culerà dunque su questo futuro adequato , e 1’ epoca di ciascun cambia- 
mento sarà pel commercio un tempo di ristagno e d' agiotaggio. 

Il secondo progetto ha due vantaggi e tre inconvenienti. 

I vantaggi sono 

i.° Dividere i profitti c le perdite risultanti dalle variazioni sui de- 
bitori e creditori , 

a.° Scemare la massa della moneta stagnante. 

Gli inconvenienti sono , 

i.° Obbligo di stabilire un certo equilibrio nella fabbricazione delle 
monete , il che può divenire limite incomodo al bisogno ; 

a.° Obbligo di pagare con due metalli in una proporzione determi- 
nata , il che se è indifferente ai negozianti , può essere gravoso ai parti- 
colari nel pagamento de' salar) , degli affitti , delle imposte ; 

3.° Supponiamo che 1' unità nominale o di tariffa sia uguale a mezza 
libbra d’ argento ( 8 once ) e a mezz' oncia d’ oro , e che il rapporto 
commerciale tra 1’ oro e 1' argento sia come ì : 1 6 ; egli è chiaro che il 
possessore della moneta d' oro c il possessore della moneta cf argento si 
troveranno in situazione simile , debbano essi pagare , o ricevere. 

Se al contrario l’oro nel commercio non valesse che volte l’ar- 
gento , quegli clic ha moneta d’ argento per una metà di quanto possiede, 
potrebbe fonderla , e cambiandola con oro procurarsi più monete d’ oro 
che non gli abbisognano per uguagliarle alla metà di quanto aveva iu 
argento , quindi eseguire uu pagamento nominalmente uguale , conser- 
vando alcune monete d' oro. àia si scorge clic , posta la necessità di pa- 
gare metà iu argento , egli non può procacciarsi che la metà del profitto 
che sarebbesi procacciato , se avesse potuto pagare tutto in oro. Questo 
profitto durerà fino al momento in cui , tolti dalla circolazione i pezzi 
più pesanti , si potrà far uso della moneta d’ argento degradata. 

Questo metodo ridurrebbe duuque la moneta d’ argento alla quantità 
o al punto , in cui la loro degradazione combinata colla necessità di ese- 
guire i pagamenti per metà in argento , ristabilirebbe 1' equilibrio tra i 
valori della tariffa e i valori del commercio. Per esempio io debbo pagare 



i 
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ioo libbre , cioè 5o libbre d’ argento c 5o once d'oro , e mi trovoi pos- 
sessore di ioo libbre d’argento, con 5o delle quali posso comprare 5^ 
once e £ d’ oro ; io coglierò dunque vautaggio dal fonderle. Ma se le mie 
monete eono degradate dall’ uso , il vantaggio della fusione riuscirà assai 
piccolo ; altronde se-da moneta d’ argento è divenuta rara , quegli che ne 
abbisogna pe’ suoi pagamenti , dovrà comprarla a più. caro prezzo. Io 
venderò dunque la mia moneta invece di fonderla. 

È facile il vedere che invece della metà si può stabilire altra pro- 
porzione ed esigere per esempio due terzi in oro ed un terzo in argeuto, 
e reciprocamente. Se il metallo , il cui valore nella tariffa è fissato al di- 
sotto del valor commerciale , è quello di cui si esige ite’ pagamenti la 
maggior quantità , agevolmente si scorge che il vantaggio di fonderlo 
scema , almeno allorché esso comincia a divenir raro , e la massa che ne 
esìste in moneta , s’ avvicina alla proporzione stabilita pe’ pagamenti. 

g 5. ZECCHE. 

Le zecche sono fabbriche d' argenteria e orificeria che lavorano senza 
la concorrenza d’ altre fabbriche in uno Stato (i). Da questa idea risul- 
tano le seguenti proposizioni : 

I. La manifattura moneta dovrebbe , in parità di lavori , essere ven- 
duta a inen caro prezzo che le altre manifatture d’ oro e d’argento, giac- 
ché tutti i vantaggi si uniscono in un solo fabbricatore. 

II. Conviene che le monete si fabbrichino rial Governo esclusivamente i 
giacché se ne fosse libera la mauifattura 

i.° Riuscirebbero piò facili le contraffazioni, attesa la diversità de’ con}, 

a. 0 Scemerebbe la confidenza nella finezza del titolo , 

3.° Sorgerebbe inquietudine sulla verità dell’ impronto (a). 

IIL Può essere utile ad ogui Stato grande e piccolo la fabbrica d'elle 
monete, come può essere utile la fabbrica delle scatole d’oro e d’argento, 
de* pesi e rielle misure .... ogniqualvolta vi sia smercio. 

IY. £ utile che esca dallo Stato la manifattura moneta, come è utile 



(i) Dio o ira uno Stato , giacché t varj Principi fabbricatori di moneta si 
trovano in concorrenza tra di loro sut mercato generale. 

(a) Corulorcet lascia la fabbrica delle monete ai particolari , c nc fa esa- 
minare r esattezza da Giuraci pubblici ; idea strana , la cui ’uicongruenza ri- 
sulterà ancora meglio da quanto sono per dire. — (Euvrcs toni. XX. 
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che escano gli anelli da dito , i vezzi da collo , ed ogni altra chincaglieria 
e prodotto d’ industria. L’ oro e 1’ argento monetato passando all’ estero 
farebbero entrare nello Stato il valore della manodopera che vi fosse stata 
impiegata. La bellezza dei disegni e delle forme aggiungono è vero , un 
gran pregio ai metalli che gli argentieri c gli orefici «fediscono all’estero; 
ma 1 * esattezza nell’ assaggio , la precisione nel j>eso , la permanenza nel 
titolo , la proporzione regolare ne’ pezzi dai piccoli ai grandi sono pregi 
rari, e che certamente sarebbero ben apprezzati (i). Più le monete saranno 
belle e più i conj lavorati con diligenza , più )’ imitazione sarà difficile 
e costosa : non si potrà quindi contraffarle con profitto, se non diffonden- 
do un gran numero di monete false , crescendo il quale crescerebbe il 
pericolo d' essere scoperti. Questa difficoltà di contraffazione deve accre- 
scere la confidenza c lo spaccio. Che le belle qualità della moneta pos- 
sano procurarle smercio , e talvolta un valor maggiore di quello die è 
richiesto dai rapporti de’ metalli , ne fanno fede 

i.° Il zecchino veneziano preferito dagli Orientali al fiorentino sì pel’ 
suo colore che per la sua duttilità ; 

a.° I ducati d' Olanda ricercati in tutto il Nord per un valor supe- 
riore al loro valore intrinseco ; 

3.° Una certa moneta battuta da S. Luigi , e che chiamavast agiteli 
dar , attesa la figura d’ un agnello che v’ era coniata, moneta ricercata da- 
gli esteri , perchè contenne sempre la stessa quantità d’ oro da S. Luigi 
•ino a Carlo VI ; 

4. 0 Le monete eseguite da Varin e suoi allievi sotto Luigi XIII c XIV; 
del clic ho fatto un cenno nella nota a alla png. i a. 

Posso ora rispondere al Conte P. Verri ed al Marchese Beccaria che 
rigettano la 111 sopraccennata proposizione. Non inclinando a concedere 



( 1 ) Vi sono delle nazioni, dove f opinione preferisce le monete più fine , 
ed anta più nelle monete un marco d argento fino che la composizione d un 
marco d argento c mezz’ oncia di lega. Vi sono altre che bandiscono le monete 
di basso titolo. 

Le monete di fino titolo ri possono adoprare per qualunque manifattura 
con minore spesa che le altre monete , essendo più facile cosa f accrescere la 
dose della lega , che separarla. 

Ciò posto, otteiranno fatilo più pronto corso presso tutte le nazioni quelle 
monete che saranno di titolo più fino , e potranno acquistare dal credito un 
accrcscimetuo di valore. 

I 
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lo stabilimeuto d’ una zecca ad uno Stato cosi piccolo, qual era 1’ ex-Lom- 
bardia , il Coute Verri fa valere la difficoltà cl’ ottenere le paste dai Ge- 
novesi o Spaguuoli : 

» Dando loro danaro , egli dice nel suo sensato dialogo sulle moue- 
» te , vi perdete la spesa della trattazione e del trasporto : dando mer- 
» canzia ( se la vorranno ), ne manderemo tanto meno dove siamo soliti , 
» ed avremo tanto meno danaro da quella parte. Tanto sarebbe rifondere 
a le monete senza tanti giri (i) «. 

Beccaria. ragiona colle idee del Conte Verri ile’ seguenti paragrafi r 

« Alcuni per rimediare ai nostri disordini ricercano le /toste delle uà— 
». zioni che possedono miniere , onde battere moneta. Io 'stimo assurdo e 
» coutraddittorio questo progetto. Le nazioni padrone delle miniere non 
» danno le paste a chi le vuole , ma a chi porta loro un equivalente- ; o 
» le paste ci verranno in iscambio del dauaro che invieremo , e allora al 
» più daremo colla mano destra, ciò che ricevessimo colla sinistra : dico 

* ai più , poiché la spesa della trattazione^ ilei trasporto e del conio sareb- 
» boro in perdita nostra , c cosi non si farebbe die dare accrescimento 
a ai mali che il progetto dovrebbe alleggerire. Che se si preteude che le 
a paste ci vengono in vece delle nostre mercanzie , allora il ricercare lo 
» paste vorrà dire che conviene stabilire e proteggere un buon commercio 
a d’industia , che ponga un tributo sui bisogni e i piaceri delle altre na- 
ia zioni ; ma per lare questo non si comincia col domandare le paste. 

» Quanto poi al desiderio di mettere in lavoro la zecca , io osservo. 
» che per un paese, come il nostro, clic non ha miniera uè commercio 
» marittimo , due soli souo i casi nei quali può battere moneta con prò- 
» fìtto. L’uno è riformare la, moneta bassa, ed aggiungere in sostanza ciò 
» che non ha che in apparenza ; l’ altro è quando sia esso circondato dir 
» altre nazioni , nelle quali regnino ancora le tenebre e il caos delle mo- 
li liete. Allora estraendo dalla mal regolata nazione le migliori monete in 
» iscambio delle peggiori che vi si introducono , e riduccndo le prime alla 
» forma delle seconde, sì arricchirà là nazione avveduta a spese dell’altra, 

* e sarà questo un costante tributo pagato dall’ indolenza all’ industria. 
» Fuori di questi due casi il battere non è altro che una cornine dia ili traa- 
» formazioni , una perdita inevitabile di metallo nelle operazioni della zecca 
s ed un pubblico discapito (a) «. 



(i) Tomo II. pag. a8a-a83. 
. (a) Tomo II. pag. 427 . 
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Al che rispondo 

i." Le addotte ragioni proverebbero che non vi devono essere ( e 
quanto sia grande 1’ assurdo, ciascun lo vede ) uè orefici uè argentieri in 
Milano , giacché le pasce adoperate da queste arti nou cadono dal cielo , 
c le zecche non sono se nou se rami di queste arti. 

а. ° Siccome le paste che servono alle zecche europee, sono già raffi- 
nate dagli Spaglinoli, come si disse alla pag. 1 5 7 , quindi il trasporto dello 
paste a Milano costa presso a poco tanto quanto il trasporto del danaro , 
prodotto dal cambio delle merci. 

3 .° Il valore d’ una libbra d' argento in barra è minore del valore 
d’ una libbra d' argento monetato ; vi può quindi essere lucro nel comprare 
le paste con danaro , come il vi è per gli argentieri e per tutte le zec- 
che Europee. » On achete avec profit le métal dont la valeur est moin- 
y> drc daus un pays avec celui dont la valeur est moindre chez soi. Si 
» donc l'or valait par cxcmple , cn Espague quinze fois l’argent , et cn 
v Trance quinze et demi , nona acheterions de l'or avec de l’argcnt ; et 
» si l'or valait eu France quatorze et demi seulemcnt, nous acheterions 
» de l'argcnt avec de l'or (1). 

4. 0 Siccome ogni Governo si fa pagare la manifattura delle sue mo- 
nete c talvolta qpalche cosa di piò, quindi procurandosi le paste, si pro- 
cura al paese un' occasione di lavoro , (piai è il lavoro monetario. 

5 ." Se è lavorata a perfezione , la manifattura-moneta può ottenere 
smercio c prezzo d' affezione quesso l'estero, come consta dai casi addotti, 
e bastanti a dimostrare che in troppo stretti confini rinchiuse Beccaria 
1' esercizio delle zecche. 

б. ° Za perdita del metallo nella fabbrica delle monete succede in qua- 
lunque zecca si nazionale che estera , e va sempre a carico di quelli che 
le consumano. 

7. 0 O consunti dall' uso o rigettati dalla moda molti oggetti d’oro e 
d\ argento si presentano giornalmente alle officine per essere fusi e cambiati 
in danaro ; possono quindi in qualche parte supplire ai bisogni della zecca. 

8.° La moneta nazionale è uno degli elementi della vanità nazionale , 
sentimento suscettibile d’ottimi effetti, ed mio de’ vincoli che legano i cit- 
tadini al Governo, oltre di presentare un mezzo facile ed efficace per tenere 
viva nella mente del popolo la ricordanza d' eventi rimarchevoli. 

• (1) Condor cet. 

Tom. I. a 3 
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Si dimanda se si debbono fabbricare le monete in più officine situate 
sopra diversi punti d' un Impero. 

Questa quistiotic , che Condorcet risolve affermativamente (i) , riesce 
ben facile, se si fa astrazione dagli interessi particolari di ciascuna città. 
Vogliono una sola officina 

i.° La perfezione del titolo e del lavoro. Per quanto fossero numerosi 
in Francia gli officiali sorveglianti le zecche Francesi , non si giunse giam- 
mai, dice Mongcz , a prevenire gli effetti dell" avidità de* fabbricatori. Una 
sorveglianza esatta e continua non si può sperare che in una sola officina. 

a.° L’ economia nella fabbricazione; giacché una sola officina grande la- 
vora sempre con maggiore risparmio che più officine piccole ; tanto più 
clic poche sono le zecche che lavorino tutto 1’ anno ; e in caso di bisogno 
è meglio accrescere il numero degli operai che il numero degli stabilimenti. 
Egli è facile ed urgente , dice Mongez , cT impiegare alla fabbricazione delle 
monete la tromba a fuoco. Coll’ aiuto di questo potente motore una sola 
zecca basterà per fabbricare con poca spesa tutte le monete che abbiso- 
gnano alla Francia , ed anco ad uno Stato di doppia estensione (a). 

3 .° La confidenza pubblica ; giacché la confidenza decresce a misura 
che cresce il numero delle possibili eventualità fraudolente. Ora questo nu- 
mero cresce a misura che crescono le fabbriche. 

§ 6. SPESE DI MONETAGGIO. 

Si suppone che i Romani nel valore della moneta non inchiudesscro 
la spesa della manifattura. 

Un capitolare di Pepino del y 55 é il primo monumento Francese che 
autorizzi le fabbriche monetarie a ritenere una porzione della materia 
lavorata, cioè la ventiduesima parte, ossia il 4 % per 100 circa. 

Questo compenso per le spese , che chiamavasi monetagium , si cam- 
biò presto in diritto principesco , e s’ annunciò col nome di signoraggio. 

Moderato sul principio non giunse che al 6 per 100 sotto Luigi IX, 
il che eccedeva di poco la spesa della fabbricazione in un tempo , in cui 
1' arte era rozza e la scienza poco avanzata. 



(1) tffutrcj fon». XX. pag. 35 a- 353 . 

(u) CvnsuUrations gùi&alcs sur les monnaies. 
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L’ ignoranza «le* tempi (cce considerare il Signoraggio come una ri- 
sorsa finanziera , un* imposta che i Principi potevano esigere senza spesa. 

Nella natura delle imptrste v* è una forza di crescente progressioue , 
la quale non trova limite se non nella resistenza de* popoli , o nel cuore 
de* Principi saggi. 

Il Signoraggio crebbe quindi a dismisura, eccitò le più cable lagnanze, 
e sotto Carlo VII giunse al 7Ó per 100. 

Sotto il ministero di Colbert, citrò dal 1679 al 1689 il Signoraggio 
cessò interamente , e il Governo regalò le monete alla nazione. 

Dopo queir epoca il «liritto riuacquc , nia si ristrinse al 6 % per 100 
per le monete «l’oro, al 5 Jfj» per 100 per quelle d’argento. 

Al tempo della rivoluzione Francese tornò in scena l' idea di Colbert, 
C tornò a sparire con eguale faciliti (1). 

Tutte le nazioni attualmente nel valore della moneta calcolano le spese 
della fabbricazione, eccettuata 1 * Inghilterra «lai 1667 in poi. La zecca «li 
Londra vi rende in ghinee lo stesso peso di metallo presentatole in barra 
al titolo della ghiuea. 

Gli Scrittori d' economia discutendo questo argomeuto , si sono divisi 
in «lue partiti. Gli uui vogliano che il Governo regali al pubblico la ma- 
nifattura delle monete , gli altri sostengono che la si faccia pagare a «parili 
che le consumano. Steward non solo approva che la spesa monetaria sia 
iocbiusa nel valore delle monete , nu iueliua ad assoggettarle ad un diritto 
o sjiecie di Signoraggio. Sinitli non ha fatta distinzione tra la spesa c il 
Signoraggio ; egli dice soltanto clic conviene sottoporre le monete atl un 
«liritto , ma non pronuncia se questo diritto «lebba essere uguale alla spesa , 
o sorpassarla , nè se un diritto minore della spesa rimedierebbe agli in- 
convenienti eli’ egli ravvisa nel sistema «Iella sua nazione. 

Tra gli scrittori che difendono 1 ’ uso Inglese, primeggiano il «lettis- 
simo Beccaria c il saggissiino P. Verri (2). Beccaria dice : 

» Nello stabilire il valor della moneta non si dee considerare che la 
» pura «piantiti di metallo fino , nessun conto facendo nè della lega , nè 
■» della spesa «lei monetaggio, nè della minore raffinazione d' alcuna moneta. 

* Quanto alla lega ella è «li così vile estrazione e di minimo valore , 



fi) Dal 3 o Novembre 1795 al i 5 Aprile 1796. 
(2) Tomo I. pag. 173. 167. 
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# clic può consfdcrarsi uguale a zero (i) in grazia della semplicità neces- 
» «aria nel regolamento sulla moneta, cosicché una moneta che abbia le- 
» ga , deve considerarsi come mancante di tanto peso quanto è quello 
» della lega ; e 1* assegnare alla moneta calante il valore dell’ intiera è lo 
» stesso che il comandare che la parte sia uguale al tutto , e che «pari- 
li «cano le migliori monete per dar luogo alle peggiori , le quali non sup- 
» pliscono che mentalmente al reale discapito. 

» Quanto alle spese del monetaggio è giusto che restino a carico 
» della nazione , ma non veggo necessità di addossarle alle monete me- 
li desime (a). Questo accrescimento di calore , non appoggiato alla quantità iti- 
si trinscca del metallo , ci farebbe ricadere in quei disordini di sproporzio- 
» ne che i due primi teoremi insegnano di evitare (3); la confusione rien- 
» trerebbe a poco a poco nell* antico suo dominio, c si verrebbe di nuo- 
» vo a fare un cambio di sostanza con apparenza di reale con itnaginario. 



(j) » Benditi in una gran somma di metallo fino la lega /tossa ascendere 
» a t/ualchc valor sensibile , pur nontUmcno il non considerarsi la lega nelle 
» monete impure , è un compenso al non valutarsi nelle monete più pure la 
» maggior raffinazione dclC oro ; cosi la trascuran&a di questi due dati die si 
» compensano /’ un /’ altro , rende più semplice e più pieghevole il regolamento 
» delle monete. ( Nota dello stesso Beccaria ). 

(a) » Car il ne scroit pus convcnablc qu'une l gale quantità d’argeru vatàr 
» beaucoup plus ou bcaucoup moins dans usi setti et mdme endroit éuuit con- 
ti sidtrée camme marchandisv , que quanti elle tieni lieti de mannaie , c'est-a- 
» dire qu’une et mime diosc cmplaylc pour se mesurcr elle-mcme fòt plus ou 
» moins grande ridiane que mesuréc qtie n 'itane que mesurante «. (Puffendorf, 
Droit de la nature et des gens. Liv. V. eh. l. § 16 ). 

Al testo di Puffendorf cablotto da Beccaria rispondo : Non sarà mai scon- 
venevole , anzi é conforme alla ragione che a due quantità uguali ri argento 
si dia nello stesso luogo valore diverso , quando la loro forma presta servigi 
diversi. La bilancia di ferro misuratrice de" pesi , si vende forse allo stesso 
prezzo nello stesso luogo che un ferro grezzo da essa misurato , e che le è 
uguale in peso ? Il prezzo d' un braccio misuratore di qualunque estensione 
non tì egli superiore al prezzo ri un simile ma informe pezzo di legno , del 
quale egli è la misura ? 

(3) I due teoremi citati qui da Bcccaria si trovano alta pag. 160 di 
questo volume. — Aggiungendo al valore del metallo il valore della manifat- 
tura , non si corre pericolo di fare un cambio di sostanza con apparenza , di 
reale con imaginario , come il non si corre quando una casa ben custmita 
si paga a maggior prezzo che i materiali di cui é composta. Facendo d con- 
trario , s’ uguaglierebbe , contro Fuso comune di tutti i paesi, di tutti i tempi, <li 
tutti gli uomini, il valore della materia grezza al valore della materia manifattilrata. 
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» Lo stesso ragionamento ci prova che le monete raffinate non de- 
» vono valutarsi più delle altre non raffinate (i) ; poiché , sebbene chi li 
» converte in altri lavori risparmj le spese della raffinazione , pure il 
» vantaggio d’ alcuni deve cedere alla prima e forse unica legge di na- 
» tura , T utilità comune , la quale nella università c semplicità delle 
» leggi consiste. 

» Questa predilezione delle monete più pure altro non farebbe che 
» obbligarci a pagare una manifattura straniera e mantenere a spese nu- 
» sire gli operai delle zecche raffinatrici , le quali estraendo il nostro oro 
» non raffinato , ce ne renderebbero minore quantità di raffinato , e di 
» tanto impoverirebbero la nazione , facendo un traffico avvantaggioso della 
» nostra prevenzione (a). 

» In oltre 1 ’ assegnare maggior valore alle monete più raffinate non 
» impedirà a chi le possiede di volerne riscuotere un certo aggio da chi 
» ne ha bisogno per qualche uso , e cosi si verrebbe a pagare due volte 
» le stesse cose, 1’ una iu grazia della legge, 1' altra ili quella fatta da chi si 
» prevale dell' altrui bisogno ; se questi è straniero , sarà un doppio rad- 
» doppiamento di perdita ( 3 ) «. 



(i) Questo è lo stesso clic dire che il ferro ladino non devo valutarti 
più della ghisa, né il diamante brillantato più del diamante brillantatile. — Cal- 
colate le vostre tariffe come V aggrada : siccome un metallo più raffinato serve 
a più usi che un metallo meno raffinato , quindi il prima si pagherà sempre 
più del secondo , bi onta di tutte le tariffe possibili. 

(a) Nel testo di Beccaria bucce di metalli ponete bozzoli, inveì e di zec- 
che raffinatrici sostituite Olande, e dimostrerete colf ultima coutenza che la seta 
non si debbe apprezzare più dei bozzoli. Difatti » questa predilezione della 
» seta non farebbe clic obbligarci a /togate una manifattura straniera c man - 
» tenere a sjjcse nostre gli operai delle filande estere, le quali estraendo i no- 
vi stri bozzoli ci renderebbero una mbiore quantità di materia o scia raffi- 
ri nata , e di tanto impoverirebbero la nazione facendo un tr affico avvantag- 
» giovo delta nostra prevenzione «. 

( 3 ) Tomo II. p. 208-212. Contiamo gli errori di questo paragrafo. 
i . Non si pagherà due volte la stessa cosa , ma una volta sola. Nel 
caso che la ragione di Beccarla valesse, si pagherebbe la stessa cosa per duo 
motivi non due volte , il che à ben diverso. 

a.° Non si pagherà iti grazia della legge , ma in forza del bisogno com- 
merciale. Se facerulo un contratto si ricevono de' zecchini con certo discapito 
in cambio d' altra mercanzia , non è la legge del Prutcipe che forza , ma il 
libero assenso che gli acceda. Si dà e si riceve moneta qualunque raffinata o no 
cosi liberamente come ogni alno dorata. 
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I Coverai non possono regalare al pubblico la spesa monetaria senza 
esserne rimborsati col mezzo delle imposte. Così questo regalo non sarebbe 
che illusorio per ciascun nazionale ; giacché egli lo pagherebbe sotto altro 
nome nella sua parte di contribuzione. 

II problema si riduce dunque ai seguenti termini : le spese monetarie 

saranno esse pagate dai particolari (piando riceveranno delle munete , o 
dovrannosi attingere nella massa delle contribuzioni ? > 

Sembra che le spese debbano audare a carico di quelli elle ne pro- 
fittano , e nella proporzione del vantaggio che ne traggono. 

Ora se le spese monetarie si desumono dalla massa delle contribuzioni , 
colpiranno tutti i cittadini in un modo proporzionato all' imposta da essi 
pagata , non all" uso che fanno della moneta. 

Al contrario se si esigono queste spese col mezzo <1' un aumento nel 
valore delle monete, ne resteranno allctti realmente quelli a cui le monete 
sono un mezzo di guadagno , ed in proporzione della quantità clic essi 
ne impiegano. 

Queste ragioni generali che sembrano poco concludenti , sono conva-, 
lidate da riflessi più gravi. 

I.° Abbiamo già veduto che nella fabbricazione delle monete è assai 
difficile non scostarsi in più o in meno dal peso legale: quindi se le spese 
monetarie non famio parte del valore delle monete , v' ù. interesse a fon- 
dere ed esportare le più pesanti , e questo interesse cessa, se ne fau parte.- 
Difatti una moueta che pesa per esempio due grani rii più sull'tìncia, clic 
suppongo peso legale, varrà sempre rii più d* un’ oncia d'oro non mone- 
tato e privo del valore della fabbricazione (i). 



3. ° Ni certo si può parlare ragionevolmente di perdita , quando si tratta 
di prezzo stabilito dalla libera concorrenza c tendente a procurarci una cosa 
necessaria alle arti ed al commercio. 

4 . “ Molto meno si può parlare di raddoppiatneuto di perdita nel caso 
di venditore straniero. L' autore t/ui si contraddice , come si vedrà nella VI parte. 

( 1 ) « Si fon ne reticnt riva polir les frais de fabriration , et que Ics 
» espices n'aient que leur valcur mitatliquc , ori rcchcrclura fondre et reven- 
» drc , commc matiòres aux ilòti ! s des monriaies , le pctu nornbre de piàces 
■» qui cxccderont le poitls ligai. On a vu à Paris pratiquer sur Ics piastres , 

* avec avanti ige , ce trofie , lorsquil était souvent ripiti ; quoique le G atver- 

* nement espagnol retirc des drous sur ces monnaics. A plus forte raison eri 
» agua-t-on aitisi doni le cas doni je park. le suis assurti par le tinioignagc 
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2. ° Le monete nel corso commerciale decrescono di prezzo a misura 
che l’uso ne scema il peso; c talvolta anco il primo decremento* giungo 
a superare il secondo. È quindi evidente, che se non si valutano le spese 
suddette , v’ avrà interesse non solo a fondere le più pesanti , ma anco le 
altre col progresso del tempo (i). 

3 . ° Supposta gratuita la fabbricazione delle monete, la più piccola dif- 
ferenza tra il rapporto dell’ oro all’ argento uel commercio e quello dell’or» 
all’argento nella tariffa recherebbe profitto a chi fondesse quel metallo, il cui 
valore fosse depresso, dal che risulterebbe una fusione grande di monete non 
solo quando questa differenza fosse costante, ma anco ne’ casi in cui partico- 
lari circostanze producessero differenza momentanea ; quindi crescerebbe il 
bisogno di rifabbricare moneta, senza che uè restasse aumentata la massa, 
il che equivale a spese inutili per la nazione c perdita eguale di metalli. 

4. 0 Siccome il regolamento Inglese risparmia le spese dell' assaggio , 
perciò si portano alla zerca metalli in barra, nòn per bisogno di moneta, 
ma per accertarne il titolo c farne uso si nell' interno dello Stato che fuori. 
Cosi allorché debbesi spedire oro all’ estero si preferiscono le ghiuec alle 
barre, perchè quelle portano seco 1’ attestato del loro titolo, c quando l’e- 
stero deve spedire oro in Inghilterra , in vece di ghinee vi spedisce le 
barre , le quali sono accettate a valor uguale delle ghinee. Così il rego- 
lamento Inglese crea un iutercssc a far uscire la moneta dallo Stato e non 
ne presenta alcuno per introdurvcla. 



» (I un afjineur de Paris , que depuis la hi qui suspciu/ait la retenue des frais 
» de fabrication , on lui a apporté des lingotf doni le ture est celai des pièccs 
» de cinq-francs , angmentf de la làgàrc quantità dont il avoit du bonificr par 
» la fonte qui avait converti Ics cspèces cn litigati «. Mongcz, Consideratimi* 
generale* sur Ics monnaics. 

(1) Questa deteriorazione non va scevra d’inconvenienti neanche nel si- 
stema opposto , poiché ella può giungere al punto che v abbia profitto a fon- 
dere i pezzi più pesanti. La variazione del valor nominale f altronde accre- 
sciuta , poiché egli ondeggia allora tra il valore del metallo fino contenuto 
nella moneta ilegradata , e il valore stabilito dalla tariffa. 

» Sarebbe quindi utile consiglio di fissare un termine a questa degrailar 
» zionc , decretando clic pe’ pagamenti superiori a certa somnut , si potessero 1 , 

» rigettare i pezzi mancanti di certo peso. Con questo espediente tutte le buone 
a» monete uscirebbero dalla circolazione a misura che vi comparissero , e sa- 
ri rebbero riserbate pc grossi pagamenti. £ se di più si usasse la precauzione 
» di non coniare piccole monete al di là del bisogno , il vantaggio eli esse 
» arrecano nella vita comune, ne sosterrebbe il valore anche in onta delia dc- 
• gradazione «, Coudorcet. 
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5 .° Gli orefici dovendo fare per le opere della loro arte delle leghe 
determinate , sono obbligati di saggiare le materie che impiegauo. 

Questo saggio esige delle cognizioni che uou si trovano presso tutti 
gli orefici , c delle spese. 

Perciò essi impiegano a preferenza delle materie, il cui titolo è noto 
o vicino a quello al (piale vogliono lavorare. 

Le monete offrendo loro una lega certa c costante, essi le fonderanno 
e le convertiranno in opere d'orificeria, se il loro costo non supera quello 
delle barre. 

Questa supposizione diviene una realtà ne' paesi, in cui i Governi non 
esigono le spese di fabbricazione. 

Si vedrà dunque F oro e F argento circolare perpetuamente dai for- 
nelli delle zecche ai crogiuoli degli orefici. 

Allora il Governo , cioè tutti i contributori «li quel paese pagheranno 
le spese di raffinazione e d/assaggio, che dovrebbero essere a carico degli 
orefici, o più esattamente a carico di quelli che fanno fabbricare dell' ar- 
genteria , vero oggetto di lusso (t). 

Allorché gli scrittori vantavano delle teorie per la ragione, per cui le 
donne vautauo delle mode, fu addotto a difesa della fabbricazione gratuita 
F esempio dell' Inghilterra ; e questo esempio bastò per indurre la con- 
venzione nazionale a sancirle (vedi pag. 179). 

Si risponde clic la spesa della fabbricazione gratuita in Inghilterra è 
una condizione dell' esistenza del banco di Londra ; gli fu cioè imposto 
V aggravio di servire il pubblico gratuitamente a conto ile’ vantaggi che gli 
garantisce il suo privilegio esclusivo. 

Altronde siccome la zecca di Londra non paga con danaro che al- 
cuni mesi dopo aver ricevuto le barre , quindi da una parte molti pre- 
feriscono d essere pagati con biglietti bancarj , dall’ altra questo ritardo 
debb’ essere riguardato come una spesa reale , giacché in quel frattempo 
il capitale presentato alla zecca non produce interesse. Quindi in Inghil- 
terra la fabbricazione delle monete è gratuita 

i.° Perchè la spesa è desunta dai profitti del banco , 

a.° Perchè questo servizio è occasione di smerciare i biglietti. 



( r ) Io non penso che si debba impedire la finirne tu? V esportazione delle 
monete, ma sarebbe pazzia incoraggire luna o l'altra, diminuendo d valore 
«,Y ella possiede realmente, e che i uguale a Ila materia più la manifattura. 
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3.° Perchè 1’ amministrazione procura di scoraggiare la concorrenza con 
ritardi destramente moltiplicati. 

Si dice finalmente che il valore della manifattura aggiunto al valore 
de’ metalli , non può essere considerato che nel paese fabbricatore , giac- 
ché spira tosto che la moneta esce dal confine. 

Quest’ obbiezione è distrutta dall' esperienza ; e gli stessi scrittori Iu- 
glesi ci accertano che i luigi si cambiano al pari colle ghinee a Londra, 
benché si sappia che i luigi 

i.° Contengono diccisette millesimi cT oro meno delle ghinee , 

3 .° Sono caricati non solo delle spese di monetazione , ma anco del 
diritto di Signoraggio. 

Le chincaglierie francesi depongono forse sulla cima delle Alpi il va- 
lore della manodopera , per essere vendute a Torino , a Milano e Bologna 
al solo valore del metallo ? — Ora bc le chincaglierie sono ricercate da 
uno per cento della popolazione , le monete ( specie di chincaglierie ) so- 
no ricercate da tutti, e la maggiore ricerca non scemò giammai il prezzo 
delle cose ricercate. 

Vasco, che ha discusso con molta filosofìa la dottrina delle monete, c 
che di maggior credito eh’ altri scrittori goderebbe , se il pubblico prefe- 
risse la profondità delle idee ai fiori della rettorica , Vasco dichiara vaua 
la quisùone che abbiamo agitata finora. 

> Resta quindi , non dirò sciolta , ma dissipata e resa vaua la qui- 
x stiouc che sogliono fare gli economisti , se le spese della monetazione 
» si debbano caricare sulla moneta stessa , o sopra 1’ erario del Principe. 
» Cosa vuol dire caricare sopra la moneta le spese della di lei fabbrica- 
ci zione ? Un Principe spende cento gigliati a comprar verghe d’ oro , ue 
* spende altri dieci a fabbricarne tante monete che siano d’ egual peso e 
» titolo ai gigliati , e si trova non averne fatto che cento di tali monete 
» nuove. Caricherà il Principe le spese della fabbricazione sopra le monete 
» stesse, prescrivendo che le cento monete nuove che ha fatte, si abbia- 
» no per eguali a cento dieci gigliati, sebbene in peso e titolo non equi- 
» valgano che a cento soli ? Sarebbe abusare de’ miei lettori , se dopo 
» F analisi fatta antecedentemente dei valori delle monete , volessi qui ino- 
x strare 1’ assurdità di questa operazione. Dunque in regola generale , se 
x le monete nuove saranno equivalenti in peso c titolo ( ed in reputazio- 
x ne aucora J a quelle che si sono spese per fabbricarle, allora le monete 
x nuove porteranno sopra di sé la spesa della monetazione ; se le monete 

Tom. I. 34 



t 
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» nuove avranno in commercio una maggiore estimazione di quelle che si 
» sono spese per farle , la differenza cadrà necessariamente sopra 1’ era- 
» rio ; se 1’ avranno maggiore , sarà pure a profitto dell' erario quest' ec- 
» cesso (i) «. 

Vi sono in questo paragrafo delle idee saggissimc, miste ad alcune 
inesatte ; distinguiamole : 

i.° Caricare sopra la moneta la spesa della di lei fabbricazione^ vuol dire 
farsi pagare da chi presenta barre alla zecca per ottener moneta , un va- 
lore che sia uguale al valore delle barre , più per esempio il a per 100 
necessario alla fabbricazione. 

a. 0 Siccome il Governo manifattore della moneta è il pruno a spen- 
derla ite’ pagamenti, di cui è debitore, cosi caricare sopra la moneta le spese 
della di lei fabbricazione , vuol dire cominciare a smerciarla a tale valore A 
che compensi la zecca si per la materia prima che pel susseguente lavo- 
ro. Non è egli evidente che il Governo potrebbe cojiecdere la sua moneta 
ad un valore minor «li A ? Pria che il credito o discredito d* una moneta, 
ossia la sua riputazione si stabilisca , il Governo è costretto a spingerla 
nella circolazione , ossia a venderla per provvedere a’ suoi pressanti biso- 
gni. Ora in questa pròna vendita quale norma seguirà egli se non se quella 
dell' artista , il quale , sebbene nel progresso del tempo venga talvolta dal 
corso commerciale costretto a vendere con perdita, pure comincia sempre 
a ricercare un prezzo che sia per lo meuo uguale al costo. 

Dunque dimandare se la fabbricazione delle monete debba essere gra- 
tuita o no , non è una quistiouc vana. 

3 .° La supposizione d'un Principe che spenda too gigliati a comprare 
vergile d’ oro , ed altri io a fabbricarne mouetc uguali in peso e in tìtolo 
ai gigliati , e non ne tragga che too , è uua supposizione generalmente 
erronea ora che uissun governo, eccettuato l’Iuglesc, fabbrica moneta gra- 
tuitamente , e non può verificarsi che in un paese in cui s' ignorassero i 
metodi di fabbricazione ; in questo caso il Principe non opererebbe certo 
saggiamente facendo pagare al pubblico 1’ ignoranza de' suoi lavoranti. 

§ 7. ALTERAZIONE DELLE MONETE. 

Abbiamo dimostrato disopra quanto sia erronea l'idea che considera 
le monete come semplici segni de" valori , ed accennato alla sfuggita i fu- 



(1) Tomo /. p, 80-84. 
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netti disordini che uel loro corso commerciale introdussero le arbitrarie 
prescrizioni delle leggi. Non sono gli ordini delle leggi , giova ripeterlo , 
ma il libero consenso degli uomini che induce a dare nel cambio ed a ri- 
cevere le monete come ogni altra derrata; ed ogniqualvolta 1 ' utile lo per- 
mette, si cambia una mercanzia con un’ altra mercanzia, o con mia barra 
d’ oro o d' argento non monetato. La ragione per cui si preferiscono le 
monete ad ogni altra mercanzia, si è la somma facilità con cui si presta- 
no al cambio , e la certezza che verranno con piacere accettate dai pro- 
prietarj delle merci , di cui possiamo abbisognare. Questo universale van- 
taggio , questa libera preferenza è la sola autorità che inalza all’ ufficio di 
moneta le doppie , i zecchini , gli scudi .... : e se vi fossero ragioni per 
credere che con una merce t liversa dalle doppie , dai zecchini, dagli scu- 
di ... . cou frumento per esempio , si potesse risparmiare fatica e tempo 
nel procurarci le cose di cui possiamo abbisognare, si ricuserebbe di cam- 
biare le merci colle doppie , ed invece dimauderebbesi del frumento , e al- 
lora questa derrata diverrebbe moneta. Quindi in parità ili valori si prefe- 
risce la moneta alle altre mercanzie per la stessa ragione , per cui si pre- 
ferisce il cammino più corto al cumulino più lungo. Colla moneta diiatti 
otteniamo ciò che ci abbisogna con un solo atto , che si chiama compra , 
mentre colle altre mercanzie sarebbero nccessarj ordinariamente più atti o 
più vendite per giungere ad otteuere quanto bramiamo. ( Vedi la tabella 
posta alla pag. 120). 

I valori delle monete dipendono parimenti dal liliero assenso o dal- 
1 ’ opinione , ’ che ora ricercandole con ansietà gli inalza , ora accettandole 
ili malavoglia li-.depriine , ora ricusandole affatto li riduce al valore di sem- 
plice metallo. Egli è questo sì vero , che quando i Principi fissano alle 
loro monete mi valore troppo basso, il popolo o le vendica per cosi dire 
da questo affronto nel corso commerciale, o non può ritenerle dal correre 
ai paesi esteri elle promettono loro valor maggiore (1). 



(1) » Io non posso pensar mai a questi disordini di sproporzione , dice 
» Carli , senza girar lo sguardo a due stupendi esempi ne’ giorni nostri acca- 
si duri m Italia. Nell ultima guerra con la S/>agna da Carlo VI a*uta',' coniossi 
» in Ardano pel Re di Sardegna che li tenrva presidio , degli scudi d‘ argon- 
si to c delle altre minori moneto. II argento era buono, il peso conveniente , ma 
» il prezzo che vi si aveva assegnato era inferiore al ! argento medesimo ; co- 
li sicché in un momento spari l immensa copia di monete coniate , cd al pre- 
si seme 1? quasi impossibile rinvenirne pia una. 
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Si scostarono ila queste massime molti governi ai repubblicani clic 
monarchici , si antichi che moderni , e proponendosi 

i.° Di pagar meno ilei dovuto ai loro creditori, . 

a.° Di esigere di più dai loro debitori , 

3.° Di riscuotere un' imposta senza che il pybblico se nc accorgesse , 
Alterarono le monete in tre modi ; 



» Anche in Napoli succede tutto giorno lo stesso per riguardo alle dobble di 
» Spagna. Nella fine del secolo scorso si regolarono i prezzi dello zecchino di Ve- 
» nezia e della dubbia, questa valutandosi carlini 4Ó c quello aó. Non so se. allora 
» la proporzione fosse legittima ; certo so che in progresso di tempo gli zecchini 
» montarono a carlini 26*, indi a 26 'f, , ed anche a 27 ; e la (lobbia si inan- 
» tenne sempre a carlini fio , in tempo che doveva pel debito ragguaglio valu- 
n tarsi carlini fii , grana 7. Può ùnaginarsi ognuno f effetto di questo peritura 
n equilibrio. Tornò conto a tutti gettare in Napoli zecchini ed estrarre dobble ; 
n le quali floscia , do/ 10 molto giro disfatte in Venezia e tramutate in altrettanti 
» zecchini , ritornavano in Na/ioli pel tras/iorto di quelle altre dubbie , che di 
» Spagna in copia grande ri’ andavano discendendo. In somma in niun paese 
» d Italia tanto numero di dobble viene che in Napoli , c niun paese al con- 
» trario ri t! cosi spoglio. Questa poca a* vertenza sulla proporzion de' metalli , 
» quanto crediamo noi costar possa a quel Regno? Perdono que’ popoli tutto ciò 
» che gli altri guadagnano , cioè 2 carlini e grana 7 per dobbla ; perché do- 
ri vendo correre a carlini fij. 7 grana , la vendono a carimi fiS. Supponiamo 
» che i>i si faccia uri giro di sole 1 co, eoo dobble m un annoi il discapito dei 
n Napoletani nel solo cambio delle monete ascende a ducali 27,000 di regno , 
» cioè a dire un 6 per toc, che forma in numero zecchini 12,000 circa. 

n Questo male succede in quei luoghi dove non sa trovassi ri/iiego e com- 
» penso. Anche in Francia nel 1640, sotto Luigi XIII, sarebbe accaduto lo 
» afc.wo , se il popolo non si fosse accorto /rcr tempo. Imperocché ordinando il 
» Re suddetto il prezzo di lire 10 pel luigi if oro e di lire 3 pel luigi d' ar- 
ri genro , avrebbe in momenti impoverita la Francia di tutte le sue monete in 
» grazia della viltà di valore a cui egli le aveva assegnate. Quindi il pòpolo 
» accrebbe questo a segno che nel 1 648 il luigi d' oro era lire 12, e quel 
n d’ argento a 3 e mezzo. Ma perchè il popolo non ha sem/rrc regolate mi- 
ri sure , oltrepassando ordinariamente i giusti confini , il prezzo corrente era 
» maggiore assai del dovere. Veramente voleva la Corte, con ordinazione ilei 20 
» Marzo 1 6S2, restituir dette monete sull'antico piede; ma vedendo tuttodì ete- 
ri scere nuovi disordini, finalmente nel 1 636 fu stabilito , che il luigi d oro dovesse 
w correre a lire II , e a lire 3 quel d argento. Provassi di nuovo Luigi XIV 

» nel 1-665 ai 7 Dicembre a diminuirle di prezzo secondo la /ìrima ordinanza. 

» ma ai 1 6 dello stesso mese rivocò la diminuxiane ; anzi ri el ■ 686 ai 27 Lu- 
» glia i luigi d oro s' inalzarono dalla Corte a lire 11 e mezzo , indi nel 1 689 

» a lire ite soldi 1 2 ! , finché nello stesso armo si rinnovò il conio e la fab- 

n brica delle monete «. ( Carli tom. I. p. 1 18-120 ). 
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i.° Scemando il peso del metallo componente ogni pezzo monetario; 

a,° Degradando il titolo , cioè accrescendo la lega con proporzionato 
decremento nel metallo fino ; 

3.° Accrescendo il valor nominale lenza cambiare nè il peso nè il ti- 
tolo, chiamando per esempio 5 lire un pezzo che ne valeva quattro ( 1 ). 

Per conoscere gli effetti di queste alterazioni, supponiamo che siano 
a foggia d’ esempio : 

11 peso d* alcune monete, grammi A ; B , C, 

11 nome lira, mezzo scudo, scudo, 

è facile il comprendere 

i.° Che se si eseguiscono monete del peso *^f, , ,B /, , * c f t , lasciando 
sussistere gli stessi nomi e gli stessi impronti , il valore numerario o il 
numero ile’ pezzi potrà bensì essere lo stesso in un pagamento, ma il va- 
lor reale, o per dire meglio il peso del metallo sarà minore d' un quinto. 

a.° Così il Governo pagando i suoi debiti , o facendo le aue provvi- 
ste, risparmierà un quinto di metallo , finché il pubblico non s’accorgerà 
della superchieria. 

Ma il pubblico se ne accorgerà facilmente, c saranno i primi ad accor- 
gersene 

i.° Gli artefici che lavorando sopra metalli, -di cui sono composte le 
monete , abbisognano spesso di fonderle , 



1 

( 1 ) Or f una or /’ altra per lo più tutte queste ragioni furono cause per 
cui alta stessa identica parola corrisposero in diversi tempi diverse quantità di 
metallo : eccone due cscinpj. 



e r 0 e n e. 



gDEirrtrj' di metjlco 
indicata dalla r tetta parola » 



Al tempo di Niuna pesava t asse di rame ...... once 1 a. 

Alla prima guerra punica » a. 

Alla seconda guerra punica » j. 

In tempo posteriore ignoto *14* 

Al tempo di Carlomagno pesava la tira comete (f argento . . . 1 n. 

•Sorto Filippo I . ....... * 8. 

Nel ijj3 e 6. 

Sotto S. Luigi . ' » ». 6. 

Al tempo della rivoluzione Francese b i J s . 



6 



Quiiuli al tempo della rivoluzione corrispondeva alla stessa parola lira ter- 
ne se la 73. ma parte del metallo di cui era composta da principia. 
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a.° I cambisti, che speculando sul commercio monetario, mettono da 
banda le monete più pesanti per venderle con maggior aggio , 

3 .° I Governi vicini, che stanno in guardia contro le monete estere, 
temendone i danni. 

Dopo questa scoperta propagata rapidamente dall’ interesse , da una 
parte i debitori delle imposte pagheranno il Governo in moneta nuova , 
dall' altra i venditori d’ ogni specie di merce accresceranno i prezzi, cioè 
invece di 4 pezzi monetar) ne vorranno cinque e più , perchè 1' allarme 
prodotto dall' opinione confusa va sempre al di là della realtà ; quindi il 
Governo resterà in gran parte deluso nella sua speranza, giacché se da 
una banda egli è debitore verso i soldati , gl' impiegati , i pensionati , i 
fornitori, i capitalisti, dall' altra egli è creditore delle imposizioni e consu- 
matore d' ogni specie di merci. In conseguenza dopo il momentaneo gua- 
dagno sul pagamento de’ debiti anteriori all' alterazione monetaria, il Go- 
verno trovandosi in maggior bisogno che prima , sarà costretto a ricorrere 
a nuove alterazioni ora di titolo ora di valore, con tenue e precario van- 
taggio dell’erario (1), ma immenso danno del pubblico costretto dalla 
forza ad accettarle. 

Esaminando più da vicino le alterazioni monetarie , vedremo ora gli 
uni , ora gli altri , ora tutti emergerne i seguenti effetti : 

! I. Aumento nel valore di tutte le merci , giac- 
ché ciascun venditore aspettandosi d' essere pagato 
con cattiva moneta , tenta di sfuggirne il danno eoa 
corrispondente aumento di prezzo (2). 



(1) Il trionfo (icir inganno essendo corto, finisce sempre per cagionare più 
danno che profitto, / Sovrani conoscono attualmente che sqx)gliandosi del privi- 
legio tf ingannare , hanno acquistato diritto alla confidenza, e che con questa si 
ottengono maggiori effetti che coi lucri procurati dalla mala fede. 

(a) » Alfonso Re di Castiglia nel 1 aóa , invece dei nappioni , buona e 
» reale moneta , introdusse i borgalcsi , mon'ta inferiore e di pessima l'ga. 
» Z’ effetto che ne derivò fu appunto quale doveva essere. ST alzarono tosto i 
» prezzi di tutte le specie e ne venne angustia graiulissima e carestia. Credette 
» di dar riparo , ordinando l’ abbassamento del prezzo in tutte le cose ; ma 
» non volendosi dar queste a tanto t Ricapito da proprietà! f , crebbe a pili allo 
» segno la penuria ; finché sostituitogli il Figliuolo, bandi questi per prima cosa 

» i borgalcsi e rinnovò /’ antica moneta : 

» La costanza di cotesti inali si è fatta in ogni luogo conoscere , ove nei 
» metalli arbitr ariamente si pose mano. E per iscorrcrc della Spagna e dalla 
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Nel 

commercio interno. 



I II. Diminuzione nelle intraprese manifatturiere e 
commerciali. 

i.° Per scemali prestiti, giacché nistuno presta 
Volontieri là ove è esposto a ricevere meno di quel 
che ha dato, e pochi ricercano prestiti là dove, cor- 
rono pericolo di dover pagare di più di quel che 
ricevettero. 

a." Per ristagni ili monete vecchie e buone , ri- 
cusando molti di cambiarle colle alterate , c talora 
l. anco preferendo di fonderle (i). 



A — 

» Fi ancia nella Germania , basti f esempio di Federigo 111 negli anni 144 » 

» incirca , rapportato dall’ Ansizio. Fabbricò all’ improvviso C augusto Federigo 
» monotoni vilem et dcspcctam, per servirmi della parola del cronografo dal- 
» V Ansaio citato. E perché unpcriale editto emanò per l’ Imperio che quella 
s moneta dovesse abbracciarsi , i Principi tutti di Germania , cioè il Duca di 
» Baviera , U Duca if Austria , t Arcivescovo di Salisburgo ed altri si crcdet- 
x tero in necessità di farne di sunili. Ma di giorno in giorno peggiorando ap- 
» presso i Germani ed appresso i forestieri ancora di credito quelle monete , 
» il popolo oltre cf aver richiamati i grossi boemi e le antiche monete , negò 
» ad esse il solito carso. Con tutto ciò nevi si potè evitare il disordine , perchè 
» tutta Lwnagna essendo infetta , non poteva del tutto escludersi la nuova uni- 
» versale moneta ; anzi in grazia di questa inalzandosi il prezzo di tutte le 
» spezie , dovette soccombere al destino comune e da penuria lungo tempo restar 
x afflitta. Finalmente dai danni del suo popolo commosso , l' Arcivescovo di Sa- 
ni lisburgo fe a proprie sjtcse di fino argento coniar purgata moneta , sei soldi 
j> dalla quale valevano un fiorino di Ungheria ; e con questa sanò i disordini 
x introdottisi per mezzo della cattiva. A sua simiglianza lo stesso fecero gli al- 
ti tri Principi , e ! acerba piaga rimar ginarono. 

v Anche la Polonia soffrì i disordini della moneta. Imperocché il Re Casimiro 
x per pagar la milizia, creditrice di molto per la guerra acuta con gli Svczzcsi, fa’ 
x batter moneta di lega inferiore ; e questa si sparse e si mokiplicò per lo 
x Stato. Ma tostochè s’accorsero che T oro crebbe di prezzo e clic C litigherò 
x dalli sei fiorini crebbe a' dieci ed anco ai dodici , tale sconvolgimento ne 
» nacque che ben potè guerra interna appellarsi «. ( Carli tom. I. p. 143 ). 

( 1 ) Carli, parlando di Carlo U Bello Re di Francia, che nel i3ai adulterò 
e minorò il valore della moneta, dice : x £ ossei vabilc la maniera con cui quella 
» Corte s’ avvantaggiava nel cambiamento delle monete. Quando se ne batteva 
x di nuove peggiori delle vecchie , a’ Signori di condizione non tornava in vcrun 
x vantaggio barattare le buone nelle cattive; onde disfacendole affatto si servi * 
x vano di esse per far vasellami e manifatture. Ma perchè con questo espe- 
ri diente veniva in qualche parte a minorarsi il lucro della zecca , Filippo il 
» Bello, Luigi X e Carlo il Bello con ordinazioni j3io, i3 1 5, i5 Gennaro , e 
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1 3 .° Spedizione delle buone monete all’estero, riu- 
scendo talvolta a questo di contraffare le adulterate, 
introdurle nello Stato , cambiarle con merci , quindi 
con monete di buona lega (i). 

4. 0 Renitenza a pagare, e moltiplicità di fal- 
limenti. 



Nel 

commercio 



estero. 



/ 






III. Fiere e mercati spopolati dalla legge che 
ordina ne’ contratti l’ uso di moneta screditata , 
escludendo quelle che godono di maggiore confi- 
denza (a). 

IV. Negato dagli esteri il soccorso delle cose o 
bisognevoli o superflue , ricusando essi di ricevere la 
nuova moneta alterata . o concesso a prezzi esor- 
bitanti. 

V. I crediti dello Stato sull' estero defalcati del 
ao per cento,, ossia di tutta la diminuzione seguita 
nel valore della nuova moneta, mentre i debiti vo- 
gliono essere pagati con moneta legittima. 

VI. Alterati i camhj e sempre rivolli a danno dello 
Stato in ragione del discredito monetario. 



» t 3 aa, ti Marzo, proibirono agli orefici di lavorare per tanto tempo in private 
» argenterie ed in manifatture d’ oro , o di lavorarne quella tanta quantità d 
» nulla più. ( Carli tom. /. p. 140 ). 

( 1 ) a Noto é f espediente itegli Olandesi nelle guerre con i tre Filippi Re 
a di Spagna , allorché contrajfaceruio U veglione di quella corona talmente .«i 
» avvantaggiarono sulla sproporzione in ad erano i metalli in quel Regno , che 
a in breve tempo vi asportarono tutte le dobblc e tutte le pezze da otto ; co- 
ri sicché più sanguinosa fu per gli S/sagnuoli la guerra delle monete che quella 
a delle armi. ( Carli tom. I. p. iaa-ia 3 ). 

(a) Filippo il Bello allontanò i mercanti esteri dalle fiere Francesi , perché 
li costringeva a ricevere in pagamento la sua diffamata moneta if argento , e 
vietava loro di far uso d' altra più pregiata. Filippo di Valois praticando la 
stessa violenza per le monete d' oro , ottenne effetto eguabnentc funesto. Tutù i 
mercanti esteri , secondo V asserzione di Matteo FUIani , cessarono di jiortnrsi a 
trafficare in quel regno. I Francesi rovinati dalle frequenti variazioni nelle mo- 
nete ed incertezza de' loro valori, si trassero in paesi esteri. Gli altri sudditi del 
Re, si nobili che borghigiani non si trovarono impoveriti meno de ’ mercanti ,* 
quindi lo storico soggiunge che il Re non era amato , il che' era ben facile a 
indovinarsi. 
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Nella 

fortuna privata, 



<• 



r VII. I creditori dello Stato defraudati pc* crediti 
anteriori all' alterazione, per e», del 20 per cento, 
giacché le 100 lire in nuovo numerario non equi- 
valgono che ad 80 in valor commerciale. 

Vili. Gli impiegati i soldati i pensionali soffrono 

10 stesso danno , non potendo essi come gli altri 
venditori accrescere il prezzo delle loro fatiche o la 
quantità delle mercedi, in ragione della perdita che 
cagiona loro la moneta. 

IX. I pagatori delle imposte restano danneggiati 
quando il Principe abbassa il valore numerario delle 

1 monete , affine di riceverne per esempio 1 20 invece 
di 100, e spenderle poscia al prezzo primiero. 

X. I proprietarj qualunque che ricevono affitti 
od interessi per case terre capitali, risentono danno 
dalle operazioni contrarie, cioè tendenti ad accre- 
scere il valore numerario ; il servo , il giornaliero, 

11 creditore ottenendo lo stesso numero tli lire , si 
vede così rapita una parte di ciò che gli è dovuto. 

XI. I lavoratori qualunque perdono giornalmente i 
mezzi di guadagno , perchè scema la massa de’ lavori 
(vedi il n. u II). Altronde le mercedi degli operai non 
crescono tosto in ragione de' prezzi alterati , perchè 
ne’ momenti di collisione il piò debole soffre di più ( 1). 

f XIL Ogni debitore , il cui debito è espresso in 
1 certa quantità di numerario, può saldare lire 100 con 
I 80 , e fallire per ao , ossia pe^ tutta la quantità di 
) metallo fino tolto alfautica moneta. L'interesse per- 
raorale de’ cittadini. \ sonale si trova così in collisione colla probità, l’au- 
I torità della legge coi moti della coscienza , ed il 
f Governo toglie ogni scrupolo autorizzando il furto 
ì col suo esempio ( vedi n.° VII. e Vili. ) (3). 



Nella 



(1) Per liberarsi da queste scosse rovinose nelle fortune private i Norman- 
ni pagavano al Principe una tassa detta mouctagium di tre in tre armi , ac- 
ciocchii egli non alterasse la moneta '( lloiiiec. , De tut. et cura mariti sccuv- 
dum Princ. Jur. Germ. cap. VII. § 10.) 

I prelati di Francia offrirono a Filippo il Fello nel i 3 o 3 la decima delle 
loro rendite , a condizione die né esso ne i suoi successori aununtasscro il va- 
lore delle , monete. ( Daniel , Ilist. de Trance), 

(a) Talvolta i Governi , clic col mezzo delle loro monete alterate pagavano 
Tosu. I. iò 
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Nella 

inorale de’ cittadini. 



r XIU. Introduzione ili linguaggio misterioso e bar- 
baro nelle zecche , acciò i privati non possano 
•coprirne le operazioni; giuramento di segreto, esatto 
in Francia dai generali delle monete, iu tutta Eu- 
ropa dai moneticri. 

J XIV. Variazione ne’ modi di conteggio pe’ paga- 
menti alle pubbliche casse, ora in lire e soldi, ora 
in scudi o mezzi scudi, poi con pezzi che uou sono 
nè soldi nè lire nè scudi , il che presenta eventua- 
lità di frode al destro finanziere a danno del popolo 
. credulo ed ignorante. 



§ 7. MONETA EROSA E DI RAME. 

11 valore delle minime e copiose merci , che il popolo giornalmente 
vende e compra, se con metalli nobili venisse rappresentato, »' anderebbe 
incontro a tre inconvenienti : 

i.° Sarebbero necessarj de’ pezzi sì piccoli che ne riuscirebbe incomo- 
do il maneggio , 

a.° Sarebbero necessarie spese grandissime per fabbricarli , 

3 .° Si consumerebbe una materia preziosa per tante moltiplicate frizioni. 

£ stato quindi necessario chiamare in soccorso un metallo meno pre- 
giato c più comune , il quale con pezzi sensibili rappresentasse i minimi 
valori della giornaliera circolazione. 

Questi motivi uniti a certo lucro finanzierò esatto sulla fabbricazione 
aprirono il campo a due specie di monete i 

1 Le monete ^erose , cioè quelle che a molto rame uniscono qualche 
dose d’ argento. 



meno e ricevevano più , vietarono ai privati di far uso dello stesso privilegio. 
All' epoca (T un cambiamento la legge costrinse qualche volta i privati a pagare 
con moneta antica, ovvero con nuova, ma al corso commerciale, non di tariffa. 
La Repubblica Romana ne diede un esempio nella seconda guerra punica. In 
quell epoca F asse che prima pesava due once , fu ridotto ad una , come è 
stato detto alla nota (1) della pag. 189. La Repubblica pagò i suoi debiti in 
assi , ma non diede eguale estensione alla libertà de’ privati. 

Le stipulazioni private erano allora espresse in denari : il denaro equiva- 
leva a 10 assi. LI Senato dichiarò che ne varrebbe 16. Si pagarono quindi 16 
assi ossia 16 once di rame per denaro , mentre dapprima se ne sarebbero pa- 
gati no. Quindi se fu pennesso alla Repubblica di fallit e del 5 o per ioo , i 
particolari non poterono fallire che del 20. 
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».° Le monete «li rame , scevre «li qualunque altra metallica mistura. 
» Le monete «li rame , «lice il saggissimo P. Verri , o 1 ’ argento rea» 
v voluminoso con molta lega, non possono meritar il nome «li merce uui- 
» versale. Sarà questa una merce indigena c particolare d' uno Stato , la 
» quale non si trasmetterà mai al «li fuori per le spese «lei trasporto che 
» porterebbe. Perciò se un paese facesse le sue contrattazioni a moneta «li 
» rame, si accosterebbe allo stato anteriore all' invenzione «Iella merce uni— 
» versale , pochissimi sarebbero i contratti , limitati quasi al puro ueces- 
» sario, e sarebbero piò cambj «li cose con cose, che di cose con danaro 
» per l' incomodo deila custodia e del voluminoso e pesante trasporto. La 
» riproduzione annua sarebbe limitatissima , languidissima la circolazione , 
» la popolazione sarebbe poca e l'industria sconosciuta (1) «. 

Questi savj riflessi dimostrano che le monete di rame , non potendo 
essere considerate come manifatture facilmente vendibili all’ estero , pregio 
che conviene alle monete d' oro e d’ argento , limitatissima deblf esserne 
la fabbricazione c non inai superiore all' interno bisoguo. 

Difatti l' abbondanza delle monete di rame ò causa d' inconvenienti 
rimarchevoli. Il possessore di esse non potendo trame quel servigio cho 
trae dalle monete «F oro e <F argento 
i.° Le vende con perdita, 

a.° Pagando con esse le minute derrate , ne aumenta il prezzo , 

3 .° Si sforza d’ introdurle ne' pagamenti in maggior quantità di quella 
che richicdesi per saldare i resti. 

I Governi che nelle vendite perdenti veggono scemare il vantaggio 
delle loro emissioni , autorizzano 1’ ultimo partito , permettono cioè cho 
ne’ pagamenti possa comparire certa quantità di rame ; a Parigi per esem- 
pio pria del 1808 era permesso pagare in rame 'f i9 della somma dovuta. 
Ora egli è facile di comprenilere che questo permesso «leve influire 

I.° Sul valore delle monete nobili ; giacché ciascun venditore vedendosi 
esposto a dover ricevere in rame 1/jo 1 'jSo della somma convenuta , 

alza i prezzi in modo «la andare scevro da questo aggravio , come gli al- 
zerebbe , se invece di ricevere monete al titolo di . , dovesse riceverne 
al titolo di soltanto (2). 



(1) Tomo J. 

(a) Non pretendevi con ciò d\atm-ire che ciascun contraente eseguisca in 
realtà e colla penna alla mano un simile calcolo; si vuote soltanto far co/n- 
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2 .° Sul cambio cogli stranieri. Difatu una cambiale pngabile a Milano 
in soli napoleoni d’ oro , venderassi a maggior prezzo in Parigi clic se si 
dovesse pagarla per in napoleoni, e per ■£„ in soldi Milanesi. 

Si possono qui agitare due quisdoni : 

1 .» È egli conveniente fabbricare delle monete di puro rame, dando 
loro valor nominale superiore al valor del metallo c della spesa mone- 
taria ? 

2 . 1 È egli conveniente fabbricare monete di rame con poca lega d’ar- 
gento ? 

Sulla prima quistionc il dottissimo Beccaria dice : » Confesso che ea- 
5) rebbe ottimo provvedimento il rifondere le monete di rame ed aggiun- 
to gcrc ai soldi quei sei ventesimi che mancano per ogni lira ; allora cor- 
"■> risponderebbe la lira a due quindicesimi appunto di filippo. 

n Se la moneta di rame è da proscriversi , perchè condene il 3o per 
» ìoo di meno ; molto più sono da proscriversi le cedole che contengono 
» di meno il cento per cento (i). 

Si può rispondere a questo dottissimo scrittore in più modi : 

l.° 11 valor del rame stando ordinariamente in Europa a quello dell’ ar- 
gento come ì a ìoo, nc segue che (nel caso che non debbasi fabbricare 
moneta erosa, come si dirà più abbasso) il pezzo più grosso di rame, 
cioè il più vicino alla più piccola moneta d" argento, dovrebbe essere 8o 
volte più pesante di essa , il che sembrerà cosa incomoda a chiunque. 

a." Mentre le monete d' argento facilitano i cambj tra popoli e po- 
poli , le monete di rame non escono ordinariamente dagli Stati che li v i- 
dcro a nascere. Da una parte esse non entrano ne' pagamenti che si fanno 
agli esteri , dall’ altra non sono ammesse che in piccolissima quantità nei 



prendere che la quantità di rame ammessa ne’ pagamenti deve alterare il va- 
lore delle monete nobili. Succede qui lo stesso che suole succedere relativamente 
al /teso e al titolo delle monete il' argento. Ciascun venditore non s'arma dì bi- 
lancia c di crogiuolo per verificarle ; ma le persone che di materie cf oro c 
d’ argento fanno traffico , od esercitano analoghi mestieri , sono costantemente 
occupate a confrontare il valore intrinseco delle monete col loro valor commer- 
ciale ; quando questi due valori non sono esattamente gli stessi , la differenza 
diviene per esse una sorgente di lucri ; e le operazioni medesime che da esse si 
fanno per conseguire tali lucri , tendono sempre a stabilu e il listello tra l’ uno e 
t altro valore. — Say , Traité d'écouomtc politique tota. 1,** 

(ì) Tom. II. pag. a33-a34- 



Digitized by Google 




moDUzioNi: diu,e iucchezzl. 



*97 

grossi pagamenti tra i nazionali; il loro uso si ristringe al minuto commercio 
giornaliero ile' commestibili. Quindi la differenza tra il valor nominale e il 
valor corrente, che è origine di tanti sbalzi ristagni uscite ritorni fluttua- 
zioni nelle monete nobili , lascia che segua placida e tranquilla la circola- 
zione delle monete di rame. 

3.° Tutte le nazioni, anche quelle che ammettono moneta erosa, die- 
dero alle monete di rame un valor superiore al valor del metallo e spesa 
di fabbricazione ; in alcune il valor nominale giunse al doppio al triplo del 
reale senza eccitar lagnanze , ogniqualvolta la quantità non eccedette il 
bisogno del minuto commercio. 

4, 0 11 Governo potendo comprare c fabbricare in grande , smerciare 
senza pericolo e senza ritardo la sua manifattura , potrà sempre guada- 
gnare il io per 100 c più sulle monete di rame , là ove un fabbricatore - 
privato di false monete non potrebbe uscir netto dalla spesa ; tanto più se 
la manifattura con punzoni perfetti sia eseguita e cura particolare, al che 
di rado possono accostarsi ,i contraffattori j 

Si desidera da alcuni che a queste diligenze il Governo unisca la pronn 
tezza a cambiare le monete di rame con monete d'argento in uffizj appo- 
siti ed aperti ogni ora del giorno , sembrando ad essi che questi sia 1 ' u~ 
nico mezzo per assicurarsi clic non nc ristagna nel pubblico quantità non 
richiesta dal bisogno. ... 1 .. . 

Cambiando i rapporti delle cose , cioè accrescendo eccessivamente . il 
lucro governativo nella manifattura suddetta , è facile il comprendere che 
giungerebbesi in breve a risultato contrario e funesto, cioè i pubblici uf- 
ficj di cambio diverrebbero incoraggiamento alla contraffazione. 

Il celebre Carli fa presso a poco le stesse lagnanze del Marchese Bec- 
caria sulla moneta di rame. » Necessaria è veramente, egli dice , una mo- 
li lieta piccola per 1 ' interno popolare commercio e per comodo, del rai- 
» liuto popolo , ma non è necessario che questa sia cattiva e che inganni, 
» Se le monete fossero della natura de' polipi , cioè che , passate nel po- 
ni polo, diminuite dal Principe, avessero la vitale forza di riprodur queliti 
» parte che ad esse è stata levata , nissuti danno certamente soffrirebbero 
» le nazioni ; ma se restano esse quali sortono dalla zecca , cioè adulterate 
» e circoncise , è impossibile che non uc sentano un pregiudizio notabile, 
s È egli vero che in Italia vi sia un trenta per cento tli non reale, o sia 
» di valor metafisico nella moneta ? Dunque ugualmente vero sarà che duo 
» valori , o per dir meglio due misure esistono nelle monete ; una per le 
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» monete nobili, e l'altra per le monete basse. Per conseguenza uno scudo 
» e- una lira ili monda reale noti saranno lo stesso, che una lira e uno 
» scudo in moneta bassa. Imperocché se quel dato peso d’ argento realo 
» ò chiamato lira , e se lira chiamati pur sono venti soldi di moneta bassa, 
» in questi ultimi non si ritroverà il metallo , uè per conseguenza il va- 
» loie «Iella lira , ma solamente '*f u parti di essa lira. 

» So cosi è, come purtroppo è verissimo, chiaro diviene che ognuno 
» procurerà di avere in pagamento de' generi la moneta nobile, e ebe la 
» moneta bassa sarà rifiutata e proscritta da tutte le leggi (1) «. 

Rispondo i.° clic le monete di rame anche supposte uguali in valore 
alle monete «V argento , sarebbero in generale posposte a queste , atteso il 
loro incomodo peso e volume , come si pospongono le monete d' argento 
a quelle d' oro , ove uon cade dubbio sul peso e sul titolo, come le mo- 
nete d' oro si pospongono alle redole , ove queste siano arereditatc. 

a." Siano per le mouete di rame , d* argento , 
il valor metallico .... A , B , 

la spesa di monetaggio . . D , £ , 

sarà il valore della moneta . A più D , B più E. 

Ora egli è evidente che in parità di valori , in «liverse masse monetarie , 

A e £ devono decrescere, a misura clic crescono D ed E. Ma è noto che 
ia spesa di monetaggio pel rame può ascendere al a 5 per 100, la spesa 
per 1’ argento al a circa ; «lunque nelle monete di rame il valor metallico 
debb' essere molto minore che nelle monete d' argento. Risulta c|uimli a«l 
evidenza erronea 1 ' idea «li Beccaria di rendere i solili «li Milano uguali in 
valor metallico ai filippi. 

3 ° Siccome le monete di rame, attesa la loro facilità ad ossidarsi e 
k> costante rapidissima circolazione , si consumano di più che le monete 
«Toro e «l’ argento; quindi è conforme alle viste economiche che per le prime 
si faccia uso ceteris paribus di valor metallico minore, come si fa uso d'a- 
biti «li minor costo, a misura che si è obbligati a maggiori movimenti con- 
tatti e fregagioni coi corpi esteriori. 

Sulla seconda quistioue assicurasi da alcuni essere vantaggiosa al Go- 
verno la fabbricazione «lei veglione , quanti' anco ristringasi a dargli valor 
fittizio poco superiore al reale.- 

Acciò questa opinione non si scosti palesemente dal vero , conviene 

{1) Tomo J. pag. 273-974. 
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ristringerla ad un veglione tale che la lega d’ argento possa pagare la spesa 
della sua separazione dal rame , ogniqualvolta si volesse raffinarlo, con- 
viene cioè ristringersi almeno ad un duodecimo; senza questa condizione 
la lega d’argento riuscirebbe inutile agli usi fabbrili. 

» Voilà donc la plus foiblc proponimi , dice Monget . , que le billou 
» pent supporter : examinons les autres. N’cst-clle qu’etitre le cktquièmc 
» et le slxième , comme dans nos anciennes pìècea de deux sola et de six 
» barda , alors il faut bianchir ces pièces , et il est facile avec un deuxiètne 
» d’argent seidement de donner aux pièces falsifico» le méme coup «Teeil 
» C’est donc offi-ir un appét irresistible aux faux monnayeurs. On a mème 
» vu des gens habiles rechereher les pièces de six liards fabriquées dans 
» les deox dentiere aiècles, les fondre et les affiuer ,>our béuéficier du petit 

* excèdent d’argent quelle* contenaient, rélativement à celle* de deux sol» 

* dout la fabrication ètait plus moderne. 

* Elevera-t-on la proportiou au tiers , cornine eUe l’ètait dans les 
». blancs da roi Jean; il faudra encore bianchir celle monnaie, c’est-à-dirc 
» lui donner avec des sels préparés une t cinte de hiancheur qui dèeuisc 
» le ba* ture. Est-H rien de si impelitene que d’adopter une pra tiene 
» dont le moindre frottement détruh l’eflèt, et qui favorise au premier 
» ìnstant les manoeuvres des fanx momiaycurs ? 

, * f* proportion $cra-t-elle portèe à la moitiè, comme dans les blancs 

* de Philippe de Valois: Fiutéricur de la pièce ne sera pas encore blanc 
> à morns que Fon ne mèle de l’arsenic ou un antro demi-iufctal dans Fal- 
» hage. Est-ce-là un alliage , dont la consta., cc et FégaUté soient Ics attri- 
» but» dutmets , et tela que Fexigent les monnaies r £st-il un moyen de 
» donner toujours à cet alliage la meme couleur? En fin, n’est-il p as 
» évulent que l’essai ne pourrait s’en fairc avec exactitude è cause ilo 
» 1 arsente ? Et où serait alors la garantie du titre ? 

* Nou * volli P ar 'enus à la proportion des deux tiers ndoptée si im- 
» prudemment par F assemblèe constituente pour Ics pièces de 3o et He i5 
» sole, quoiqu’elle ne fut point tnjuste; car la première pièce conteuait 
» la moitiè précise de Fargcut conteuu Hans un petit écu; et la seconde 
» en coutcnait aussi rigoureusemeut le quart. Malgré cette valeur réellc 
» conforme à la valeur nominale , la surcharge de cuivre , par laquelle 

* VOulut » u g™«-ntcr leur volume pour les distinguer des pièces de a 4 
» sols et de ta sols , leur donna un io,, rougeatre ; et ce ton les fit dé- 
» crier dans la circulatiou. Elles deviurcnt donc une arme coutre la Ré- 
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» volutimi elitre les maina de tea cuucmis. TeUe fut le sort de la proponimi 
x dea deux tiera. 

» Pour tcrminer ccs réflixion* sur le billon circulaut avee «a valeur 
x l'éelle , j'ajouterai que l'on fabrique dea alliagca d'etnin et de cuirrc , 
x dam Ics qucla il n'cntre pas uti atome d'argent , et que par le iuoyen 
» d'un mélange ou d'un blauchiinent particulier , il est impossibile de Ics 
» distinguer à la vuc simple du plus riclie billoit. . / 

» J’ai supposé jusqu'ici que cea mounaiea de euivre aliiòe» d'argent, 
x étaicut rnises cu circulation pour uno valeur de très-peu su périeure à 
a> la valeur réclle; et je leur ai trouvé dea grauds inconvenienti. Que sera-ce 
a» donc , si on leur donne uue valeur nominale plus forte ; telle , par 

9 cxemplc , que celle dea blancs de Philippe de Vaio» , que oc Prince 

x substitua aux gros-townois ? Quelle facilitò il donna aux àaax-rootv- 
x uayeurs? 11 n'y mcttait que moitié d'argent , tandis que Ics groe-tourno» 
x ò late ut d'argent pur à un vingt-quatrième pròs , et il faisaìt valoir quinte 
x deiliers touruoia , c’est-à-dire un quart en su* de la valeur des gro»- 
x tournois , sa molinaio si décrièe duna notre histoire. 

x Profkons sur cet objet de l’expérieuce des feus Rois de Prusse et 

» de Sardaigue. Le demier ayant voulu , vera le milieu de ce siècle , re- 

ta tirer un billon fabrique par son pére dalia det tems malheurcux , en trotiva 
x unc qnautitè trois fois plus forte que le gnuveruement n'en avoit fabri- 
x qué. li supporta cette porte , qui ne profita , cu dernière analysc, qu’aox 
» étrangers qui avoieut versò en lraude ce billon. Le Rui de Prusse é prouva 

> une semblable porte et par uue seiublable . cause , lorsqu'il lit retirer , 
x sous le nom cinprunté du Juif Ephraim , le bas-bilton r qu'il avoit forcò 
x les Saxous de re^evoir,. dona la detrasse où l'avoit rèduit la guerre ile 
x sept aus .... 

x II vaut donc mieux fabriquer des monuaies d'argent aussi petitee 
x que cinq dòcunes , ou le demi-frane et assez forti en euivre pur , que 

> de fabriquer du billon (i). 

•« t .• •• ■ • 



(i) Mongei , Coruidérations générales sur les mon notes. 



i. •, . ... ■ • 
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CAPO SECONDO 

CREDITO. 

ARTICOLO PRIMO 

VAOUA £ CAMBIALI. 

§ t. DIMOSTRAZIONE DEL PRINCIPIO. 



Paglia. 

Gii abitanti delle isole Marianne con una mano vi presentano quel 
che vogliono permutare, coll' altra prendono ciò che volete dare in cam- 
bio , uè prima lasciano il loro ch« abbiano ben afferrato il vostro , e 
•cappau poscia immediatamente. 

Ecco una situazione commerciale , in cui la reciproca confidenza es- 
sendo nulla , non può succedere' cambio senza la presenza fisica degli oggetti 
che t agitarsi .cambiare , 

Ne' primi istanti delle società un posseditore di qualunque oggetto A 
non poteva disfarsene con vantaggio , se non ritrovava mi consumatore 
fcniito d' un oggetto B eh’ egli bramava, o d’ altro corrispondente valore. 

Fuori di queste circostanze nou succedeva cambio , cioè 1' oggetto A 
giaceva inutile o deperiva, e non potevasi conseguire l’oggetto B ; v’era 
quindi perdita di valori da una parte , mancanza di piaceri dall' altra. 

Supponete che l’oggetto B fosse una zappa, una vanga, ovvero se- 
mente qualunque. Egli è evidente che la riproduzione tloveva cessare per 
tutto il tempo che restava sospeso il cambio. 

La pronta corruzione , cui soggiaciono alcuni* oggetti , fu forse la 
prima ragione che indusse il possessore , cui erano superflui , ad affidarli 
a chi , chiedendoli , prometteva di dare corrispondente compenso all' in- 
domani. 

Il sensibile reciproco vantaggio risultante dal cambio d* un oggetto 
esistente con un oggetto non-esietcnte , ma certamente futuro , fece na- 
scere il sentimento del reciproco credito . 

Tom. I. 26 
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Il credito o la facoltà di ritrovare sovventori s' accrebbe , allorclii 
sorsero persone intermedie tra i produttori ed i consumatori. Interessati 
alla produzione ed allo smercio , essi anticiparono al produttore F equiva- 
lente de’ suoi prodotti , onde porlo in istato di perfezionarli , e sovente 
li somministrarono, al consumatore, non anco potente a pagarne il prezzo, 
onde attivare la voglia del consumo. 

La ristrettezza de’ capitali fece presto sentire al negoziante eh’ egli 
stesso aveva bisogno di credito , cioè di ricevere merci con dilazione di 
pagamento. Il giorno difatti iu cui conviene ad un negoziante di com- 
prare e spedire' una certa quantità di mercanzia , non è sempre il giorno 
in cui gli convenga pagarla. S’egli dovesse sempre pagare con danaro so- 
nante , converrebbe che avesse sempre molto danaro nello scrigno ; e la 
perdita che gli cagionerebbe questo ristagno , 1' obbligherebbe ft vendere 
la sua mercanzia a più caro prezzo. Egli si sottrae a questa perdita, c si 
procura nel tempo stesso la facilità di soddisfare a* suoi obblighi, pagando 
non con danaro, ma con viglietto contenente promessa di dare il danaro 
a giorno fisso. Egli conserva cosi maggior libertà nelle sue speculazioni, 
e può differire o accelerare sì le vendite che le compre , secondo che le 
circostanze gli sono favorevoli , o contràrie. 

La base del credito è la persuasione neV sovventore che i valori pre- 
stati ritorneranno nella loro quantità, a tempo debito , coll’ interesse con- 
v cnuto. Questa persuasione è convalidata da documento ostensibile , cioè 
da viglietto o carta qualunque, in. cui il debitore confessa d’avere rice- 
vuto, e promette di restituire con interesse a no, secondo le convenzioni, 
al quale viglietto si dà il titolo di vaglia , pagherò , obbligo , varia di 
credito. ^ • v 

Da quanto ho detto risulta che il credito scema il bisogno del da- 
naro , ma non 1’ estingue. Mi sembra quindi erronea V idea di Canard , il 
quale nella Memoria sulla teoria delle imposte , coronata dall’ Istituto Na- 
zionale di Francia, asserisce, che, supposto il credito al sommo grado, il 
danaro diverrebbe assolutamente inutile , giacché i vaglia ne farebbero 
le veci (i). 



( 1 ) » r ai supposé jusqua présent le crédit entre Ics hommts absolument 
» nul , supposant-le maintcnant infirùment grand ; c'cst-à-dire , supposons que 
» le bonne fui et la moralité soient telles pormi Ics hommes , quii répugnc à 
» leur nature de manquer à leur engagement, l’argeat , en ce cas , devient 
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Per conoscere tutta la fallacia di questa idea, supponetemi possessore 
de" seguenti vaglia : 

A di Pietro per 3 buoi , 

B di Paolo * 3 staja di frumento , 

C di Martino » 4 brente di vino. 

i.° Con queste carte mi .preseuto al mercante, e dimando un braccio 
di panno. Se il valore del panno è minore di A , di B , di C , in qual 
modo soddisfarò io il mercante? Voi gli darete il minor vaglia, mi si di- 
ce , ed egli ve ne farà un altro uguale al resto che vi è dovuto. Bravis- 
simo. Supponete dunque cb' egli non sappia scrivere , supposizione che 
si verìfica in % per lo méno delle popolazioni attuali. Allóra come anderà 
la faccenda? — Voi coinincerete dunque a costringere la popolazione a 
saper leggere e scrivere , ed a portar seco penna , carta , calamaio o ma- 
tita , e 'fare 100,000 vaglia in un giorno nel minuto commercia, vaglia 
per un' oncia, d’ erbe , a di pane , 3 di frutti , 4 di lardo , ,5 d' olio . . . . 
Ma questo è nulla. 

a." Le mie carte parlano di a buoi , 3 staia di frumento , 4 brente 
di vino. Ora siccome da una parte, secondo F ipotesi, non esiste danaro , 
siccome dall’altra, secondo F esperienza, il valore de' buoi , del 'frumento , 
del vino, è diverso si per F indole di questi oggetti, che per le even- 
tualità di scarsezza e, d' abbondanza; quindi è facile lo scorgere quali al- 
terchi dubbj diffidenze sorgerebbero pel conguaglio de’ valori da darsi o 
da riceversi. Quando esiste danaro , F alterco si ristringe sul valore della 
merce che il compratore desidera ; non esistendo danaro , F alterco si 
estenderebbe a tutti gli oggetti espressi ne' vaglia ed a tutte le circostanze 
che ne possono accrescere o scemare il valore, il che può oltrepassare 
il 90 per 1 00. , 

Ore ■ se è erronea F idea di Canard , benché parta dalla supposizione 
d' una moralità generale , d' un ereditò massimo ed assoluto , molto piò 
erronea sarà F idea di Smith che attribuisce alla carta di credito la stesse 



» absolument inutile pour la circolation ; chaque achcteur , au ticu de ce 
», méta!, donnera un billet à ordre à son oemieur ; ce billet sera reai par-tout, 
» au lieu de T argent quii remplace ; il revicmlra entre les mains de celui qui 
» l’a consenti , et qui C échangera pour un produit de travedi de meine valcur : 
•» ainsi le papier de crédit tiendra absolument la place de l'argent «. 
Principcs d'économie politique , pag. 67-68. 
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efficacia nello «tato attuale delle cose , cioè sommamente distante dalla sup- 
posizione di Canard (i). 

II. 

„ _ '' ' t* 

Cambiali. 

A misura che s'estènde V attività delle nazioni commercianti, cioè a 
misura che i prodotti passano reciprocamente dalle une alle altre, di-, 
versi individui di esse molto distanti tra loro devono ritrovarsi a vicenda 
debitori c creditori. 

11 primo e più naturale modo , con cui si saldarono questi debiti , 
si fu di far trasportare danaro dal luogo de' debitori al luogo de’ creditori. 
Ma siccome questo trasporto 

i .° Costava spesa , 

a.° Soggiaceva a pericoli , ■:>.*. 

3.° Era talvolta vietato da’ Prihcipi,- 

Perciò riflettendo i.° clic quando due individui si fecero rispettiva- 
mente somministrazioni di merci , Usano di mettere a fronte le diverse 
specie di debiti e crediti per fame il conguaglio , c tanto danaro sola-' 
mente dall’ uno sborsasi all' altro , quanto basta a saldare le partite ; 

Riflettendo a.° -che .i debiti e i crediti di due città sono reciproci, 
e quindi i debitori e i creditori esistenti in esse si potevano col pensiero 
nnire in rispettive serie , • ' - „ 



(i) Ecco il testo di Smith: » Si cest Purgene qui manque , on pourra y 
» supplécr , quoique d'ime manière fort iucorrunode , par des trocs et des échaiv- 
» ges cn nature (a). On pourra y supplier encorc et dune manière moins m- 
a> commode, en Cendant et achetant sur crédit (b), ou sur des comptes courans 
* que les marchands balancent respectuxmcnt une fois par mois, ou unc fois 
> par an (c). Enfia , un papier monnayé bien réglé pourra en tcnir lieu, non' 
3> sculemcnt sarts incancénknt , mai ij meme acce des graruls acantagcs (d) «. 
( Tom, III. pag. U) ). 



Àlìorchè non etisie danaro , noa toìo tutti i cambi riescono incomodi, ma la mamma parte 
è affisilo impossibile , principalmente se non esitte credito. ( V. pai 1 18-127). 

(b) Il creditore affida al debitore le sue merci , perchè in lui conosce o suppone volontà e poterò 
a pagare il corrispondente valore. Dunque non esistendo danaro v resterebbero escluse dalla circolasi 0 ne 
l.° Tutte le persone che non ti conoscono a vicenda , 
a.° Tutte le persone che diffidano le une dalle altre. 

Cc> Questi conti correnti non ti possono applùate a gran parte delle minute coni rat iasioni giornea 
ì'.ere del basto popolo. 

(d) Quando Smith scrisse era ignota Ip storia degli assegnati. ( V. pag. i 83 ). 
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Sembra che dovesse sorgere . l’ idea ili estendere a più individui il me- 
todo che usavasi tra due , cioè di fare il confronto de' ilebiti e crediti , 
e saldarli rispettivamente senza trasporto di danaro , o di ridurre il tras- 
porto alla sola quantità che rimaneva senza solilo. 

Per rendere sensibile questa idea , supponiamo a foggia d' esempio , > 
ohe sia come segue lo 



STATO DE' 

' (* • 


DEBITORI E CREDITORI. 

• ' .. 




*> 

NELLA CITTA’ A. 


NELLA CITTA* B. 


quantità’ 

del 






debito. 


credilo. 


Pietro è debitore a 

Giovanni è debitore . a 
Ambrogio è debitore . a 


Paolo di lire 

Giuseppe di .... » 

Matteo di . - , . , , > 


IOT>0 

2000 

3oo© 




Martino è creditore . ili 
Eustorgio è creditore . di 
Michele è creditore . ili 


Paolo ili ..... » 

Baldassare di'../. . : » 

Matteo ili . . . . , » . 


• * 


IOOO 

2000 

3ooo 




* *" . -v 


6000 


6000 



In questa tabella si veggono i delle persone che sono soltanto de- 
bitrici , o soltanto creditrici si in A che in B. Ora ne’ primi istanti del 
commercio le dette persone non conoscendosi rispettivamente , nè le une 
sapendo le relazioni delle altre , era naturale che il danaro per esempio 
di Pietro in A {tassasse a Paolo in B , e che quello di Baldassarc tu B 
passasse ad Eustorgio in A. * . > 

a. 0 Nella stessa tabella si vede che Paolo in B è creditore nel tempo 
stesso di Pietro in A., è debitore d’eguale somma a Martino uella stessa 
città. Ora è naturale il supporre che Paolo in B invece di far venire da- 
naro da A per rimandarlo ad A , pensasse d’ ordinare a Pietro debitore 
di dare a Martino creditore quanto Paolo avanzava dal primo e doveva 
ai secondo ; il caso di Paolo si verifica in Matteo in B , relativamente ad 
Ambrogio ed a Michele esistenti iti A. Quindi anche Matteo potè termi- 
nare i suoi affari con essi in egual modo, e così dicendo di altri, vi for- 
merete un 1 idea delle cambiali c loro vantaggi. 
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I) cambio, questa operazione commerciale, per eoi i debiti e i crediti 
d' una città vengono compensati coi crediti e i debiti di un’ altra , senza 
trasporto del danaro , che li rappresentano , abbisogna 

i.° D" una pubblica Autorità che garantisca e protegga la fede di 
questa contratti,' : ^ ' •’ 

a.° D’ un segno credibile e riconosciuto dalle parti interessate , onde 
contestare il contratto seguite. 

Quindi questa operazione si fa col mezzo d’ una lettera, o cedola, la 
quale colle formalità prescritte dalle leggi dà il diritto al 4 presentatore di 
quella , cioè al creditore sostituito di farsi pagare dal sostituito debitore. 
Cosi per esempio, in uno de' casi esposti nell'antecedente tabella, quando 
Giuseppe spedisce ad Eustorgio mia lettera nella quale costituendolo sua 
creditore, ordina' a Giovanni suo debitore di pagargli lire aoco, è neces- 
sario che Giovanni da uria parte riconosca la legittimità della lettera che 
gli è presentata e 1 ‘ accetti come debitore , dall’ altra ritragga ricevuta d a 
Eustorgio , che guarentendo lo sborso -'segnilo , estingua il debito che lo 
univa a Giuseppe. 

Il numero de' creditori c debitori tra due città cresce in ragione delle 
diverse mercanzie che si spediscono a vicenda , e decresce e s’ annienta 
per la ragione opposta. Acciò sueceda cambio basta che nella città A esi- 
sta un Paolo creditore d'uu Pietro nella città A, e debitore d’uu Eustorgio 

nella stessa. _ i • ' ’ 

; r » % \ ^ 

» Neppure ò necessario che le persone che immediatamente fatino 

* il contratto di cambio siano immediatamente debitrici e creditrici a vi- 

* cernia: mi spiego. Ambrogio deve aver da Genova zecchini io© da Gior- 
■» gio : basta ciò perchè segua il cambio , se vi sia un Carlo qualunque , 
» il quale in Milano nè debba ricevere nè dare , ma che abbia bisogno 
» di spendere sia personalmente , sia per mezzo cT altri in Genova cento 

* zecchini. Che farà egli ? Egli porterà cento zecchini a questo Ambrogio, 
» e ritirerà da lai uu righetto di cento zecchini , col quale cede a Carla 
» il suo credito verso Giorgio, oppure ordina a Giorgio di pagare a Cario 
» i cento zecchini; e Carlo sia personalmente presentando il viglietto, sia 
» cedendo autenticamente ad altri il medesimo righetto , farà sborsare da 
» Giorgio in Genova questi cento Becchini. Figuriamoci che Ambrogio 1100 
> sia realmente creditore di Giorgie, ma che invece siavi ara di loro fide- 
io eia, corrispondenza e certezza, onde farsi a vicenda creditori e debitori 
« quando il vogliono , tanto sarà io stesso ; e Giorgio sborserà sulla pru- 
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» irritazione delia lettera d' Ambrogio li cento zeecbiui a Carlo, ‘o a chi 
» Carlo, per mezzo d* una sua firma o della cessione del viglietto, avrà ce- 

* duro quest’ ordine d’ Amlirogio «. 

Ma se tutte le volte che Carlo abbisogna -di mandare danaro a Geno- 
va dovesse correre di porta in porta, onde ritrovare chi abbisogna di farne 
venire, la faccenda riuscirebbe lunga, noiosa, imbarazzante. La necessità di 
aciorre il pubblico da questo imbarazzo, apri il campo all' industria d' alcuni 
particolari detti agenti de! cambio-, giacché co He lettere che essi danno, si 
cambiano due somme distanti le uue dalle altre. Ora siccome questi agenti 
i. u Talvolta sono obbligati di far trasportare del danaro da una città 
all’ altra , . . - 

a.° Devono subire delle spese per mantenere la corri$|>oiidenEa ,tra le 
diverse città , ... « 

3.° Impiegano ildoro tempo e i loro capitali a vantaggio pubblico , 
Perciò è dovuto ad essi una ricompensa per ciascuna Ietterà che ri- 
lasciano , ricompensa la quale non può essere maggiore, della spesa , che 
costerebbe il trasporto del danaro , e i rischj del viaggio dall’ una all" altra 
città, ricompensa che ò ridotta a termine ancora più basso dalia concorrenza. 

v Da qui si vede manifestamente che la sostanza del cambio consiste 
» in due pagamenti che si compensano , uno fatto nel luogo dove si riti- 
» ra la lettera di cambio , 1' altro nel luogo dóve si esibisce per ricam- 
» biada in danaro ; c che tra questi due luoghi vi può intervenire qua- 
li lunque numero di persone intermedie, anzi molti luoghi •intermedj , dove 
» senza nissun reale pagamento si vadano successivamente trasportando il 
» j ir imo credito e debito originario cd anche diverse lettele di cambio , 
» cambiata 1’ una per 1’ altra , potendovi essere due negozianti clic siano 
» ih corrispondenza di credito in un terzo , senza avere corrispondenza 
» alcuna tra di loro. In secondo luogo , essere necessario al cambio il re- 
> ciproco commercio di merci ed anche di danaro , perchè per la comu- 
» uicazione reciproca dei commercianti dei diversi luoghi, compensati che 

* saranno i debiti e i crediti nel prender le lettere di cambio e nell’ esi- 
li birle , non potrà continuare il cambio, se dal luogo debitore non si 
» trasporti reale ed effettivo danaro al luogo creditore , oppure dal luogo 
» che vuol essere creditore non si trasporti danaro al luogo che accetta 
» d* essere debitore ( i ) «. 



(i) Beccarla Tomo T. p. i a 5-117. 
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Talvolta la condizione d' una cambiale di rappresentare un valore pa- 
gabile in altro luogo , lungi di scemarne il prezzo , T aumenta. Di questo 
effetto rifondasi la cauga nella situazione e convenienza del commercio. Se 
Milano deve fare molti pagamenti a Genova , ritroverete una cambiale di 
loo franchi per Genova con i)f) in Milano e meno. 

Da ciò s’ intende cosa sia il corso del cambio : egli rappresenta - la 
quantità del metallo prezioso che si consente di dare in un luogo per ac- 
quistare il diritto d’ ottenere una certa quantità dello (tesso metallo in un 
altro. L’ esistenza del metallo in A accresce o scema il di lui valore rela- 
tivamente allo stesso metallo che esiste in B. 11 paese A Iva il cambio in 
suo favore , quando si dà in A una quantità di metallo minore di quella 
che con corrispondente cambiale si otterrà in B , ovvero quando in B si 
dà di piit di quello che si riceve iu A. La differenza, che noti è giammai 
molto cousidcrabile , non può eccedere la spesa e i pericoli del trasporto 
de’ metalli preziosi da A a B; giacché se Carlo, in A che abbisogna in B 
d’ una somma per eseguirvi un pagamento , potesse farcela giungere con 
spesa minore della richiesta dal corso del cambio , spedirebbe il danaro 
senza ricorrere alla cambiale. ... 

Una cambiale, uu vaglia, un pagherò, una carta qualunque d’ obbli- 
go si riducono a promessa, di pagaie o far pagare in altro luogo, o in al- 
tro teinpd. Il diritto di futuro pagamento garantito dalla legge al posses- 
sore di queste carte , induce a farle accettare come valori attuali nelle 
transazioni del commercio. 

Queste carte si negoziano e si vendono sulle piazze , 

i.° Collo sconto dell' interesse iu ragione della loro vicina o Ipntana 
scadenza , . . ■ ■ < . 

a.° Talvolta con perdita d’ un piò o meno per cento , secondo che è 
minore o maggiore il credito commerciale del debitore. 

La circolazione di queste carte , comcchè appoggiata alia confidenza 
che inspira quello che deve pagarle , ristringe»! nella sfera delle persone 
che Io conoscono. 

Il principio generale o l'uso che fissa la lunghezza del credito , 
ossia la durata del prestito ue’ differenti rami di commercio , dipende 
dalla reciproca convenienza delle parti. Suppongasi per esempio che i 
negozianti in grosso , che importano in uu Reguo oggetti di consumo , 
siano iu generale ricclii , e i venditori al minuto siano in generale po- 
veri ( ossia scarsi di capitale relativamente al loro commercio } , il ere» 
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dito dimandato dai secondi ed accordato dai primi, sarà lungo , cioè iti 
questo ramo di commercio vorrà 1’ uso che i mercanti in grosso pre- 
stino una parte de’ loro fondi ai venditori al minuto , mediante un au- 
mento nel prezzo della mercanzia , aumento proporzionato alla durata 
del prestito. 

I mercanti sogliono accordare e ricevere mercanzie a credito; quindi 
da questa pratica , considerata in generale , non si può dedurre indizio 
nè di povertà uè di ricchezza. Questo indizio deducesi dalla differenza tra 
la lunghezza del credito accordato e quella del credito richiesto. Yi sono 
delle nazioni che accordano sei mesi , e dimandano un anno per P esecu- 
zione de’ pagamenti ; come ve ne sono altre , presso le quali il credito 
accordato è negativo , cioè invece d’ accorciare credito vogliono antici- 
pazioni. 

Sarà in generale prova di ricchezza P uso de’ mercanti d’ accordare 
credito ai consumatori ; giacché egli indica un’ eccedenza di fondi , sia 
proprj , sia ricevuti a prestito , eguale alla somma de’ crediti concessi ai 
privati avventori. 

La confidenza mercantile non è sempre proporzionata ai motivi cui 
debbesi appoggiare. Vi sono delle epoche, in cui passa i limiti che la ra- 
gione le prescrive , e s’ abbandona a speculazioni rovinose. Ma i mali che 
tosto ne nascono , traggono seco il rimedio : c si può dire che in un 
paese sperimentato nel commercio , la confidenza dà rare volte in falso , 
principalmente dopo P istituzione de’ bauchi , che comprando i vaglia e 
le cambiali , calcolano con esattezza il credito dovuto a ciascun debitore. 



Tom. /. 



»? 
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DEL EMSCIEIO. 



VAGLIA , CAMBIALI ED ALTRE CARTE DI CREDITO 



i.° In forza del credito il fabbricatore trova 
compagni che associandosi alla sua intrapresa , 
lo sgravano d'una parte della fatica, benché egli 
non possa compensarli se non alla fine della set- 
timana , del mesti , dell’anno. 



x.® L’esercizio di queste forze coadiuvanti senza 
attuale compenso, deve accelerare i lavori, braman- 
do ciascuno di realizzarne prontamente il valore. 

3 .® li fabbricatore concedendo le sue manifat- 
ture a credito al negoziante in grosso, questi le 
smercia prontamente , il che vuol dire lo libera 
dalla perdita crii soggiacerebbe pel ritardo, per- 
dita uguale all’interesse del capitale che rimar- 
rebbe giacente. In generale il credito toglie gli 
inutili ristagni de’ capitali di qualunque specie, 
in ogni ramo di speculazione. 



4. " S’ applicano alle manifatture i riflessi che 
sotto questo numero si leggono nelle colonne del- 
l’ agricoltura e del commercio. 

5 . ® Quando manca il credito , si cambiano pro- 
dotti esistenti con prodotti esistenti , quindi la 
produzione é limitata ed il consumo: quando esiste 
credito, si cambiano prodotti esistenti con prodotti 
che non esistono ancora ; quindi cresce la pro- 
duzione ed il consumo : e un popolo raanufaltu- 
riere continua a travagliare, anche quando l'estero 
non può pagargli attualmente le sue manifat- 
ture. 

6. ® La faciliti d’ ottenere materie a credito por- 
ge occasione a molti individui d'applicare la loro 
industria a nuove manifatture, o a portare le 
antiche a nuovo grado di perfezione. 

7° Senza questa facilità il fabbricatore preci- 
pita i suoi lavori , e alle qualità speciose e bril- 
lanti sacrifica le solide e durevoli. 

8.® Il credito facendo uscire dagli scrigni dei 
capitali stagnanti, dà a molti intraprenditori la 
possibilità di comprare le materie prime e le 
macchine, di pagare con bassa moneta i più me- 
schini lavoranti e i piccoli aervizj eventuali, non 
ottenibili con dilazione di pagamento. 



SU COMMERCIO. 



i.° Le cambiali rendono nulla la fatica del tras- 
porto di molto danaro da un luogo all’ altro. Questo 
risparmio di fatica è tanto maggiore quanto è 
maggiore la somma che dovrebbesi trasportare, e 
più distante il luogo a cui dovrebbe giungere. 



2. ® Col mezzo di cambiali si saldano in breve 
tempo i debiti e i erediti di molti individui nella 
stessa citta, di moltissimi altri in città distanti. 

3 . ® Colle stesse , cioè con carta di quasi nissun 
valore si risparmia 

il guasto di tante vetture pubbliche cariche 
di danaro andanti e venienti in ogni dire- 
zione , incontrantisi sulle stesse strade, por- 
tanti danaro a’ luoghi da cui altre ne tras- 
portano } 

il guasto delle strade t 

il guasto delle monete sensibilissimo ne’ viag- 
gi , e la falsificazione 1 
la spesa degli agenti de’ trasporti -, 
il pericolo eventuale di perdita. 

4 ° Le cambiali e le altre carte di credito oc- 
cupano minore spazio dell’occupato dal danaro, 
o da altri oggetti che il rappresentano. 

5 .® Il credito accresce il numero de’ compra- 
tori c de’ venditori, il che impedisce che 1 prezzi 
s’abbassino o s’ alzino di troppo, perciò favorisce 
il consumo ugualmente che la produzione. Al- 
tronde il credito ristringe il pubblico consumo del 
danaro, il che equivale a decremento di prezai , 
ossia ad aumento di vendita. 



6. ® I vaglia e le cambiali di rado soggiacciono alle 
perdite cui soggiacciono talvolta le diverse monete 
trasportate da un luogo all’ altro , producono per lo 
più interesse, il che non si ottiene nè dal danaro, nè 
dalle mercanzie, nè dai comuni ciglietti di banco. 

7. ® Non soggiacciono alle instabili vicende cui 
soggiacciono le carte pubbliche, le quali altronde 
non si vendono se non con assegno al sensale. 

8. ® Benché l’oro sia facilmente trasportabile in 
confronto delle altre mercanzie , cionnonostante 
non converrebbe trasportarne mollo a grandi di- 
stanze, attesi i pericoli • le spese: quindi sema 
cambiali resterebbe impossibile una grandissima 
somma di affari, contratti, commissioni « tras- 
porto di oggetti utili. 
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Il compenso de’ debili c credili col mezzo del cambio che eseguiva*! 
facilmente , allorché due commercianti della stessa città possedevano cam- 
biali dello stesso valore scadenti alla stessa epoca, non riusciva più si fa- 
cile , allorché i possessori delle cambiali trovavansi in città diverse , e le 
cambiali scadevano in epoche differenti. 

In queste circostanze ciascun debitore d’ una cambiale doveva aver 
pronto dauaro per pagarla , ed è facile il comprendere quanta massa ve- 
niva impiegata in questi pagamenti. 

Due mezzi egualmente ingegnosi s' imaginarono per effettuare questo 
cambio scuza il soccorso del dauaro, ed entrambi furono coronati d'ugua- 
le successo; il primo consiste ne’ bauchi, de' quali parleremo nel seguente 
capitolo , il secondo iti date simili nella scadenza delle cambiali. 

Questo secondo mezzo fu impiegato felicemente in Lione. Tutti gli 
obblighi, i vaglia, i pagherò erano regolati dalle 6tcsse scadenze, cioè 
dovevausi saldare all' epoca di ciascuna fiera che succedeva ogni tre mesi. 
Ciascun negoziante dovendo allora pagare e ricevere , c tutti trovandosi 
alternativamente debitori e creditori , la scadenza simultanea de’ loro ob- 
blighi li metteva in situazione di ultimare i loro affari senza 1' intervento 
del danaro , o almeno 1’ intervento cP esso riducevasi al saldo de’ re6ti , 
oggetto piccolissimo a fronte de* debiti estinti e saldati. 

Si può dire che questo metodo conveniva alla città di Lione esclusiva- 
mente. Difatti tutta occupata nelle manifatture seriche, i suoi debiti c cre- 
diti derivavano dalla stessa sorgente, seguivano lo stesso andamento, giun- 
gevano a termine nel tempo stesso. Il debito era sempre contratto per la 
compra delle materie prime, il credito acquistato per la vendita degli og- 
getti manifatturati. L’ epoca trimestrale pc’ pagamenti delle materie e delle 
manifatture conveniva egualmente ai negozianti, sia che comprassero le pri- 
me, sia che delle seconde facessero smercio, e lasciava loro il tempo ne- 
cessario per procurarsi colle vendite di che saldare le compre. 

Questo metodo semplice , facile, convenevole alla situazione di Lione 
non potrebbe applicarsi ad altre città, in cui le diverse manifatture abbi- 
sognassero d' una durata di credito più o meno lunga, od in cui certi ra- 
mi di commercio , soggetti ad azzardi più o meno estesi , non potessero 
giungere a termine in epoca comune. 

L' immensità degli affari per altro puik supplire alla mancanza delle 
scadenze simultanee ; perciò usano molti negozianti in Londra di spedire 
i loro commessi Uu ora dopo mezzo giorno ili luogo convenuto , onde 
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far cambiare le rispettive carte di debito c credito, per cui una gran 
massa di valori si riduce a pochi resti. 

Le carte di credito non costituiscono valori reali , giacché se la 
persona che prende a prestito, acquista l'uso d’ un capitale qualunque, 
la persona che lo presta , rimane priva dell’ uso dello stesso. 

Sono garanzia e caparra 

delle cambiali . . . . , le mercanzie di cui promovono la circolazione, 

delie carte private . , i beni mobili e immobili <|fl debitore , 

delle carte pubbliche , i rami della rendita destinati al loro pagamento. 

< Ora queste mercanzie, questi beni mobili c immobili, questi rami di pub- 
blica rendita fanno parte de* capitali fissi e circolanti d’un paese. Sarebbe er- 
rore di doppiti numerazione il comprendere le dette carte ne’ capitali (eccet- 
tuato il caso di credito estero). Esse non hanno per sè stesse alcun valore, e 
riposano sempre sopra un pegno ch’egli stesso fa parte de’ capitali nazionali. 

Molto meno devono contarsi tra i capitali le cosi dette carte di circo- 
lazione , di cui fanno uso i negozianti per accrescersi credito. Poche pai 
role basteranno a svolgerne P idea. 

Ricevendo una cambiale o un vaglia qualonque , il venditore non ha 
sempre in animo di convertirlo in danaro. Egli lo riceve talvolta coma 
una precauzione pe’ casi , in cui il numerario, sul quale conta, fosse per 
mancargli. Egli fortifica così il suo credito , e si mette in situazione di 
soddisfare puntualmente a* suoi obblighi pecuniarj. 

Ora 1’ interesse che trovano i negozianti nel possesso di questi pegni 
di valore , tende n moltiplicarli. Quindi si fanno e si ricevono cambiali 
o vaglia, non solo pe’ casi di mercanzie vendute a termine , ma anco pel 
solo vantaggio di creare de’ segui commerciali c far danaro con essi. Un 
negoziante di Venezia si concerta con un negoziante di Genova, e tira sopra 
di lui delle cambiali che questi paga da negoziante, cioè vendendo in Ge- 
nova delle cambiali sul suo corrispondente a Venezia. Tutto il tempo che 
questi segni stanno tra le mani d’ un terzo , questi ne ha anticipato il va- 
lore ; quindi negoziare delle carte di circolazione è un modo dispendioso 
di prendere a prestito , giacché egli costa 

I. La perdita subita da queste carte a misura che ne è lontana la 
scadenza , 

il. La perdita risultante dalla commissione del banchiere , 

111. Le spese di ternaria e simili operazioni. 

Queste tratte essendo reciproche , quelle di Genova essendo eguali a 
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quelle di Venezia, cui servono di pagamento, &’ annullano a vicenda senza 
saldare un quattrino di debito. 

Forse per giustificare le leggi , che vietano 1 " uscita del danaro , 
alcuni si danno a credere che sia possibile pagare quanto si debbe all' e- 
stero con sole cambiali. Egli è questo un errore massiccio. 

Le cambiali mancando d’ ogni intrinseco valore, non sono che mezzi 
per indicare alle nazioni i diversi debiti e crediti che si annullano a vi- 
cenda , onde risparmiare il trasporto inutile del danaro corrispondente ; ut» 
le differenze , ma i resti non si possono saldare senza sborso di danaro » 
esportazione di mercanzia, giacché la cambiale diviene affatto nulla quando 
non v’ è capitale che le corrisponda. L' Italia ha somministrato alla Ger- 
mania 8 milioni, nc ha ricevuto io; resta in debito di due; ella non puA 
sdebitarsi colla Germania, se non col mezzo di cambiali sopra la Francia 
od altro paese che le sia debitore di due milioni. Se 1 ’ Italia non ha que- 
sto credito, dovrà ad ogni costo spedire valori reali, se non vuole dichia- 
rarsi fallita. 

11 dotto Beccaria seguendo le idee di Meloo dice : » Diremo in 
» secondo luogo che dal cambio si può conoscere se una nazione som- 

» ministri ad un’ altra più danaro di quel che ne riceva , o viceversa , 

» e come dicesi meuo propriamente , se faccia commercio passivo o at- 

» rivo.... (dico meno propriamente, perchè se fa commercio passivo rii 

» danaro con una nazione, lo fa attivo di mercanzia); perchè se il cambio 

* di questa nazione sarà cambio di una nazione debitrice , sarà al diso- 
» pra del pari; se sarà camino di nazione creditrice, sarà al disotto del 
» pari. Ma facendosi molte volte il cambio per mezzo di piazze interme- 
» die, qualche piazza intermedia puA essere creditrice della nazione cre- 

* ditrice per rispetto all’ altra , o debitrice della debitrice. Bisognerà dun- 
» que dedurre dal prezzo del cambio , o aggiungere quella quantità che 
a cresce, o che manca per ragione dell'opposta relazione della piazza in- 
» termedia (1) «. 

Anche Coudilac dice : » Le change , suivant qu’il est au-dessus ou 
s au-dessous du pair , fait juger si uue ville doit , ou s'il lui est du a. 

Molte ragioui dimostrano erroneo il giudizio, che dal corso del cam- 
bio vorrebbesi dedurre sullo stato attivo o passivo del commercio. 

Pria eh dimostrare questa proposizione conviene premettere, che per 

(1) Tom. II. p. 14A-143. 
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Confrontare la «emina d* once A d'argento sborsato, per es. in Francia colla 
somma B ricevuta col mezzo di cambiale in Inghilterra , si suppone nel 
metallo eguale grado di fiuezza ; quindi si dice che quando 
A è uguale a B , il corso del cambio è al pari , 

A minore di B al di sotto del pari , e U 

Francia guadagna , 

A maggiore di B al di sopra del pari, c la 

Francia perde. 

Ciò posto : i .° il valore delle monete correnti in un paese parago- 
nato eoi valore delle monete d’ un altro , non è in ragione della quantità 
dell’ argento fino ebe esse dovrebbero contenere , ma del'» quantità che 
contengono realmente; quindi la moneta più o meno degradila altera il 
valore de’ segni commerciali, come altera quello delle mercanzie. Un paese 
che ha pessima moneta , pagherà sempre di più le cambiali che un paese 
fornito di moneta ottima. Pria della rifusione delle monete d’ argento al 
tempo del Re Guglielmo in Inghilterra, il cambio tra l’Inghilterra e l’O- 
landa, calcolato secondo il metodo ordinario, dopo il peso e titolo di fab- 
bricazione delle rispettive monete, era di a 5 per 100 contro l’ Inghilterra. 
Ma il valore della moneta corrente d’Inghilterra era a quell’ epoca al di 
«otto del valore legale più del a 5 per 100. Quindi il cambio reale poteva 
allora essere a favore dell’ Inghilterra , ancorché il cambio , quale calcola- 
vasi sulle piazze , fosse contro di essa. Egli poteva essere che il numero 
delle once d’argento fino, che sborsavasi a quell’ opoca in Inghilterra per 
l'acquisto d’una lettera di cambio sull’ Olanda, comprasse un maggior nu- 
mero d' once d'argento fino pagabili in questo ultimo paese. 

a.° Le spese del monetaggio sono in qualche paese, come in Inghilter- 
ra, pagate dal Governo ; in altri come in Francia vengono inchiuse nel va- 
lore della moneta, e talvolta accresciute d'un diritto di signoraggio. Quindi 
supposto il valore del metallo A , la spesa per monetaggio e siguoraggio 
B , è chiaro che il valore delle monete francesi sarebbe A più B , quello 
delle inglesi A solamente. Dunque una somma di monete C sborsate in 
Inghilterra avrà valor minore d'una somma C sborsata in Francia, supposta 
parità nel peso c nel titolo. Dunque quando il corso del cambio è al pari 
tra la Francia e 1 * Inghilterra , il vantaggio può essere a favore dell’ In- 
ghil terra, e se è al di sotto d’una quantità E, può il vantaggio continua- 
re finché B è supcriore ad E. 

3 .° In certe piazze, come Amsterdam, Amburgo, Venezia.... si 
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pagano le cambiali con danaro così detto di banco, mentre in altre piazze, 
come Loudra, Lisbona, Anversa, Livorno.... si pagano con danaro corrente. 
Ora il valore del danaro di banco è sempre superiore al valore delja stes- 
sa somma nominale in moneta corrente. In Amsterdam per esempio, mille 
fiorini di banco valgono piò di mille fiorini in danaro effettivo d’ Amster- 
dam. La differenza tra queste due specie di danaro si nomina aggio del 
banco, il quale in Amsterdam è in generale di 5 per too. Supponete ora 
che le monete correnti tli due paesi siano egualmente vicine al peso le- 
gale, ma che l'tuio paghi con moneta bancaria, 1’ altro con moneta effet- 
tiva. Egli è evidente clic il corso del cambio potrà essere favorevole al 
primo, benché in realtà lo sia al secondo , per la stessa ragione per cui 
il cambio può apparire vantaggioso al paese che paga con moneta buona, 
benché in realtà lo sia al paese che paga con moneta alterata. Pria del- 
1' ultima rifusione delle monete inglesi d' oro , il corso del cambio con Am- 
sterdam , Auiburgo, Venezia ed altre piazze, pagami con moneta di banco, 
era svantaggioso per Londra. Da questo fatto non risulta che il cambio 
reale fosse assolutamente contrario a quella piazza, potendo benissimo es- 
sere che il detto svantaggio provenisse dal soprappiù che Londra doveva 
pagare per mettere in eguaglianza le sue monete effettive colle monete 
bancarie delle piazze straniere (1). 

4. 0 Se il paese A ha ricevuto maggior mercanzìa tli quella che ha 
spedito a B , si troverà costretto a spedirvi del danaro , cosi si riceve- 
ranno per esempio 98 lire in A per farne pagare 100 in B , sebbene il 
commercio di A florido possa essere ed attivo. 

articolo ii. 

banchi* 

§ 1. DI MOSTI AZIONE DEL PM5CIBIO» 

Molte persone unite per giuocarc fissano il valore d* ogni vincita a 
100 soldi. 

Se ad ogni vincita il perdente è obbligato a cotture 100 soldi al 
vincitore, è chiaro che tanti 100 minuti secondi saranno sottratti al giuoco, 
quante saranno le partite. 

(1) Sfa idi, fiichessc des nations , liv. IV. chap. ///. 
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Aggiungi ciuf te vicende del giuoco rendendo vincitore quel che era 
perderne, e perdente quel che era vincitore, ne segue che se alla fine eli 
ogni partita si eseguiscono i pagamenti , Pietro viene obbligato alla [iena 
di contare a Paolo 100 soldi nella prima mezz’ ora idem nella seconda a 
Martino, idem nella terza a Giacomo poscia volgendosi propizia a 

lui la sorte , contar di nuovo il suo danaro che gli viene sborsato da 
Paolo , da Martino , da Giacomo , potendosi dare il caso che dopo le 
vincite e le pentite , tutti i giuocatori si trovino in statu quo , o poco 
distante. 

Per risparmiare questa pena di conteggio e questa perdita di tempo, 
i giuocatori convengono che un gettone o una puglia rappresenti una par- 
tita o solili 100; cosi ad ogni partita si dii una puglia, impiegando un 
minuto scrollilo invece di 100, e invece di too movimenti di dita se ne 
fa un spio. 

11 giuoco continua finché resta ne' giuocatori la persuasione, che i per- 
denti pagheranno le puglic in danaro. 

. y Egli è evidente che continuando questa persuasione , io posso conti- 
nuar a giuocare anche quando il mio fondo non basta ai pagamenti dovuti, 
e quindi procurarmi nuova eventualità di vincita. 

Ecco i vautaggi de’ viglietti di banco cd i motivi per cui hanno corso. 

Un banco è un tesoro confidato alle cure d‘ un’ amministrazione , a ga- 
ranzia de' viglietti da essa emessi, onde facilitare i pagamenti tra i cittadini. 

Benché non molto diverse si distinguono due specie priucipali di 
banchi. 

PRIMA SPECIE. 

Banchi di deposito. 



La Svezia , che aveva monete di rame abbisognava tT un carro, ogni- 
volta che doveva far passare una somma mediocre da una mano all’ altra. 

Per rimediare a questo iiiconveuiente si stabili un deposito pubblico 
o banco : ciascun negoziante vi portò la sua moneta di rame , e ricevette 
mi viglietto che attestava il suo credito: quindi ognivolta che Pietro vuole 
eseguire un pagamento a Paolo, fa iscrivere ne' registri del banco il nome di 
questo colla rispettiva somma , per cui d' altrettanto viene scemata la sua 
partita. 

L' istituzione de’ banchi che in Isvezia trasse origine dall* incomodo 
peso delle monete , la trasse altrove dalla diversità di esse. 

Tom. /. 38 
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L’ affluenza commerciale in molti piccoli Stati li costringeva a ricevere 
monete estere d’ ogni specie. Ora' 

i.® La loro varietà nel peso e nel titolo; 

а. ° 11 valor variabile attribuito ad esse dall* oso ; ~ 

3 .® La deficienza in molte antiche, perchè sbiadate, tosate, corrose; 

4 ° La difficoltà d’ esprimere il loro valore in moneta nazionale ; 

5 .° La conseguente renitenza di molti a riceverle , e le contese per 
abbassarne od inalzarne il valore ; 

б. ° D corso del cambio che necessariamente restava alterato, ed inal- 

zavasi a danno di que’ piccoli Stati ogni qualvolta dovevano pagare cambiali; 
giacché r incertezza del valore che si avrebbe ricevuto in essi, accresceva 
prezzo alle monete degli Stati esteri , che spedivano cambiali o ne rice- 
vevano. -, 

Il desiderio, dico, di sciogliersi da questi inconvenienti a cui non po- 
tevasi, come negli Stati grandi, rimediare colla rifusione delle monete, sem- 
bra essere stato il motivo dell’ originaria istituzione de* banchi di Verterla, 
Genova , Amsterdam , Amburgo , Norimberga , benché alcuni <T essi ab- 
biano poscia potuto servire ad altri fini. 

Ciascun negoziante depose in questi banchi , sia in buona c valevole 
moneta , sia in barre d* oro e d’ argento , sia in monete estere valutate 
come barre; depose, dissi, un valore qualunque espresso in moneta nazio- 
nale al titolo e al peso prescritto dalla legge. 

Il banco stabili per ciascun deponente una partita e gli diede credito 
«Iella somma deposta, acciò egli potesse trasferirne ad altri quelle porzio- 
ni di cui era debitore (i). 

A questi crediti fu dato il nome di moneta di banco , la quale re- 
stando inalterabile nel suo valore, dovette necessariamente guadagnare, ve- 
nendo cambiata colla moneta corrente soggetta a tutte le alterazioni del- 
F uso e della mala fede. L’ aggio della moneta bancaria d’ Hambourg per 
esempio, che dicesi essere comunemente di 14 per 100 circa, rappresenta 
la differenza che si suppone esistere tra la buona moneta dello Stato al 
legale titolo e peso primitivo , e le monete correnti usate , tosate , dete- 



(1) lì banco if Amsterdam distribuisce delle carte di registro , sulle quali 
i negozianti inscrivono i trasporti de' valori che vogliono effettuare , quindi pos- 
sono , senza moversi , pagare più in un ora di quel che potrebbero in un 
giorno se dovessero pagare in danaro. 
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riorale che vi affluiscono dagli Stati vicini. Per le stesse ragioni la moneta 
corrente in Amsterdam prima del 1609, epoca dello stabilimento del ban- 
co , perdeva il 9 per 100 a fronte della buona moneta che usciva nuova 
dalla zecca. 

Nella cittì d'Amsterdam fu ordinato che tutti i valori commerciali 
superiori a 100 fiorini sarebbero pagati con moneta di bauco, ed in esso 
furono rioevute truce k‘ somme Superiori a fiorini 3 oo. Quindi 
i.° La facilità d’eseguire i pagamenti nel minimo tempo, 

, a." La sicurezza delle proprietà coutro tutti gli accidenti o naturali 

o frodolenti , giacché la città d'Amsterdam ne è garante (1), 

3 .° L' esenzione da qualunque diretta o indiretta confisca assicurata 
dalla legge ai valori deposti. 

Questi motivi inducono i depositari a non levarli dal banco. 

1 fondi per 1’ esecuzione delle spese amministrative di questi banchi 
• si ottengono coll' esazione d’ un diritto , 

i.° Sopra ciascun trasporto di danaro da una partita all' altra , 
a.° Sopra prestili fatti dal bauco sulla garanzia di metallo nobile in 
barre deposto negli ufficj banca rj , diritto che dopo il 1776 monta al 
per 100. 1 . 

1 banchi di deposito sono utili alle nazioni, abbondanti di numerario 
supcriore ai bisogni , e che non potrebbesi lasciare nella circolazione senza 
scemare il di lui valore ed inalzare in proporzione quello di tntte le mer- 
canzie, il che cagiona imbarazzo al commercio, principalmente ne' gratuli 
• Imperi. Quindi sembrano essere stati motivi dello stabilimento de' banchi 

di deposito ■ a , 

i.° 11 peso eccedente <T una specie di moneta, 



(1) Ciascun anno aita fisse clelf esercizio Mie loro funzioni, i quattro uffi- 
ciali municipali garanti delle somme depositare le rimettono ai loro successori , 
i quali dopo averle verificate col confronto de' registri del banco , s’ obbligano 
con giuramento a rimetterle intatte ai susseguenti ufficiali. Nissuno move dùbbio 
contro t integrità del deposito ; d minor sospetto sopra questo articolo rende- 
rebbe vacillanti tutte le fortune che poggiano sopra questo perno. In mezzo a 
tante fazioni che agitarono l' Olanda, giammai il partito vincitore acculò il par - 
tifo unto d’ avervi stese le mani. Nel 1 67» , allorché Luigi XIV penetrò fino 
cui Utrecht , il banco continuò i suoi pagamenti con sì piccolo imbarazzo che 
non fu possibde dubitare della fedeltà tlelt amministr azione. Molte monete che 
comparvero alla luce in quella circostanza, mostravano ancora i segni dell in- 
cendio successo nel palazzo della città poco dopo lo stabilimento del banco. 
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a.” L' alterazione delle diverge monete affluenti sulla «testa piazza . 
3.° L’ abbondanza della massa monetaria , o la ricchezza delle merci 
circolanti (i). 

SECONDA SPECIE. 

Banchi di circolazione, 

, • 1 U ' * . 

Dachè le cambiali ebbero introdotta la circolazione delle merci senza 
l’ intervento del danaro che ne è 1’ equivalente , si vide che i titoli delle 
cose, i segni della loro proprietà potevano circolare come le cose stesse 
questa cognizione suggerì probabilmente l’ idea de' banchi. 

Pria dell' esistenza de' banchi i principali mercanti ricevevano in de- 
posito e con corrcspousioue d’ interesse le gomme de’ loro vicini a patto 
di non restituirle che dopo alcuni giorni d' avviso. 

I mercanti traevano lucro da queste somme , sia impiegandole nel loro 
particolare commercio , sia compraudo mediante sconto le lettere di cam- 
bio non anco scadute. 

I mercanti ricevendo le dette somme iu deposito davano in cambio 
un viglictto che esprimeva 

i.° La quantità del danaro ricevuto, 

a." L’ interesse j»er cento cui s' obbligavano , 

3.° L’ epoca del rimborso. 



(i) » Cominciarono i banchi, dappoiché gli uomini per esperienza conob- 
» bero non essere i tre metalli bastanti a granili commerci e a, grandi Imperi ; 

* essendoché lo stess' oro , divenuto vile in confronto de’ prezzi di molte merci,; 
» dava incomodo gramle e pericolo ad essere trasportato e trafficata. Quindi 
» secondo la varietà de’ costumi variamente si dette compenso a sì fatto biso- 
» gno. Dovunque era governo giusto ne’ Principi e virtù ne’ popoli , si' pensò a 
» rappresentare la moneta con segni , che senza avere alcun valore intrinseco, 

* fossero però impossibili o almeno diffìcili a contraffarsi. Dove la tirannia e 
» la mala fede non permisero che si potesse riguardar come certa la posses - 1 
» sione, qualora si possedeva un pegno sicuro della cosa pregiata , fu if uopo 
» appigliarsi a’ corpi che contenevano un valore intrinseco tanto maggiore dol- 
si f oro che in piccolo sito restringessero un grandissimo prezzo. Tali sono le 
» gemme. Perciò in Oriente , dove non sono né banchi nè siatri mercanti , usanti 
» le gemme come monete ; e que che fra noi sono mercatanti Hi banco , ivi 
» sono gioiellieri. Ne’ viaggi portami gemme come noi portiamo lettere di carn- 
» bto ; c finalmente si può dire che usuio le gemme più per monete che per 
” ornamento. Ma tal costume costringe a mandare vaste quantità di merci, ove 

* raccolgami gemme per comprarle «. ( Gallami toni. II. pag. ao8 ).~ 
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Quagli vìglietti , benché »i potessero negoziare come gli altri, trova- 
vano però degli ostacoli nella circolazione , giacché conveniva calcolare 
P interesse a ciascuna epoca in cui il vigUetto cambiava di mano. Questi 
viglietti dovevano quindi essere ricusati , soprattutto se nc era lontana la 
scadenza. Essi circolavano dunque , ma con difficoltà e lentezza. 

Affine d’ accelerare il corso di queste carte, il mercante divenuto ban- 
chiere vide vantaggio nell’ avvicinare P epoca della scadenza , e conobbe 
per pratica che anco abbassando l’ interesse , continuavano gli avventori. 
Egli s' accorse dippiù che i viglietti non produceuti interesse , ma pagabili' 
ad epoca vicina , più facilmente circolavano de’ pagabili ad epoca distante, 
e che finalmente era massima la circolazione di quelli che erano pagabili 
al presentatore in ogni tempo. 

Quindi , allorché la confidenza commerciale é giunta a certo punto in 
un paese , vi sono delle case di commercio che fanno la speculazione di 
emettere viglietti , i quali ricevuti come moneta , possono essere ad ogni 
istante cambiati in numerario a voglia del latore. 

Supponiamo a cagione d’ esempio remissione di tanti viglietti per iconi. 
franchi. Siccome di tutti questi viglietti sparsi in diversi punti della città 
e delle campagne , giranti tra le mani di molte persone, impegnati ad ese- 
guire diverse compro . . . , non si ricerca simultaneamente la realizzazione 
in danaro , quindi la casa che gli emise, invece di tenere in cassa toc ni. 
franchi a disposizione de’ presentatori de’ viglietti , ne ritiene soltanto a 
cagione d’ esempio som. , ed impiegando gli altri 8ora. in affari fuori del 
circolo cui si ristringe il suo credito , uè trae uu lucro che rappresenta 
il vantaggio dell’ emissione. 

Queste operazioni convengono a compagnie ricche c numerose , i cui 
diversi membri s’ accordano a favorire il credito de’ viglietti nella speranza 
di dividerne il lucro , che perciò ti chiama dicidendo. 

Questi stabilimenti detti banchi di circolazione , formati coi capitali ver- 
sati dai rispettivi membri dell’ associazione, ossia coranici od uzionarj , emet- 
tono i loro viglietti , 

1. ° Accettando lettere di cambio ed altre carte di credito mediante 
•conto , cioè dando i loro viglietti pagabili al presentatore e circolanti 
come danaro sonante in pagamento de* valori, la cui scadenza è «listante , 
deducendo 1’ interesse del tempo intermedio ; cosi fanno il banco «li Fran- 
cia e tutti i banchi d’ Inghilterra , 

2. “ Prestando mediante interesse alle persone conosciute per disposte 
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e capaci di restituire ; così fanno i bandii di Scozia. I negozianti accre- 
ditati ne traggono le somme necessarie alla circolazione corrente, ili modo 
che ciascun negoziante può impegnare tutti i suoi capitali nelle sue intra- 
prese senza conservarne pel movimento ordinario delle sue mercanzie. 
Mentre il negoziante ili Parigi e di Londra è costretto a tenere costante- 
mente sia al banco pubblico, sia nella sua cassa privata, delle somme ba- 
stami per esegaire i suoi pagamenti , il negoziante d’ Edimburgo è sciolto 
da questo obbligo penoso ; egli impiega tutti i suoi fqudi , sicuro che il 
banco pagltcrà per lui in caso che sopraggiunga eventualità di pagamento. 

In questo modo i prodotti del travaglio che ' circolavano dapprima col 
soccorso del danaro , in seguito col mezzo delle cambiali , circolano ora 
col soccorso ile' viglictti ili confidenza , c non impiegano nel loro tragitto 
dal produttore al consumatore che piccolissima quantità di moneta (i). 

Al felice successo di questi stabilimenti è necessario che 

i.° Resti ai cittadini iutiera libertà di ricevere o rifiutare i viglictti 
nel commercio , 

a.° Esista una cassa che alla loro presentazione li cambj tosto in 
danaro , 

3.° La massa de' viglietti sia proporzionata ai bisogni commerciali. 

La cassa in cui si realizzano i viglietti , serve in doppio modo alla 
circolazione 

i.° Per la somma di danaro sonante ch’ella versa nel pubblico , 



(i) L' uso del danaro si riduce al pagamento de * lavoranti ed alle spese 
di giornaliero consumo ; tutte le altre transazioni si eseguiscono col mezzo dei 
viglietti. 

Proscrivere l’uso de" viglietti bancari per la ragione adilottu da Beccaria 
(tom. II. pag. a.'i3-a.34) e Ha altri, perchè cose fittizie mancanti d'intrinseco 
valore , è /jroscrivcrlc per ciò che costituisce uno de’ loro principali vantaggi , 
il niuiuno costo. Da molti anni l' Inghilterra in tutti i suoi affari commerciali 
fa uso d’im segno di valor intrinseco quasi mdlo, invece della moneta metallica 
estremamente costosa. L' impiego de' viglietti invece del metallo é cosi evidente - 
mente i ude quanto f introduzione il un mezzo economico qualunque in luogo 
tl'un mezzo dispendioso. La sostituzione della carta alle monete d oro e if ar- 
gento può paragonarsi alla sostituzione della semplice ghisa al ferro rifuso , 
c'è’ trasporti per acqua ai trasporti per terra , delle trombe a fuoco alle brac- 
cia' degli uomini. Ella è questa un’invenzione che occupami posto discinto tra 
quelle che semplificarono le operazioni nelle arti c mestieri , e ridussero a più 
basso prezzo i prodotti c le manifatture. 



» 
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a.® Per la sicurezza che diffonde dell’ esistenza d' un mezzo di sod- 
disfare ai bisogni più pressanti , sicurezza che gli sminuisce ed allontana. 

Finché dura la sicurezza di poter cambiare il righetto bancario in 
danaro effettivo ad ogni istante , si preferisce l’uso del righetto a quello 
del danaro ; quindi il viglietto guadagna , e si vende al di sopra del pari. 

Allorché la sicurezza della possibile realizzazione scema, o resta pro- 
tratto il termine di essa , il viglietto perde. 

Perciò i tempi di pace sono i più favorevoli a questi stabilimenti ; 
difetti f 

i* I banchi si moltiplicarono a dismisura in un’epoca di prosperità 
in Inghilterra ; 

a." Nelle turbolenze della Francia i tentativi per crearvi de’ banchi 
non ebbero successo ; 

3.° In America si sostennero a Acnto durante la guerra dell* Indipen- 
denza , e si moltiplicarono dopo la pace in tutti gli Stati Americani. 

I banchi particolari si moltiplicarono in Inghilterra più che altrove, ( 1 ) 

1. ° Perchè il banco nazionale di Londra è obbligato, per la sua si- 
tuazione, a possedere costantemente un magazzino d'oro considerabile, al 
quale gli stabilimenti subalterni ricorrono in caso di bisogno , 

2 . ° Lo stabilimento delle diligenze offriva grandi e spediti mezzi per 
trasportare oro dalla capitale alle città provinciali , e da queste a quella. 
Più era facile ottenere oro in un momento pressante , più si era tciUato 
a diminuire la somma delle ghinee che stagnavano nelle casse ; ovvero se 
si conservavano in cassa le stesse somme in numerario , le emissioni di 
viglietti erano meno azzardose. 

3. ° Antico e quasi generale costume induce gli Inglesi a confidare i 
loro capitali ai banchieri. L’ origine di questo costume si rifonde nel de- 
siderio de’ comodi che presso gli Inglesi giunge quasi alla passione. Non 
solamente i' negozianti, ma anco i ricchi particolari e i Grandi del Regno, 
alle volte gli stessi dicasteri pubblici depongono nelle mani de’ banchieri 
il loro danaro , molti senza trarne interesse , tutti per poterne disporre 
ad ogni ora del giorno , restando sciolti dal fastidio d' eseguire essi stessi 
i loro pagamenti e dal timore degli eventuali furti ed incendj. Il banchiere 



{ >797 I . f 353 * 
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garantisce difattl non solo i capitali depositati presso di lui, ma delle false 
cambiali che a nome degli interessati gli venissero presentate, cade a suo 
danno il pagamento. 1 profitti del banchiere consistono nel poter disporre 
de' capitali che gli vennero affidati, giacché sebbene possa ciascuno ricer- 
cargli ad ogni istante il suo danaro , pure siccome egli possiede i foudi 
di molti capitalisti , quindi ne conserva sempre abbastanza per eseguire 
delle speculazioni. — Questi depositi presso i banchieri procurarono all’ln- 
glulterra il beneficio d* una immensa circolazione di fornii , che senza di 
essa ristagnerebbero inutilmente , comunicarono straordinaria attiviti all’ in- 
dustria , e favorirono intraprese , alle quali forse non avrebbesi pensato 
giammai. 

L'accennata generale abitudine emergente dall’amore de’ comodi, fa- 
vori la circolazione de' viglietti bancarj, che tra tutti i modi «li pagamento 
sono il meno incomodo possibile. Per questa ragione molti banchi parti- 
colari esistevano in Inghilterra pria dello stabilimcuto del banco nazionale 
di Londra, successo nel 1694. Dopo quell’ epoca dalle città principali si 
estesero alle pi ìt piccole e fino agli stessi villaggi. 

Ingenerale questi banchi si dirigono cou certa saggezza clic fiutercsse 
detta ai caratisti. 11 guadagno difatti dell' emissione dipende dal credito 
de’ viglietti , credito che , se può ottenersi talvolta con facilità , non si 
nerba giammai intatto senza somma prudenza , e questa consiste nel 
conservare un certo rapporto tra i segui de’ valori circolauti nel pubblico 
ed i valori reali esistenti hi cassa , che ne garantiscono il pagamento. 

Questi stabilimenti , che sembrano appartenere a tutti i popoli com- 
mercianti , sono uecessarj negli Stati popolatissimi , in cui la negoziazione 
è molto attiva e la spesa degli individui molto considerabile. 

I banchi sono un’invenzione italiana, di cui Venezia diede il primo 
esempio nel 1171. ' 

L’ esaurimento dell’ erario pubblico in quell’ epoca , prodotto dalle 
guerre in Oriente e in Occideute , suggerì al Doge Michele II l’ idea d un 
prestito forzato da riscuotersi sopra i cittadini piò opulenti. 

I creditori riuniti in società ricevevano dal Governo l’ interesse del 
capitale prestato in ragione del 4 per 100 , e lo ripartivano tra di essi 
in proporzione de’ carati. 

Questa associazione formò in seguito il banco di Venezia , le cui 
operazioni principali consistevano nel pagamento delle cambiali e de’ con- 
tratti mercantili. 
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V'é luogo a credere che pria del 1413 il banco emetteva de* viglietti 
per le sue operazioni , ritenendoli però ne’ Untiti di banco di deposito. 
Ad imitazione di Venezia furono- poscia istituiti altri banchi rinomati 
in Genova . nel 1407 — Banco di deposito , * 

Amsterdam » 1609 — Idem, 

Rotterdam. » i 635 — Idem, 

Amburgo . » 1688 — Idem, 

Londra . . » 1694 — Banco di circolazione , 

Parigi ...» 1716 — /den», famoso banco di Law (1). 



^1) Questo Scozzese propose aW antico governo di I rancia il 'piano cT un 
banco ad imitazione di quello di Londra , e produsse con quello stoini imeneo 
gli effetti più felici. Ma i Francesi che , se debbesi prestar fede a M. r Gyrulh , 
non compresero giammai la teoria de’ banchi (*), portarono alC eccesso le idee 
ili Law , e furono causa della caduta di quel banco famoso. Si riprodurrà l' oc- 
casione di parlarne , allorché tratteremo delle finanze. 



Dot tyrtimet £ economie politùfite , torri. II. p. 16^ 



/ 
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Vili. MEZZO 



i * 

Lt fatica. 



Scemare durante la / 
produzione l 



11 tempo. 



3 .° 

La materia. 



Lo spazio o i locali. 



5 .® 

La massa. 



Accreaeere ne' pro- 
dotti 



La perfezione. 



La durata. 



IH. 8.» 

Produrre coi banchi ciò che sarebbe impossi- 
bile all’ uomo privo di essi. 



sili' agricoltura. 



i.° Vi sono de’ banchi che ricevono a conto 
corrente tutti i depositi , s’ incaricano dell’ esazione 
degli altrui crediti , pagano gli altrui debiti «ino 
. all’ esaurimento delia somma depositata dal cre- 
ditore; quindi l’affittuario e il proprietario po- 
tendo far eseguire molti affari con una sola let- 
tera, e senza trasporto di merci, impiega la 
somma totale delle sue cure nella cofuvazione 
senza disturbi. 

z.° In conseguenza non 1 astretto dai rinascenti 
bisogni a comparire molte volte alta città od al- 
trove , e spendervi quel tempo che aiP ispezione 
sui lavori agrarj debb' essere sacro. 



3 .” Da una parte déchèèè ©no le spese di viaggi} 
dall* altra vi sono de* banchi che prestano senza 
deposito, alle persone che godono di credito, o 
sotto la garanzia di due notabili. 

L’affittuario munito di viglìetti non è quindi 
costretto a vendere con discapito o a concedere 
molte derrate agli usurai. 

4° I viglìetti occupano il minimo spazio si nelle 
case che ne* cocchj. 

I banchi non sono dunque utili , perchè ren- 
dono attivo un capitale stagnante, come dice ! 
Smith , ma perchè facendo con 5 o quanto face- j 
vasi con 100, risparmiano 1* impiego d* un capitale* | 

5. ° I banchi tendono ad accrescere la produ- 

zione , t I 

I. Aumentando Io smercio de* prodotti , perchè 

coi mezzo delle cedole il passaggio dal produt- 
tore al consumatore riesce più celere e meno di- 
spendioso , restando sciolto in gran parte della 
spesa di monetaggio , # . 

II. Mandando capitali all* agricoltura che rie- 
scono inutili al commercio , . 

IH. Prestando capitali con garanzie su» fondi. 

6. ° Questi capitai» offerti dai banchi , da una 

f iarte impediscono che •* avvilisca il valore de* 
ondi garanti , dall* altra mettono il coltivatore 
in istato di occuparsi di travagli miglioratori. 

7. 0 I detti capitali ricevuti o mediante deposito 
d* effetto mobile, o con garanzia sui fondi , per- 
mettono ali* affittuario di continuare la sua colti- 
vazione anche dopo tempeste , epizoozie., altro 
malanno, e in occasione di prezzi minimi. 

8.° Senza il soccorso de* banchi non potrebbe 
1* affittuario o proprietario eseguire quella somma 
di lavori richiedenti quantità d» danaro maggiore 
della posseduta da esso, ne* casi in cui noi» tro- 
vasse ne’ privati potere o volontà a soccorrerlo , 
ovvero fosse alieno dal chiederne 1* assistenza. 
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